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GUGLIELMO AUDISIO 



La prima di queste dissertazioni, che riguarda il Matri- 
monio e la Ragion di Stato, dopo che ebbi l’onore di leggerla 
in parte nell’ illustre Accademia di Religione Cattolica, corren- 
do il giugno del 1852, era già ita a riposo fra le altre mie o- 
bliaté scritture. Evi sarebbe rimasta, se l’Eminenza Vostra non 
avesse avuto la bontà di ricordarmela, avvisando che l’argo- 
mento era opportunissimo alla qualità dei tempi, dovendosi ora 
conservare con ogni sforzo quei cardini sociali, che la rivolu- 
zione ci ha lasciati, e con ogni perseveranza rifar quelli che 
essa pervenne ad atterrare. Il qual divisamenlo tanto più mi 
parve prudente e perspicace, in quanto che il matrimonio ci- 
vile sostenuto a questi giorni nel finitimo Piemonte da tutto 
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l’ardor delle passioni, e combattuto colà a fil di logica, e con 
tutt’i nervi della vera e civile sapienza, ha scosso la Francia, 
e spinto uomini sommi nel doppio giro della scienza e della 
esperienza, a chiederne l’abolizione. Cosi, per un benigno ri- 
guardo della Provvidenza, i tristi giovano ai buoni, facendo lor 
comparire più bella e gloriosa la verità militante, e coronata 
di più intera luce nell’urto della battaglia. E tutto serve alla 
battaglia: la fulminante artiglieria, e l’arma celere, e'1 tocco 
del tamburo, al quale io paragono la presente dissertazione. 

Or essa, povera d’ingegno, ma d’animo buono e ricono- 
scente, e traendosi dietro altre due sorelle, presentasi all’Emi- 
nenza Vostra, e la ringrazia dell’averla chiamata dall’oscurità 
e dal silenzio a questa pubblica luce; e vie maggiormente dello 
spontaneo e generoso patrocinio, ond’ElIa già altamente ono- 
rava un’altra mia operetta. E meno a se guardando che all'u- 
niversale protezione da Lei offerta a tutte le scienze, pregio che 
fu sempre delle anime più squisitamente nobili e grandi, essa 
gode di veder pur questa fiorire nell'ubertosa corona delle vir- 
tù, che dal giusto e diritto animo dell’amabilissimo nostro Pon- 
tefice e Sovrano, PIO IX, meritavano aH'Eminenza Vostra, in 
età floridissima, ed in mezzo agli applausi generali, ilsupre- 
mo onor della porpora. 

Nè io ragionerò punto di quelle virtù, schifando ogni lau- 
de la generosità della Vostra mente, ed altronde già tratteg- 
giate dalla felice penna di Luigi Landi- Vittori, egregio Vescovo 
di Assisi, dedicandovi quel libro della Repubblica Italiana 
del 1849, che aveva accese contro di me tante ire, e che l’E- 
minenza Vostra con civile ardimento promosse nelle due suc- 
cessive edizioni di Perugia, essendo allora vigilantissimo Com- 
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missario straordinario deU’Umbria, del Patrimonio di S. Pie- 
tro, e della Sabina. Così la rivoluzione vi aveva trovalo colà 
imperterrito, quanto a Roma e nella Svizzera. Il che solo do- 
mandovi in grazia di potere almeno toccar di volo, a comune 
conforto e pubblica edificazione. 

Quando sul rompere deU’ultima rivoluzione nella tradita 
Elvezia, col pretesto di alcuni pochi ed illustri religiosi, la scure 
dei Corpi Franchi cadeva sul Caltolicismo, sull’ordine sociale, 
sulla libertà europea, voi eravate in quella fiamma, sosteni- 
tore incorrotto del diritto violato, e dell’ oppressa innocenza; 
inflessibile negli ondeggiamenti della diplomazia, mente e 
cuore di quegli eroi combattenti per la religione e la giusti- 
zia; ponendo sotto le ragioni del dovere qualunque minaccia 
o lusinga; e nel castello di Sonnemberg già investito dai Corpi 
Franchi, mantenendo l’animo libero e la mente serena, t d’ An- 
drea, (ripeterò collo storico di quella catastrofe infame, orren- 
da) è uno di quei preti, che non si ritraggono mai dall’adem- 
pimento del loro dovere. Il Nunzio ha compreso che dee avere 
più coraggio da se solo, che tutt’i diplomatici insieme i . Ohi 
perchè la diplomazia e le potenze europee non soffocarono quel 
tizzone rivoluzionario, che di là avventava l’incendio ai popoli 
ed alle reggie? 

Ed in un lampo lanciandosi la fiamma sulla Penisola ed 
alla Città Eterna, ed in quel dì 2 di agosto del 1848 strepitando 
la guardia civica ed i circoli popolari, che dodici mila stranieri 
dovessero incontanente assoldarsi per combattere la guerra del- 
l’indipendenza, ma in realtà per introdurre la rivoluzione stra- 
niera negli Stati Romani; Voi, membro dell’Alto Consiglio, co- 
me accoglieste la proposta, confermata già a voti unanimi dai 
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Deputati? Invincibile a Roma come a Sonnemberg, raccoglieste' - 
sedendo pacificamente col Principe Ghigi, e guardando con 
fermo viso la rivoluzione che imponeva di alzarsi. E ne aveste 
i fischi, che sono la maggior giustificazione e glorificazione 
che dispensa agli animi incorrotti la licenza rivoluzionaria. 

Come il viaggiatore guarda maravigliando le colonne che 
ancora alzano latterò capo nel mezzo di una gran rovina, così 
la storia segnalerà quegli uomini (e molli ne ha Roma) che 
non inchinarono la libera fronte ai turbini sociali che passa- 
rono sui loro capi. E più maravigliosa è tal forza di mente, se, 
come in Voi, associasi a quella gentilezza d’animo e di manie- 
re, che rende l’uomo pieghevole e dolce a tutto, fuorché all’of- 
fesa del dovere; ed in particolare di que’sommi doveri che ci 
fanno riverenti al Principe ed alla Chiesa. La qual virtù Yi fu 
legata, quasi in domestico retaggio, da quel nobile uomo e 
generoso, che fu il Marchese Giovanni d’ Andrea, vostro padre, 
che per un fatto singolarmente, a Lui gloriosissimo, ed alla 
causa mia accomodatissimo, mi è opportuno dinominare. Quan- 
do ai favori della gallica dominazione piegavano gli spiriti me- 
no forti, quell’anima eccelsa, nella cui giovane età fioriva ma- 
turo il senno, rigettava i nuovi onori, nonché i consueti uffizi 
della magistratura, per due ragioni: per serbar la fedealPrin- 
cipe, e maggiormente per non voler sentenziare in conformità 
dell’anticattolica legge sui divorzi, necessaria dipendenza, al- 
lora e sempre, del matrimonio civile (a). E ritirato nell’aula 

[a) Di questo fatto splendidissimo del marchese Giovanni d’Andrea erava- 
mo debitori alla purgatissima narrazione che ne lasciò scritta il Guadagni in 
una delle due allocuzioni consolatorie, indirizzategli nella morte di due egregi 
figliuoli, ed inserite nel Giornale Arcadico, tomo LXX, dove leggesi in nota alla 
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sicura della coscienza, 1’accoglievano amene e tacite ville a 
perfezionar la lingua e l’ingegno nei classici dell’antica Ro- 
ma, e confortar tutto 1* animo di quelle religiose e civili disci- 
pline, che sì caro lo resero di poi ai due gloriosi Pontefici PioYII 
e Gregorio XVI, e ministro spedissimo ed integerrimo per le 
finanze e per gli affari ecclesiastici in quel Regno delle due 
Sicilie, dove il nome di lui starà immortale, e dove non ha 
guari per la previdenza e il coraggio del magnanimo Princi- 
pe, che là impugna lo scettro con mano vigorosa e patema, 
era salvo il popolo, e salva da ulteriori rovine l’Italia. Re ve- 
ramente popolare, se principe popolare è a dirsi quello che 
difende il suo popolo, anzi che abbandonarlo allo sperpero e 

pagina 225: ■ Quod pertinet ad debitam catholicae ecclesiae fidem praestan- 
dam, ea se fide vir pientissimus repelli a partibus gallorum dominantium prae 
se ferebat, sibique ab illis oblata compendia publicorum munerum aversaba- 
tur; ea praesertim de causa, ne iuramento adigeretur nihil adversus eorum le- 
ges tacere. In quibus quum essent capita quaedam de coniugum divortiis, 
quae cum scitis ecclesiae confligerent, haud tanti apud se esse dicebat huma- 
nos honores ac lucra fragilia, ut prò iis assequendis aeternorum vellet bono- 
rura iacturam pati. •» 

E lo vedemmo più tardi ricordato utilmente e commendato giustamente 
in quest’opera di merito storico: « Della vita del Marchese Giovanni d’ An- 
drea, Memorie di Paolo Spada. Napoli, 48A2. » la quale opera è riportata 
nel Giornale Arcadico, tomo CXIX. Ma, poiché dei rari nomi dei grandi si vuole 
onorare e consolar l’umanità, quando più giace afflitta, siami lecito di porre ai 
fianchi d’un magnanimo e religiosissimo marchese d’Andrea, astro puro e lu- 
minoso della società, i conti della Torre e Giriodi, due lumi della magistratura 
torinese, rimossi dall’uffizio, e quel primo rimeritato della cittadella, per a- 
vere ardito di mandare alle stampe una cattolica confutazione del matrimonio 
civile. Nè qui sarà fuor di proposito l’avvertire che altra apposita confutazione 
della legge Siccardi, già contenente in germe la legge piemontese sul matri- 
monio civile, pubblicavasi in Londra nel 1850 dal eh. Volpicelli, sotto gli au- 
spizi di Sua Eminenza il Cardinale d’Andrea: nuova ragione, ond’io umiliassi 
al medesimo questa mia scrittura. 
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allo strazio rivoluzionario. Re munifico e pio, guardato dal 
Cielo da quell’anima santa che già gli fu sposa, e ribenedetto 
da Dio per la generosa e riverente accoglienza, fatta in tempi 
travagliosissimi all esule Pontefice e alla Corte Romana. Che 
se a scongiurare quel turbine, e fra le nazioni restauratrici 
del più sacro ed augusto dei diritti, mancava allora il Piemonte 
già si devoto ai Pontefici, donde nacquero le più belle gem- 
me di quella corona, e dove ha seggio e scettro una stirpe di 
Santi; ah! non l’ascriva il mondo alla gente Subalpina, la qua- 
le, come altri popoli, subiva dolente il giogo della rivoluzio- 
ne, e vede ora con fremito delle coscienze trapiantarsi nelle 
leggi uno straniero bastardume, che a brano a brano va can- 
cellando l’impronta della fede avita, e della nazionalità sua 
propria. Misere le nazioni, alle quali sotto una mentita super- 
ficie di libertà si fa tracannare la tazza del servaggio e della 
turpitudine! 

Eminenza! Dio, che è il diritto, il re, ed il legislatore per 
eccellenza; Dio, senza il quale nissuno è re; Dio, contro la cui 
ragione, ogni ragion di Stato si umilia, si annienta; questo Dio 
suscita ancora nel mondo i suoi atleti, un Fransoni di Tori* 
no, un Marongiu di Cagliari, e tanti altri che sostennero e so- 
sterrebbero la virtù nel cimento. Sul labbro di costoro la ve- 
rità è quel che ò, tutta intera, pura e semplice: essa non pat- 
teggia coll’errore, come il Dio del Sinai non tollera di esser 
pareggiato cogl’idoli. I nemici la dicono incivile, amara, in- 
temperante, per ciò solo che ripudiando le straniere alleanze, 
senza inchini e paroline, lisci od orpelli, mostrasi alla difesa 
nell’interezza delle sue forme, cogli spiriti della sua eterna gio- 
vinezza, amabile ai giusti, terribile ai tristi, invitta, gloriosa 
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e trionfante. Per mia parte l’amo tale, nè mi piglierà l’astuzia 

é * 

di coloro, che sotto il nome di carità evangelica, pretendereb- 
bero da noi la pusillanimità imbecille, o la vile compiacenza: 
nuova perfidia che ci consiglia di stemperar papaveri nello 
stile, non potendo renderci o complici o traditori. Cosi risolsi 
guardando al letargo degli animi, c mantenni il proposito nelle 
tre dissertazioni che a Lei consacro e sottopongo, qual tenue 
segno di profonda riconoscenza c di altissima venerazione. 

Termino, Eminenza, baciandole la sacra porpora, e au- 
gurando alla Chiesa ed agli Stati buon numero d’indoli spic- 
cate, forti e graziose, come la Vostra; ed a Lei in particolare, 
che Dio La conservi lungamente a sostegno del Pontificato, e 
al decoro del più augusto Senato deH’universo. 
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IL MATRIMONIO 

E LA RAGION DI STATO 



EMINENTISSIMI PRINCIPI, 
CHIARISSIMI ACCADEMICI, UDITORI UMANISSIMI, 


Nell’attuale sconvolgimento, al quale, spettatori o parte, 
noi tutti dolorosamente assistiamo, non teme nè s’arresta il 
mio pensiero all’ urlo delle plebi, nè all’ agitarsi dei popolari 
tribuni; repentine procelle, che l’intelligente e concorde ope- 
ra dei governi dileguerebbe, come il Nettuno virgiliano i flut- 
ti del tempestoso mare, sol mostrando la faccia serena e bene- 
fica, o maestosa e severa. Ma la mente rifugge impaurita, al- 
lorché guardando al vertice sociale, non vede più sotto la pre- 
sidenza divina regnar la legge ed il legislatore , bensì una 
intemperante ragion di Stato assorbire in se sola , quasi nel 
pelago indefinito d’un politico panteismo, la Chiesa e l’Impero, 
Dio e la nazione, le ragioni umane e divine. Ed allora il Go- 
verno, o Signori, e la società per conseguenza, sfasciansi nei 
loro fondamenti, V autorità si estingue nella sorgente, e nel 
mondo politico verrà compiendosi quel gran divorzio per cui 
già ogni cosa si confonde e vacilla: dico il divorzio dei popoli 
dai loro Governi, naturale inferenza del divorzio dei Governi 
da Dio. Aperto ed esplicalo era un tal divorzio nel Protestan- 
tismo, per cui la ragione di ogni individuo pigliando i diritti 
defl’autorità divina, conduceva la ragion di Stato a quel più al- 
to diritto d’usurpare a se la maestà, e il seggio della stessa ra- 
gion divina. E altrove, direi in quasi tutta l’Europa cattolica, 
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e pur nei lembi, e nel cuore della nostra Italia, quel germe 
corrosivo d’ogni ben civile, non potendo nella sua universa- 
lità come principio religioso, a picciole dosi innoltravasi co- 
me principio filosofico, sociale e politico; e trionfava talvolta 
scagliando quel bando di morte la superba ragion di Stato : 
La Legge è alea . 

Signori! La legge è atea? Dunque alea sarà la norma del 
vivere sociale, ateo il governo, ateo il popolo, ateo il costu- 
me. Scendete di nuovo, o Barbari, che almeno insegnerete ai 
novelli come scrivesi in fronte alle leggi il nome d’un Dio e 
d una religione! L’ Unno che appellava se stesso il flagello di 
Dio , era un barbaro e condottiero di barbari: ma Attila con la 
nozione d’un Dio, poteva salire dalla barbarie alla civiltà; al 
contrario un’ atea legislazione precipiterà irreparabilmente la 
civiltà nella barbarie. 

INo, rispondono i moderali (a); non ateo sia il magistra- 
to civile, ma disgiunga fermamente latto civile dall’atto reli- 
gioso, la Chiesa dallo Stato, l’Impero dalla Religione. 

Eh! moderati politici, e palliati promotori della gran rivo- 
luzione che da Lutero infino a voi maturasi contro l’autorità 
divina, apritevi una volta, e rispondete. Che altro significa il 
dividere lo Stato dalla Chiesa, se non ribellarlo allaChiesa e a 

{a) Il nome di moderati è già entrato abbastanza nelle lingue per desi- 
gnare quei prudenti della rivoluzione, che a dosi misurate e sufficienti la fan- 
no inghiottire ai popoli ed ai sovrani. Mazzini e Proudhon sono colombe innocue 
a petto di costoro. Inchinansi ai troni, e bel bello col riso sulle labbra ne spian- 
tano i fondamenti. Vantano verso la Religione le profonde convinzioni, e lavo- 
rano per costituirsi un Papa in camicia ed in farsetto. Per non soggiacere alla 
Chiesa, la vogliono divisa dallo Stato; ma per ispogliarla e incatenarla, la ri- 
mettono immediatamente sotto i piedi dello Stato. Se un protestante arriva a 
predicare in città cattolica perfino l’ateismo, un ministro moderato si fa il se- 
gno della Croce, e vi risponde che le libere istituzioni portano la libertà della 
discussione; ma se un cattolico osserva che ripugna ad uno statuto cattolico 
ogni legge, che violi il cattolicismo, il moderato perde pazienza, e gli rispon- 
de con la multa, celle carceri e coll’esiglio. Ripigliando poi la maschera, covre 
tutto colla ragion distato, e ritraendosi soffia moderatamente sul popolo le tre 
pesti che sono nella sua mano*, l 'insegnamento, i teatri , ed i giornali . Intanto 
si condensa il vapore rivoluzionario; e lo sa Luigi Filippo, fatto saltare in aria 
daimoderati.il matrimonio civile ed ogni legge che sbriglia le coscienze, è una 
dose di quel vapore rivoluzionario. 
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Dio? Diteci, buoni Anglicani, e bei legislatori, che sarà di voi, 
quando l’anima si disgiungerà dal vostro corpo, ora sì fiorito e 
grazioso? Non sapete che sotto pena di morte fu pronunciato da 
Dio: QuodDeus coniunxit , homo non separet ? Non sapete che 
il separar la Chiesa dallo Stato è il separar Dio dalla società, 
è il separar l’anima dal corpo ? 0 ignorate che Dio non è l’es- 
sere possibile, astratto o ideale, ma è l’essere concreto, col suo 
codice rivelato, colla sua religione, esso primo re e legislato- 
re? Quale ardimento, qual sacrilegio, il rompere voi, o legis- 
latori, questo connubio di Dio con l’umanità? 

Posto un sì fatai principio, sarà poi maraviglia che da Dio 
sottraggasi il particolare connubio della donna con l’uomo, 
mentre l’universal famiglia vuoisi dallo stesso legislatore divi- 
sa da Dio? 

Ed eccoci discesi alla quistione, o Signori : la rivoluzio- 
ne che tira innanzi, e ribella i popoli contro il diritto divino, 
propone di umanizzare o ateizzare la famiglia, sottraendo a Dio 
e alla Chiesa il matrimonio cristiano, e confinandolo nel pie- 
no arbitrio del potere civile, il quale valga per tutto nel gran- 
de atto, e la Chiesa dal fondo del santuario lo contempli e lo be- 
nedica. 

Al contrario, ecco l’assunto e i cardini del mio discorso: 

1 . ° II matrimonio fu dall’origine del mondo consacrato da 
Dio e affidato alla religione; e' l'oblio di questa legge divina fu 
la prima cagione della perduta moralità e civiltà delle nazioni. 

2. ° Cristo a restaurare moralmente e civilmente le nazio- 
ni, fece del contratto sì propriamente la base e l'essenzial ma- 
teria del Sacramento, che questo non sia l’accessorio di quel- 
lo, ma l’uno e l’altro sian le due parti costitutive del matrimo- 
nio cristiano. 

3. ° Da queste premesse, dai diversi effetti della ragion cat- 
tolica e della ragion civile sul matrimonio, e generalmente dal 
sistema rivoluzionario che, rovesciati gli ordini civili, assale 
l’ordine divino, e si chiama ragion di Stalo, si leverà tal luce, 
o Signori, che rischiarando il profondo male delle nostre con- 
dizioni sociali, ci additi i mezzi da risanarlo, o da ovviare ai 
peggiori che ci minacciano. 
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Nelle tre enunciale proposizioni, parmi adequa lamento 
compreso l’argomento che mi faceste l’onore di propormi, o 
illustri Accademici, intesi quali siete al regolare e ordinato scio- 
glimento dei problemi religiosi e sociali, ond’è più commossa 
l’età presente, lo vi ringrazio di avermi eletto a trattare in que- 
st’aula della Romana Sapienza la causa della famiglia e del- 
l’umanità redenta e incivilita, che una pretesa ragion di Stato, 
ispirata da un ignobile orgoglio si affanna di trarre indietro 
sino all’immoralità e al fango della barbarie. Con pari confi- 
denza, o Signori, io perorerei la presente causa nel Pritaneo 
della forbitissima Atene, e nell’antico Foro di Roma, al cospet- 
to di Socrate e di Cicerone: sicuro che quelle anime grandi ap- 
plaudirebbero ad una dottrina che ha rigenerato avita morale 
e civile l’antico mondo, elevandolo a quel candor di costumi, 
che appena quei divini intelletti presentirono nelle sublimi loro 
speculazioni. 

Entriam nell’argomento. 

PARTE PRIMA 


La questione del matrimonio, come le più eminenti que- 
stioni della nostra età, messi da parte i cavilli, si riduce a que- 
sti ultimi terminilo il diritto umano, o il diritto divino. La di- 
spotica ragion di Stato, che se stessa antepone a Dio, sta per 
il diritto umano; la vera ragion di Stato, creatura e riflesso del- 
l’immortal diritto che è in Dio, anzi Iddio, sta per il diritto di- 
vino. Ecco la questionel Noi stiamo per la scuola del diritto, 
qual’è, non qual si finge; qual’è da Dio, ragione eterna, legge 
suprema, sorgente di tutte le libertà e di tutl’i diritti. 

Dice la scuoia del diritto umano, ossia del dispotismo: II 
matrimonio è contratto; dunque appartiene al legislatore civi- 
le il governarlo. La Chiesa si ritiri: son nostra proprietà i corpi 
dei coniugi, a noi il congiungerli oil dividerli (a). Dice la scuola 

(a) 11 Cardinale Gerdil che non lasciò intatto verun errore de’suoi tempi, 
poneva nitidamente la questione: a Gli avversari non ad altro fine si sono ri- 
volti al disperato partito di voler nel matrimonio disgiungere affatto l’essere del 
sacramento dall’essere del contratto, se non perchè, sotto pretesto che anche 
ricevuto che sia il sacramento, rimanga tuttavia il matrimonio nello stato di 
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dei diritto divino: Dio ha riserbato a se il matrimonio, contratto 
di spirili immortali, e non di pecore vili; dunque il governarlo 
appartiene a Dio. Entri lo Stato nelle sue ragioni, e non usurpi 
le ragioni divine. 

Dio l’ha riservato a se: ecco il nervo e il fondo della que- 
stione. Apriamo i fasti dell umanità. 

Dio non aveva al fianco avvocati cavillatori quando crea- 
va il mondo. La storia narra semplicemente: « E Dio creò l’uo- 
mo a sua imagine;lo creò all’imaginediDio. Li creò maschio 
e femmina, eli benedisse, dicendo: crescete, e moltiplicatevi 1). Gen - 27 > 

Li congiunse e li benedisse (ricordatelo o legislatori! ); 
atto non di re, ma di pontefice: El benedixil illis. E intendeva 
Adamo la sentenza delPonteflce eterno: « E Adamo disse: que- 
sto ò ora osso delle mie ossa, e carne della mia carne.... Per- 
ciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre, e s’atterrà alla sua 
moglie, e saranno due in una sola carne » 2). Come osso sile- |)ibid.ii.s3. 
gaad osso, e carne a carne nel corpo umano, cosi i coniugi nel- 
l’indissolubil vincolo del matrimonio. E per qual legge? Per 
legge divina, che sottraeva i coniugi a qualunque ragion di 
Stato, e per fino a se stessi, in guisa da non poter mai più vo- 
lontà umana sciogliere quelli che Dio ha cosi uniti: Quod ergo 
Deus coniunxit , homo non séparé 1 3) . g 3) Mauh.x ix , 

Ma di chi era quest’ultima e ricisa sentenza? Signori, voi 
laconoscete all’autorevole comando, all’aria di maestà che essa 
respira; è la sentenza non già dell’interpretre ma del legisla- 
tore; è la voce del Dio riparatore, che rinfresca e inculca la 
legge di Dio creatore. « Non separi l’uomo ciò che Dio ha con- 
giunto » . Non separi l’uomo, cioè non si brighi Cesare di ri- 
contratto puramente naturale e civile, spetti privatamente alla podestà laica la 
cognizione del contratto , ed in conseguenza dell’ union coniugale che ne ri- 
sulta, e di tutto cièche concerne la validità o invalidità, la sussistenza o insus- 
sistenza del vincolo che unisce i contraenti, lasciando alla Chiesa il decidere 
dal canto suo dei casi, circostanze e condizioni per cui si possa o non si possa 
dai contraenti partecipare della grazia sacramentale» [Pel matrim., disc. pre- 
lim., t. 15, p. 94). Il Gerdil chiama partito disperato la sentenza ch’egli con- 
futava e noi confutiamo. Trista cosa è dover combattere o convincere i dispe- 
rati. Meno male per il Gerdil che combatteva disperati chiacchieranti: peggio 
per noi che dobhiam combattere disperati legislatori ed imperlanti. 
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fare o di sciogliere, e per conseguente neppur di legare le di- 
vine imagini in quel nodo spirituale ed immortale che piacque 
a Dio di conservare e di ritenere nella sua piena autorità. Po- 
teri della terrai intendete forza e meraviglia di quel contrap- 
posto divino? E Dio stesso quegli che si contrappone a voi, e 
v’intima che non mai vi pigli l’ardimento di legare o di scio- 
gliere le sue ragionevoli creature in quel portentoso congiun- 
gimento, del quale l’onnipotenza di Dio Padre servesi a crea- 
re i figli del suo amore, gli adoratori della sua maestà, i par- 
tecipi della sua gloria. Principi della terrai sareste voi di un 
sì corto intelletto, o d’un sentire sì basso, da adagiarvi nella 
materiale politica, o nella fatuità insigne de’ vanitosi legulei, 
non intelligenti la prima cifra del codice divino, e riguardanti 
la grande umanità quale armento sociabile e vendibile come 
a voi piaccia, e nella vostra dipendenza prima che in quella di 
Dio? Governatori del mondol voi siete la terrena maestà, pri- 
mi degli nomini, ma a Dio secondi. Non vogliate pareggiarvi 
aDio,che fu il primo ardimento del primo duce e principe de- 
gl’insolenti: Similis ero Altissimo. Non vogliate permettere che 
certa scuola di Scribi e di Farisei, nel nome di un preteso di- 
ritto divino, o in quello della popolar delegazione o sovranità, 
rigonfi ed aggravi col peso dei diritti divini e sacerdotali la vo- 
stra corona, già sì grave e difficile pel carico delle legittime e 
principesche attribuzioni: ella scoppierebbe sui vostri capi, co- 
me la vedemmo con dolore scoppiare sul capo dei vostri padri (a), 
11 ciel ve ne guardi! Sovrani rispetto a noi, innanzi a Dio siete 
uomini; epperciò a voi calza il detto del Re dei regi: Quod er- 
go Deus coniunxit, homo non separet. . 

È dunque bandita la legge, legge scritta da Dio nei due 
Codici divini, nel codice della creazione e della reslaurazio- 

4 * , 

(a) L’autorità regia non ha maggiori nemici che i suoi adulatori: essi la 
spingono contro la Chiesa per iufrangerla. Il cristiano di tutt’i tempi dirà con 
Tertulliano: Colimus imperatorem sic et quomodo nobis licet, et ipsi expe - 
dit, ut hominem a Deo secundum (TERT.,ad Scapai. IL). Ovvero con Teo- 
filatto: Deum non Caesarem adorabo, sciens Caesarem ab ipso esse ordina - 
tum (TeEorn.ad Antolyc ., I). L'Impero Romano combatteva la più formidabile 
guerra contro la Chiesa, e soggiaceva. 0 principi, credete a Dio: la rocca del 
cielo è inespugnabile ai giganti. 
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ne; per laqual legge è da Dio costituito, e riserbato a Dio, quel 
patto singolarissimo, privo di qualunque somiglianza coi con- 
tratti civili, perchè istituito non a trafficare liberamente o ci- 
vilmente i corpi umani, ma ad aprire la fonte pura e celeste, 
dalla quale si espanderà il fiume benedetto e santificato delle 
umane generazioni. Che se all’altezza del divino concetto non 
fossero capaci di elevarsi i legulei forensi, ed i plateali legis- 
latori, badino almeno alla comune intelligenza ed all’univer- 
sal consenso del genere umano, testimonio e interpetre di quel- 
la primalegge della creazione, per non dir nulla in questo pri- 
mo punto dell’altra legge onde iniziavasi la restaurazione. 

Enel vero, che l’uomo non sia cosa da scambiarsi e ven- 
dersi come l’antico schiavo d’ Atene e di Roma, e perciò nella 
sua naturale e divina destinazione non suddito a Cesare nè alle 
civili legislazioni; che inoltre l’indissolubilità del vincolo nu- 
ziale sol possa costituirsi da Dio, e pel ministero della religione, 
a cui è dato l’immediato governo degli spiriti; e che finalmente 
le celesti benedizioni destinate a consacrar questa sorgente del- 
l’umana famiglia, siano riservate al pontefice non all’impera- 
tore: tali conclusioni erano per sì diritto filo emanate dalla pri- 
ma legge della creazione, che sempre ed universalmente co- 
stituirono il sacro e tradizional dirittodelle genti e delle nazio- 
ni. E siccome primo stipite delle società civili era la famiglia, , 
e nel padre di essa, e tosto nel patriarca, quasi gran padre di 
più famiglie, Dio avea stretto come in germe i due elementi 
sociali, che sono il Sacerdozio e l’Imperio; così il padre od il 
patriarca, per quel diritto che gli conferiva il domestico sacer- 
dozio regolava e consecrava di preci e di benedizioni il matri- 
monio. Ma dilatandosi le generazioni, e dal domestico sorgen- 
do, sebben di altra specie, il civile e politico reggimento, spic- 
cavansi l’un dall’altro il Sacerdozio e l’Imperio. Ed allora, o 
Signori, a chi passò la religiosa magistratura del matrimonio? 
Già vi ha risposto la stessa dimanda: atto religioso, il matri- 
monio richiedeva una religiosa magistratura. E questa primie- 
ramente comparisce negli Ebrei, custoditi -più fedeli delle di- 
vine tradizioni; fra i quali un sacerdote era preposto alla paren- 
tele per registrarne i gradi, e all’occorrcnza impedirne i ma- 
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vLluebraica, Irimonii l).Ed una benedizione solenne consacrava gli sponsa- 
l, 2 ?id. ii, 7. li 2); ed un’altra, detta benedizione delle nozze, implorava i ce- 

3) iti. n,i2. ] es jj fasori sugli sposi e sul talamo 3). (a) E siccome nel sacer- 

dozio patriarcale, Abramo ad Isacco, e Isacco a Giacobbe proi- 

4) Gen.ixiv, biva di congiungersi con donne Cananee 4); così sotto i regni 
;X ’ * di Giuda, e nel la stessa schiavitù di Babilonia, il sacerdozio pro- 
seguiva ad esercitare l’intiera autorità sul matrimonio; per gui- 
sa che avendo taluni in quella cattività condotto mogli idola- 
tre, surrexiiEsdras sacerdos.etdixit ad eos: V ostransgressi 

5) Esdr.x.io, eslìs . . .Separammi ab uxoribus vestris 5); dichiarando nulli 

U ‘ quei matrimonii, ed obbligando i trasgressori a cacciar le pre- 

tese mogli. Ma non solo la privilegiala delle nazioni, bensì tutta 
l’umanità, o memore della legge divina per le tradizioni non 
interrotte dei maggiori, e sentendo non mai più esplicito edau- 

(tf) È tanto più mirabile l’uni versai consenso delle genti nel ritenere il ma- 
trimonio sotto la dipendenza della religione, in quanto che, tolta la gente e- 
braica, tutte lo viziarono quasi in ogni sua parte. Presso gli Egiziani, i fratelli 
sposavan le sorelle, ne gemellis quidem exceptis, dice Filone, socictate in» 
sociabili, et male comparata iuitctura. I figliuoli si sposavano alle madri, 
presso i Persiani, nè Zoroastro, quel loro Dio, osò di vietare l’incesto. Solone 
lo vietò solo ai fratelli e sorelle uterini, mentre ai soli uterini lo concedeva Li- 
curgo. Eppure fra tanta corruzione non era spenta l’idea religiosa del-matri» 
monio. La sola legislazione mosaica, perchè veramente religiosa, lo serbava 
netto da queste infamie; e sarebbe stato nettissimo, senza il libello del ripu- 
dio tollerato da Dio (che ben poteva farlo) in un popolo di cuore mcirconciso; 
e senza la poligamia, conceduta pure da Dio alle ragioni dei tempi; ma limitati 
quello e questa con legali cautele e prescrizioni. Del resto, la mosaica e unica 
sapientissima fra tutte le legislazioni. Vietato ai due sessi il meretricio (Deut. 
XXIII, 17). Pareggiato l’uomo alla donna nelle pene dell adulteno, ciò che nou 
avvertiva di fare nè Romolo, ne la legge Romana, quasi che, corrotti i mariti, 
possano rimanere casti Costumi delle mogli. I gradi della cognazione e dell af- 
finità segnati con una prudenza vicina alla presente. Stabiliti i testimoni! ed I 
pubblici registri, per rimovere le nozze clandestine, come scrivono Maimomde 
e Giuseppe contro Appione. Nella legge di natura, e nella legge scritta, e sì 
spiccato l’intervento divino, da parere una formula cristiana quella di Ra 0 uele 
nel matrimonio diSara e di Tobia: « E prendendo la destra d. ^ fì6ha, la pose 
nella destra di Tobia, dicendo: 11 Dio d’Àbramo, il Dio d’Isacco e il Dio diGiacob- 
be sia con voi, ed egli vi congiunga, e adempia la sua benedizione ny oi^L pre- 
sa la carta, fecero la scrittura del matrimonio » ( Tob. VII, 15, 16). Wasi. 
■Moises legislator, seu de Mosaicarum legum praestantla , Petiu Recis, 
K Uno- orient. in Taurinensi athenxo profes.. Aug. Taumo- 

rum, 1779. 
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gusto l’impero della Divinità, e necessarie ai coniugi le celesti 
benedizioni; tutta l’umanità, ripeto, conferiva non all’imperante 
civile ma al sacerdote, cioè all’interpetre e al ministro della 
Divinità, la pia e solenne magistratura. 

Nè a voi, o dottissimi nella dottissima Roma, ne a verun 
altro, se ne traete per avventura gl’improvvisatori deliapoliti- 
ca, delle leggi, c dei parlamenti, è necessario che io dimostri in 
punto di allegazioni quell’universal consenso delle genti. Volge- 
tevi dovunque vi porli il piede nel gran giro dei secoli , e tanta ve- 
drete la consonanza dei popoli nel reputare alto solennemente 
religioso il matrimonio, che ne troverete lasacra liturgia nello 
Zendavesta , nell’acqua benedetta, e nelle preghiere de’Siamesi; 
nelle cappelle domestiche, dove in faccia alle sacre tavolette, i 
Cinesi bruciano incensi, e invocano le anime dei trapassati a tu- 
tela del patto, che si compie nel nome del cielo. Gli Egiziani 
ammogliavansi invocando Isi; i Medi al cospetto del Sole che 
adoravano;! Persi accendendole fiaccole d’imene al fuoco sacro, 
il più eminente simbolo dellaloro Divinità. Lagiovane Ateniese 
non s’impalmava senza aver prima sacrificato a Minerva; il vo- 
luttuoso Olimpo faceva presedere al patto nuziale le sue Divi- 
nità pinzaste; e le religioni più sensuali purifìcavansi nell’atto 
di consacrare il nodo matrimoniale. Ed i nostri Padri, o Signori, 
i Romani de’primi tempi, attingevano al tempio degli Dei e al- 
l’altare dei Penali lo austere virtù di sposa e di madre che ge- 
nerarono leLucreziee leCornelie. E nelle posteriori età, quan- 
do la romana legislazione tirava tutto al governante civile, tutto 
legalizzava, e nei contratti era colle sue formole sacramentali 
fa più minuziosa , la più assoluta, la più sistematica delle le- 
gislazioni; pure rito sacro era per essa la nuzial confarreazio- 
ne. Conjunclio maxime religiosa , la dice Plinio: i cui mini- 
stri erano il pontefice massimo , e il Flamine Diale, per testi- 
monianza diServio; e Tacito afferma onoratissimi i nati da un 
tale connubio: Palricios confarrealis par eniibus genito s 1). i)Ann.iv,u>. 
E se fra pochi istanti vedremo Roma dare a questo rito nuziale 
. il fatai libello del repudio, allora vedremo contemporaneamen- 
te il mal costume soverchiar la degenere e crollante regina del - 
mondo. 
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Senonchè, il fasto culminante la storia del diritto roma- 
no sul matrimonio, è quel diAugusto che rapisce Livia, sposa 
incinta di Tiberio Nerone: Cupidine fi or mac , scrive Tacito, 
marito ciuf cri; incerium an invi latri; adeo properus , t*/, ne 
s palio quidem ad enilendum dato, pena tibus suis gravidam 
i) am%. v, i . induxerit 1). Ne freme la natura che non pesa a due bilance 
i delitti dei popoli e degl’imperatori. Ed allora la timorata co- 
sciènza d’Auguslo, non fosse che per velar la turpitudine, ne 
consulta i sacerdoti: El consulti per ludibrium pondficcs , an 
2 ; A»» Lio. conceplo , necdum edito parta , vite nuberei 2). Vi concedo la 
commedia: il sacerdozio filippizzava a Roma. Ma intanto chi 
consulta il dispotico e sagace imperatore? Non le Tavole, nè 
il Senato, nè il Pretore; ma si consultano i sacerdoti. Nè solo 
per vezzo di religiosa pietà, o per consiglio di politica astuzia, 
ma per legge, osserva Cuiacio, dell’antica Roma: Est aulem 
lilulus hic de ri tu nupliarum, quod pontificale ver bum est: 
navi el quas Jas esset duci\ ponlificum no lionem finisse in - 
p 3) 783 . aCM ** *' telligivrus ex Tacilo et Dione 3). Dunquelimmenso, il tiranni- 
co potere della Republica e dell’Imperio, non era giunto in Roma 
a disagrare nelle menti la religiosa forma del matrimonio, im- 
pressagli dal Creatore; eia verità primitiva avea lasciala la sua 
impronta su tult’i culti, che l’aveano oscurata coll’errore, o stra- 
volta colle passioni. Ed ella emergerà più pura, quanto più ri- 
salendo nei secoli, vi appresserete alle origini del mondo, per 
guisa che neppure un qualsiasi o legislatore o sapiente trove- 
rete di contraria sentenza fra gli antichissimi. Nè a ciò pensa- 
va la superbissima ragion di Stato, che già fioriva con Aristo- 
tele e Platone. Perchè Aristotele quantunque molli pensieri e- 
nunciasse sui maritaggi, non propose però che il magistrato in- 
iu. ui* l Ì6 P °” tervenisse colla sua autorità nel contrarlo4). E Platone sebbe- 
ne negli aurei voli della sua Republica inclinasse al comuni- 
Smo delle donne, scendendo però da quelle romantiche astra- 
zioni, richiedeva che il matrimonio si contraesse alla presenza 
e colfaulorità del sacerdote, e lo consecrasse il sacrifizio, e lo 
v % P ÌJV Rep '‘ accompagnasse il popolo eoi voti e colle preghiere 3). 

Lasciatemi impertanto conchiudere, oSignori, che la re- 
ligiosità del rito nuziale è una fede naturale, cioè la fede e il 
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diritto inviolabile del genere umano. Diritto che popoli e legis- 
latori enunciavano con la semplice forinola: « I matrimoni si 
contraggono sulla terra, e si suggellano in cielo ». Diritto di- 
vino, che gli stessi giureconsulti preposti al codice Napoleo- 
nico esplicitamente confessarono, allora stesso che piegando 
all’iniquità de’ tempi, da quello si allontanavano (a). Ma più 
forte dei legislatori è la voce della natura, discesa da Dio pri- 
mo legislatore che governa i secoli ; voce, che momentanea- 
mente par soggiacere all’arbitrio delle passioni, non però al- 
trimenti che per risorgere più gloriosa dopo la tempesta, e far 
conoscere alla società umana quant’ella si corrompa e imba- 
stardisca, ripugnando alla legge del Creatore. Il che spaven- 
tcvolmente si verificava in tutte le nazioni, e pure nella roma- 
na, alla quale niuno, fra le antiche, negherà il primato della 
civile sapienza. E quella sapienza cadeva nel fango, per cade- 
re poi il romano Impero nelle mani di quei Barbari, le cui don- 
ne, per onta della donna romana, sono descritte da Tacito co- 
me un fiore, al quale fanno corona la verecondia ed il pudo- 
re: Sepiae pudicilia agunt, nullis spectaculorwn illecebris y 
nullis conviviorum irritationibus corruplae 1 ). E per qual ca- n n* monbut 
gione avvilita e corrotta l’antica dominatrice del mondo? Fra Ger * 1J ' 
le altre, perchè sottratto il matrimonio alla legge divina, e nel 
più dei cittadini disagrata la famiglia. Perchè invalso nel co- 
stume romano quel che ora per una scellerata antifrasi dicesi 
il matrimonio civile. Perchè il preteso matrimonio civile, e il 
divorzio, e il concubinato, e altre simili pesti si danno la ma- 
no, e germogliano dalla stessa radice. Perchè infine lobblio 
della legge di creazione sul contratto matrimoniale fu e sarà 
la prima cagione della perduta moralità e civiltà delle nazio- 
ni. Ed è questa, o Signori, la tremenda verità che costituisce 
il secondo membro della mia proposizionev 

Per dimostrarcela a’ fatti, non avrò ricorso nè alla Persia 
nè alla Siria, nè alla Fenicia, nè a tutto quell’oriente, dove l’in- 
nocenza , che veniva al mondo era per lo più condannata ad 

(a) « Tous les peuplcs ont fait intervenir le ciel dans un contrat qui doit 
avoir une si grande influence sur le sort des époux » { Code et motif t. Il, 
l>ag. 222). 
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ignorar per sempre il padre e la famiglia; ma a Roma slessa, 
alla grande Roma domanderò le prove della terribile afferma- 
zione. 

La decadenza di Roma cominciava da quell’istante nel 
quale la leggerezza e la greca libidine venivano a corrompere 
la severa virtù latina. Il greco dispotismo, per cui dal marito 
alienavasi quasi un mobile la moglie (cosi la madre di Demo- 
stene), sin dal tempo delle dodici tavole crasi infiltrato nella 
romana legislazione, tranne i rari matrimoni per confarreazio- 
ne. Che se troppo plebea cosa paresse il vender la donna, al- 
lora si cedeva. E cosi il severo Catone cedeva Marcia all’amico 
Ortensio; e Strabone aggiunge freddamente che egli seguiva 
un antico costume. E la legge romana si feconda in finzioni, 
fieiio iurte, era là per legittimare il nefando costume, suppo- 
nendo che il marito col diritto stesso del padre, disponesse della 
moglie come duna figlia, secondo l’espressione di Caio giure- 
consulto: Jiliae loco (a). Altri detesti il fatto, io detesterò mag- 
giormente la legge, perchè è levata via ogni speranza di sa- 
lute alle nazioni, quando è legalizzata la corruzione del costu- 
me. A tal punto era giunta Roma; e voi imaginerete qual fos- 
se la plebe educata all’esempio de’ personaggi chiarissimi che 
sono per allegarvi. - 

(a) La finzione era un vizio radicale della legislazione romana, e serviva 
a giustificare il vero ed il falso: i nostri la ritennero facendone non meno as- 
surde applicazioni. Che la legge Cornelia fingesse morti in città i morti presso 
i nemici, per non escluderli dalla facoltà di testare, va bene-, ma che per fin- 
zione della legge la moglie divenisse figliuola del marito, o che per altra fin- 
zione la moglie del marito morto civilmente , possa rimaritarsi, come la in- 
tendono i leggisti ed i tribunali francesi, anche dopo l’abolizione del divorzio, 
fa tal compassione, che si direbbero fanciulli quelli che noi diciamo giurecou- 
sulti e legislatori. Senonchè i giureconsulti romani ritennero la finzione, per in- 
durre assai volte l’equità non contemplata o non ammessa dalla legge. Ed al 
contrario la ritengono i moderni per indurvi l’iniquità. Ad ogni modo, il lin- 
guaggio della legge debb’essere piano, semplice, naturale, e sciolto dalle am- 
biguità e dalle metafore; Onde lodiamo la legislazione Belga ed altre, dell’aver 
soppresso la metafora della morte civile. 11 puerile artifizio dei legislatori fran- 
cesi nel sostituire a furia di finzioni e di astrazioni le parole alle cose; le pal- 
mari loro contraddizioni, i perpetui scambietti c arzigogoli, sono ad evidenza e- 
sposti nell’ottimo libro: Sulle leggi civili che riguardano il matrimonio dei 
cristiani, estratto dall 'Armonia; Torino, 1851; n. 96, 101. 
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Creeronc,il più eminente e più morale filosofo dei Roma- 
ni, quel sublime giureconsulto, il quale sur volando come aquila 
sulla umane legislazioni, piantava l’origine delle leggi e delia 
giustizia nella ragione eterna di Dio; Cicerone, o Signori, ri- 
pudia Terenzia, della quale confessa l’incredibile virtù e for- 
tezza per trentanni Depravagli della casa; Terenzia, ch’egli 
nomina rnea Tereniia , mea lux , meavila^neum desiderìum , 
fidissima et optima coniux 1). La ripudia per pagare i debi-,^ 
ti, e s’impalma ad una seconda e ad una terza. Cosi fatto è la- 
mor naturale. Paolo Emilio ripudiando la virtuosa ed avvenente 
Papiria, diceva con un sarcasmo ed un cinismo inudito: c Le 
mie scarpe sono gentili^ nuove; sento io solo dove mi dolgo- 
no, e le getto via » 2). Già toccai di Livia e di Augusto. Me- pl, * a i2* 
cenate era celebre pe’suoi mille maritaggi,diceSeneca, e quo- EmiL 
tidiani erano i divorzi: Uxorem millìes duxil 3); quotidiana 3 ) e p . iti. 
divorila £). La moglie era balzata per inimicizie di famiglia, 4 ) Wc ^ror.m. 
o perchè invecchiata, o svenuta la sua beltà. Guai alla mise- 
rai « Partite, veniva a dirle il liberto che le gettava il libello 
del ripudio; partite, brutta faccia. 11 vostro naso stilla; affret- 
tatevi, verrà un naso meno umido del vostro *. Cosi Giovena- 
le (a). L’avarizia era rincalzo alla libidine: perchè, acquistan- 
do il marito la dote dell’adultera, sposavano le più oscene fem- 
mine se ricche, aspettandosi con desiderio il giorno dell’onta, 
per licenziarle svergognate e tapine a nuova infamia, a più 
svergognati delitti. 

Lobblio o il disprezzo della legge religiosa, che consa- 
crando il matrimonio, rendeva la donna venerabile e sacra al 
marito, veniva così precipitando la Signora del mondo a tale 
snervatezza di vita naturale e civile, che al paragone meglio 

(a) Questi versi di Giovenale valgono un tesoro per quel designarci cosi 
nitidamente Tobbrobriosa condizione della donna, che in virtù del matrimonio 
civile si compra e si getta via, alla prima ruga che le solchi la fronte: 

Tres rugae subeant, ut se cutìs arida laxet; 

Fiant obscuri dentes, oculique minores: 

Collige sarcinulas, dicet libertus, et exi; 

Jam gravis es nobis, et saepc emungeris, exi 
. Ocius et propera; veniet sicco altera naso. 

Sat. VI, v. 142 .. 
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disciplinati e civili si vedranno que’ Barbari, che il fischio di 
Dio raccoglierà dalle ultime spiagge a punirne l’orgoglio^ la 
libidine! Quale poi, o Signori, sarà stata la donna, se tale era 
il marito? 

Ovunque il legislatore erasi audacemente arrogato di le- 
galizzare il matrimonio, escludendone la Divinità e la religio- 
ne, la donna cessando di essere qualeDio l’aveva costituitala 
compagna ed in certi riguardi l’eguale del marito, eragli di- 
venuta schiava, e materiale istrumento di libidini. E la don- 
na romana versava in tal condizione. Perocché se il sacro rito 
del farro onorava talvolta il matrimonio romano, quel rito era 
venuto in disuso, restando le due altre specie di connubio, 
coempiione et usu. Il matrimonio romano cele bravasi adun- 
que per eoemzione e per usucapione, insomma per vendita o 
per compra, quale appunto, cambiatele parole, sarebbe il ma- 
trimonio civile de’ novelli legislatori. II marito comprando la 
moglie, la usufruttuava: era naturale. Essa non aveva diritti 
sulla famiglia: ed era pur naturale. Giacché quali diritti avrà 
la donna sulla famiglia del marito, se non glieli assicuri Dio? 
E senza Iddio, che può sulla famiglia la legge? Spezzate, o le- 
gislatori, la legge divina che innalza la donna a pari dignità 
col marito, e stabilisce una perfetta eguaglianza dei nuziali di- 
ritti, vir sai corporis poiestalem non habet sed mulier ; rom- 
pete questa legge, creale un matrimonio nulla più che uma- 
no e civile, e l’uomo ponendo non già la volontà vostra, o le- 
gislatori, ma la volontà sua propria a capo dei desti ni della sua 
famiglia, predominerà e farà schiava la donna. E di qui viene 
spiegata e intesa la barbarie di tutte le pagane legislazioni, che 
avvilirono e calpestarono la donna: la donna, quest’essere così 
fragile per natura, ma affettuoso, eroico, sublime, se l’ispira 
la religione. Ed a voi ne appello, onorati Signori, ne appello 
a tutto il mondo cristiano e civile. Perocché qual di noi non 
si rammenta col piùpuro entusiasmo dell’anima di avere avu- 
to una madre? Essa quasi la terrena divinità della famiglia, 
il nostro amore, la nostra fede in lei tenevano le ragioni o la 
somiglianza d’un culto. La sua voce piena di grazia e d’auto- 
rità, fu la prima legge de’ nostri costumi; il suo volere era il 
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nostro, la sua virtù diventava la nostra. Ma donde quella soa- 
vità e onnipotenza del potere materno? Dalla religione, o Si- 
gnori; la religione che avea benedetto il suo connubio, le con- 
feriva questi carismi; il suo amore, santificalo dalla religione, 
si rapiva il nostro amore; la religione la coronava quasi d un 
aureola divina la fronte; ed ella, quest’essere benedetto e san- 
- liticato da Dio, e- per lui solo capace di elevarsi a tanta voca- 
zione, spargeva sulla famiglia quasi un fiume di celesti bene- 
dizioni. - . ’ 

All’incontro qualora che faceva la donna pagana? Ven- 
dica l’insulto coll’insulto, affiggeva le corna al marito; sapen- 
do di non possederne esclusivamente il cuore, non gli dava il 
suo; vedendosi pendere sul capo ad ogni ora il latale libello 
del ripudio, non amava, nè come sua riguardava quella prole 
che dovrebbe abbandonare, così piacendo al marito, e sulla 
quale eranle negati dalla legge i diritti della natura; final men- 
te godevasi a talento i brevi momenti chele conccdevala sor- 
te, e contaminava la famiglia, provando la terribile verità at- 
testata dall’esperienza de’ secoli, che il matrimonio legale porta 
al divorzio legale, e il divorzio, sol che possibile, lascia fluttuan- 
te il cuor della donna, e la invia all adulterio (a). E qui pure 

(a) L’economia civile, sociale e politica, ed in molte parti la legislazione 
europea è debitrice all’inglese Bentham dell’epicureismo che di nuo\o pone a 
base del diritto naturale il piacere e futilità. Scrive il Bentham: « Epicuro 
solo fra gli antichi ha il merito d’avere conosciuto la vera sorgente della mo- 
rale. » Ecco la morale di Bentham e della sua scuola! Ma l’indissolùbilità del 
matrimonio, ragiona egli, ripugna al piacere e all’utilità: dunque il divorzio è 
un diritto ed una 'necessità. L’unione libera, continua il pubblicista inglese, ha 
tutt’i vantaggi del matrimonio, senza gl’incomodi; e conchiude contro i governi 
che limitano la naturale libertà del divorzio. Si obbietta i danni che ne verreb- 
bero alla famiglia ed alla prole; e risponde con una freddezza anglicana: « I 
figliuoli nel caso del divorzio faran quello $;he farebbero, se la morte avesse 
tolto loro il padre o la madre; anzi è minor male che ne tolga uno il divorzio, 
che due la morte ». Chi non freme d’orrore e di sdegno a questa calcolata e 
impassibile brutalità dell'economista anglicano? Or ci sia lecito di ritorcere l’ar- 
gomentó. Legge naturale è il piacere e l’utilità. Sia.. Ma al piacere brutale del 
senso, che dura un istante, e forse spargerà di veleno tutta la vita, non è pre- 
feribile il saldo piacere dello spirito, che pure con qualche sacrifizio sentono i 
coniugi in quella equabile stabilità dei sentimenti, che solo può ottenersi dalla 
stabilità e perpetuità d’uu mutuo giuramento? Fate balenare l’idea del divor- 
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ci fa luttuosa e irrefragabile testimonianza la storia della gran 
nazione e del popolo piu civile, o dirò meglio, più culto del 
mondo: che civiltà vera non è dove non sia vera religione. 

Udite Seneca: « Provasi ora il menomo rossore dell’adul- 
terio? La castità non dà più segno che di deformità o di decre- 
pitezza: l’adulterio che si limita ad un solo amante, ha quasi 
lì De lìentf., gli onori del matrimonio 1). Più: la legge romana, già dai tem- 
pi di Plauto, aveva esteso la petizione e il diritto del divorzio, 
2 ) piani .m<*- alle donne 2). Epperò» qual donna, rientra Seneca, vergogna- 
rator. acU.sc. ^i VO rzio, mentre illustri matrone noncoutano più i 

loro anni dal numero de’ consoli, ma da quello de’ loro mari- 
ti? Esse dividonsi per rimaritarsi, e maritansi ancora per divi- 
dersi. Quando poco era comune, temevasr una tale infamia; 
ora che i divorzi riempiono i pubblici registri, è lieve a farsi 
n i ( ,r cu. ciò che tante volte s’intese a nominarsi» 3). Meno male, se l’in- 
famia fosse stala nel solo costume; ma essa discendeva dall’al- 
to, discendeva dalla legislazione. La legge, grida Marziale, le- 
galizza l’adulterio, fa la donna adultera: Quae nubit lolies, 
<) lì ii. vi, 7 . non nubil-, adultera lege est 4). È una logica inferenza, b una 


zio alla volubile imaginazione d’uu’ardente giovinezza; e diteci, quante passioni 
verranno a straziar quelle anime? 11 divorzio stesso le fa nascere, le sollecita, 
le invita. « Si fa un mercato della carne umana, dicevano i deputati Villey, Dei- 
vile e Campocérès, sin dall’anno V della repubblica francese, e una crudele in- 
certezza colpisce la famiglia» . Appunto: gli economisti ridurrebbero la società 
ad un gran mercato di borse è di piaceri, dove entra per una derrata la carne 
umana. Ma pesino giusto, e vedranno che ad un dramma di piacere apparente 
c sensuale risponde l'enorme peso di dolori veri, profondi e morali. Onde ra- 
gionevolmente concbiude Davide Hume, questa volta favorevole al cristianesi- 
mo: « Quantunque il cuore umàno ami naturalmente la libertà, e tenda a rom- 
pere o«ni limite, è tuttavia conforme alla sua natura il sottomettersi alla ne- 
ccssità° c rigettarle inclinazioni a cui è impossibile di soddisfare »; e j applica 
al divorzio ( Ilona, Essais mora ux et polii iqites. (Euvr. t. VI). Che il divor- 
zio introduca l’anarchia nelle famiglie, l’osservò la protestante de SUel Ve 
V Alemagne, t. III.) ; che sciolga i vincoli della città e della naturarne fece- 
ro querela i pseudovescovi della Danimarca nel 1818. Che Roma fiorisse in 
quei 550 anni, in cui non sera inteso il nome del divorzio, e s infiacchisse, e 
si corrompesse da che ne’avea dato il primo scandalo Carvilio Ruga, si può ve- 
dere in Valerio Massimo, ed in Aulo Celli». Ai tempi corrottissimi delle piu cor- 
rotte nazioni, farebbero retrocedere la civiltà Bentham ed i suoi imitatori. Ve- 
dasi *. scoiti, Teoremi di politica cristiana, par. Il, teor. A- 
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trista necessità.Niun’uomo,niun legislatore, astraendo da una 
legge divina, può legare indissolubilmente le volontà umane. 
L’uomo scioglie dò che l’uomo ha legato: e quindi naturale 
effetto del matrimonio civile è il divorzio, l’adulterio, il con- 
cubinato (a). La famiglia ò sciolta, nel suo primo fondamen- 
to, e la peste e la dissoluzione traboccheranno senza rimedio 
dalla famiglia nell’intera società, per vedovarla degli onesti, 

ta) Che il divorzio sia una conseguenza irrepugnabile del matrimonio u- 
surpato alla legge divina, e sancito per la imbecille autorità dello Stato, lo con- 
fermano i legislatori francesi nella legge sul divorzio del 22 Settembre 1792, 
dandone per ragione la natura del contratto civile che si lega e si scioglie per 
la stessa volontà dei contraenti: per quas causas res nascitur, per easdem 
solvitur ; e quindi la libertà individuale da non potersi legar mai senza fine da 
qualunque potere dello Stato. « Que le mariage n’etant quitti contrai cidi, la 
faculté du divorce résóltait de la liberté individuelle, dont un engagement in- 
dissoluble serait la perle ». Che del divorzio poi sia inevitabile conseguenza la 
dissoluzion del costume, lo dimostrarono i. tempi successivi, pari in £ran parte 
ai corrottissimi d’ Augusto: cioè diminuivano i matrimoni, e crescevano i di- 
vorzi. NelPanuo IX della Repubblica, su 4000 matrimoni, furono in Parigi 700 
divorzi: nell’anno X furono 3000 i matrimoni; e 900 i divorzi. Fu tosto per ne- 
cessità limitato il divorzio, e nel 1816 finalmente abolito. Ma restandone la ra- 
dice nel matrimonio civile, nel 1832 e 1833 logicamente lo votava di bel nuovo 
la Camera dei deputati, e moralmente lo respingeva la Camera dei pari. Senon- 
chè la conseguenza d’un principio ammesso una volta per legge, è sì forte, che 
se la cacciassi colla forza, semper ipsa rectirrit; ed il 26 maggio j 848 udiva 
riproporsi la legge del divorzio dall’ebreo Cremieux, ministro della giustizia nel 
regno cristianissimo. Si oppose è vero la coscienza della Francia; si opposero 
con petizioni gli stessi operai. Dicevano quéi di Parigi: «C’insultano parlando di 
divorzio. 1 gentiluomini (ebrei e loro simili) vorrebbero mantellare le loro, tur- 
pitudini, facendo credere che sieno nostre (uso delle assemblee nazionali e 
rappresentatine ) . La repubblica uscì pura dalle mani di Dio come il'popolo 
(purezza socialistica) : ha da conservarsi pura come iL popolo (eccellente mo- 
dello la purezza del popolo rivoluzionario) . Il divorzio? Forse gli operai pi- 
gliano moglie a tempo? (a Parigi e a Londra sì) Nò: l’operaio (piando pren- 
de moglie, la prende con intenzione di vivere di soffrire e di morire con lei 
(almeno i cattolici non ancoraviziati dalla legge del matrimonio civile)». 
Conobbero i rivoluzionari del TOp l’infamia che traeva seco la proposta del- 
l’Ebreo, e mossero il popolo a sventarla. La qual prudenza non ebbero altrove 
quei del 1850, 51, e 52, proponendo il matrimonio civile che conclude al di- 
vorzio; e meno ancora quell’avvocato fiscale che attribuiva al matrimonio civile 
la facoltà di creare la più severa morale. Commedianti! Il vero è che la se- 
vera morale dehruatrimonio civile, se non trovasse un argine nel cattolicismo, 
rinnoverebbe la corruzione del secolo d’Augusto. 
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e farla un covile di nequitosi, e finalmente di cospiratori con- 
tro lo Stalo e la nazione. Sì, o Signori: i nati fuor della socie- 
tà coniugale, fuor della famiglia, senza le domestiche affezio- 
ni e relazioni, sono come esseri fluttuanti e quasi nati fuor della 
società e della religione. E la famiglia quel vincolo che ci unisce 
alla patria, e per la patria alla nazione: quegl’infelici non ap- 
partenendo alla famiglia, non apparterranno mai di cuore nè 
alla patria nè alla nazione, se la religione adottandoli non gli a- 
vrà rigenerati, educati, e incorporati alla famiglia degli spiriti. 

Imprudenti legislatori, volete dunque atterrare la socie- 
tà? Atterrate o velate la statua del pudore, e basta. Legalizzate 
il concubinato, che voi dite matrimonio civile ; e basta anco- 
ra. Si, buoni magistrati, che per imbecillità o per connivenza 
introducete l’orgia rivoluzionaria nel santuario delle leggi , 
strappate il matrimonio alla religione, e la donna tornerà qual 
era una volta, prima avvilita, poi impudente e facinorosa. Niun 
cuore è più sincero e affettuoso che il cuor della donna san- 
tificato dalla religione: niun cuore è più crudele e fraudolen- 
to che il cuor della donna senza la religione. Sempronia no- 
bile ed avvenente, di marito avventurata e di figliuoli, negli as- 
ti saii.ist.co-sassinii frammischi avasi e nella congiura di Catilina 1); e di 
altre aiutavasi.il tristo, per incendiare Roma, e guadagnare i 
mariti o trucidarli. Catone attesta che nelle accuse di peculato le 
donne comparivano più colpevoli che i mariti, e propone il ri- 
2 ]Tac Annui., torno della legge Oppia per loro frenoe disciplina2). Valerio 
Massimo riferisce gli avvelenamenti dei mariti, e cento sessanta 
^3; vai Max., condannate per quel delitto 3). Narra lo storico Appiano, che 
nelle guerre civili, più mariti furono dalle loro mogli* denun- 
4) Appi»n. .De ciati e traditi 4). E volete saperequando ciò accadeva? Quando 
i3. MC,CI ’la legge civile strappando il matrimonio alla religione, strap- 
pava l’un dall’altro il cuore dei coniugi; quando la legge av- 
viliva il matrimonio, non ripulafjplo più altrimenti che un 
contratto di cose e da piazza; quando le matrone romane, per 
colpa della legge, sciolte da quella fede delladivinità che strin- 
ge e consacra il nodo coniugale, non pigliavano onta di pro- 
*)T«e Annoi stituirsi agli schiavi, o nella pubblica arena fra i gladiatori 3); 

quando un Clodio comprava l’assoluzione delle sue brutture, 


XV,32,37-XII, 
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patteggiando e concedendo aU’impudica licenza dei giudici le 
matrone eziandio più illustri di Roma. Ci è grave e intollerabi- 
le il più avanzarci in questa fogna; ma era pur necessario di 
provocarvi lo sguardo dei nostri avversari, e di vedere se per 
avventura non arrossiranno essi legislatori cristiani, di ricon- 
durre e di ricacciare la famiglia e la società in questo pelago 
di brutture e di nefandità pagane. E senza rimedio, o Signo- 
ri, giacche mai più per ingegno di leggi o di altre civili pre- 
cauzioni impediranno i venti, i gagliardi venti delle passioni, 
di spirare colà dove una prima legge abbia abbattuti i ripari, 
ed aperta sconsigliatamente la via alla licenza del costume (a). 

Non leviamo lo sguardo da Roma, e sia suggello al vero 
la famosa sentenza: Corruptissima repubblica plurimae le - 
ges 1). Concediamo che niun popolo sia stato più sottilmente JjTg ®* Annal - 
e artificiosamente corrottissimo che il popolo romano al tempo 
del suo religioso e politico scetticismo; ma non si taccia a sua 
gloria, che forse niun popolo inseguì con una più perseverante 
legislazione la femminile impudenza, l’incontinente celibato 
che. innondava, la venere vaga, e le libidini più esecrate e ne- 
fande, comuni alla plebe, alla reggia, ed al patriziato. Leggete 
Lampridio, o piuttosto non leggetelo, per non ricordar le tur- 
pitudini che insozzarono questa terra ove tiene ora il seggio 
il vergine Figlio d’ una Vergine. Sì, leggi vi erano a infrenar 
tanta lascivia, ed eran molte, perchè appunto le molte leggi 
sono la conseguenza e il segno di città corrottissima. Le de- 
cretavano le antiche tavole; il libidinoso Augusto le ampliava, 
e ne fu lodato perfin da Orazio, quale un Dio sceso fra i mor- 
tali: Evagantifroena licenliae injecil ì amot'ilque culpas 2); *) od.iv.,ts. 
e pure sotto Timbecille Claudio, senalus decretis libido f emù 

(a) É l’osservazione di Giovenale: la donna è sottilissima nel deludere ogni 
vigilanza maritale. Ponetele sbarre e custodi; ma chi veglierà poi sui custodi? 

Tutto è inutile, se col matrimonio religioso ella non si ponga sotto la custodia 
e l’impero della Divinità: 

Audio quid veteres olim moneatis amici: 

Pone seras, cohibe. Sed quis custodiet ipsos 
Custodes? Cauta est, et ab illis incipit uxor; 

Nil non permittit mulier sibi, turpe putat nil ... 

lev . Sat. VI. 
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i Tac^ Annui >narum coeretiti 1). Ma con qual prò già l’attestarono i docu- 
menti, lasciando ben lungi Y amovtique eulpas del poeta cor- 
tigiano: perchè mala grazia ha il legislatore di gridare al fuo- 
co, dopo avere egli stesso appiccala la fiamma. E vedemmo 
pure come l’avventasse alla famiglia, e per conseguente a tutto 
il sociale edifizio, togliendo al coniugio la santificazione divi- 
na, assoggettando quello alla ragion di Stato, che è la volontà 
umana, e di grado in grado procedendò i coniugi a seguire 
per unica legge la propria volontà, nella quale ricade l’uomo 
tuttavolla che per colpa sua o dello Stalo, si mette ai piedi la 
superna legge, che sovrasta a lui ed allo Stato. Allora tutta la 
società è colpevole di lesa divinità, e si fa legale il trionfo della 
carne sulla legge dello spirito, la quale sola è principio di vita 
e d’ immortalità. Al cader del diluvio, ogni carne aveva cor- 
rotte le sue vie, ma non sappiamo che legislatori antidiluvia- 
ni, atei o sofisti, avessero legalizzata rinsurrezione della carne 
contro dello spirito. Era un fatto senza più; e bastò il diluvio. 
Ma quando la legge venne a negare il principio divino della 
famiglia e della società, Cesare volendo esser Dio, e la ragion 
di Stato la suprema divinità, un diluvio sarebbe bastato a pu- 
nire, non a risanare. Ed allora compariva il sommo Restau- 
ratore, prima rinnovando la legge della creazione, quod Deus 
coniunxitjiomo non separet , indi poi il naturale contratto del 
matrimonio ponendo a base e materia d’ un sacramento; e per 
tal guisa un argine santissimo innalzavasi contro la piena del- 
l’ umano corrompimento, e redimevasi moralmente la dome- 
stica e la civile famiglia, rendendola pura e santa nella sua 
sorgente. Seconda proposizione del mio argomento: la quale, 
per quanto io m'assottigli nel restringerla, richiede tuttavia 
più larga misura a me di tempo nell’ esporla, e a voi di bene* 
volenza nell* ascoltarla, 
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La storia e le sventure del mondo, sebbene a tratti leg- 
gieri e rapidissimi, da noi sinora discorse, avrebbero dovuto 
costringere ogni uomo che empio non fosse, ad augurare che 
il matrimonio e con esso la famiglia e la società non fossersi 
mai sviate dalla loro fonte celeste e religiosa; a benedire il Re- 
dentore, il quale ricongiungendo l’uomq al Creatore e le cose 
basse alle somme, operasse d’ un tratto la spirituale e la civile 
restaurazione; ed infine a non impedire per guisa veruna, anzi 
ad aiutare dell’opera suà ad espandersi in tutta la società quel 
lume riparatore. Ma v’ha una classe di uomini che nei grandi 
problemi dellumanità non impara mai nulla, o Signori. E que- 
sti sono i legulei già in odio a Quintiliano ed a Cicerone: Le- 
guleius quidam cautus et acutus ,praeco actionum , cantor for- 
mularum ,anceps syllabarum 1). Dio li manda a flagello dei po- ! 
poli, quando essi diventano consiglieri dei principi, o legislato- 
ri. Come di uno di costoro scriveva il politico Choiseul, se stri- 
sciandosi arrivano al pubblico reggimento, questi uomini an- 
gusti nella mente e nel cuore, per cui tutto è una formola^ e 
niente la ragione eterna delle leggi, portano con se per ogni 
grandezza e sapienza, i clamori, le improntitudini, i viluppi, e 
gl’intrighi forensi. Io venero i gravi giureconsulti, a cui la sa- 
piente Roma deferì il sacerdozio della giustizia, e solamente 
accenno a quei degeneri die portando i cavilli del foro nel san- 
tuario della religione, confiscano il diritto divino col pretesto di 
servire alla ragion di Stato, che a seconda deirutile essi deri- 
vano quando dalla principesca, e quando dallapopolare sovra- 
nità. 

• » 

Di tal fatta sono gli avversari che primi offronsi alla ten- 
zone, i quali l’arte loro cavillosa vendendo al miglior offeren- 
te, sia questo un re od una rivoluzione; ignorando poi mara- 
vigliosamente l’uomo, la sua storia, le sue misèrie naturali, 
e singolarmente l’organismo sublime della sua spiritual rige- 
nerazione applicata all’ordine politico e civile, pretendono: 

1® Che Gesù Cristo restauratore del matrimonio, abbia 


1) Cic.» Orai 
, 55 . 
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lasciate distinte fra i cattolici, e sussistenti separatamente le 
ragioni del contratto e quelle del sacramento; 

2° Che indi per legittima conseguenza lo Stato governi 
il contralto nuziale, e la Chiesa benedica il sacramento; 

3° Che la libertà di coscienza, acquisto della civiltà mo- 
derna, impone finalmente al legislatore la separazione del con- 
tratto civile dall’atto religioso, quale conseguenza della sepa- 
razione e dell’indipendenza dello Stato dalla Chiesa. 

Falsa, o Signori, è la prima proposizione, la quale ren- 
de perciò senza fondamento e senza costrutto la seconda e la 
terza che in quella unicamente si appuntano. Falso è che fra 
i cattolici siandue atti perfetti da se, e separatamente sussisten- 
ti, il contratto naturale ed il sacramento. Al contrario dottri- 
na cattolica è che un atto solo, una sola entità, e non due enti 
sian nel contratto-sacramento. Progresso bensì, come spiega 
il Gerdil, ma non moltiplicilà: nella guisa che ogni nuda con- 
venzione elevandosi alla civililàed alla forma della sanzion le- 
gale, in questa non si moltiplica, ma veramente si costituisce 
e si compie. E cosi, salve le debite proporzioni, il sacramento 
pigliando pei* sua materia il naturai conseuso dei contraenti, 
il quale nella Chiesa di Cristo rimarrebbe vacuo d’ogni valo- 
re, lo innalza e lo costituisce in un atto solo, e indivisibile nel- 
l’essere di contratto e di sacramento. Tale è la legge e la fede 
del cristianesimo. 

Per assicurarci una via certa al procedimento, domandia- 
mo agli avversari semplicemente : La legge cattolica sul ma- 
trimonio dovrà ella attingersi dai razionalisti, dai cesariani, 
dai febbroniani, o da qualunque altra setta che non sia V au- 
torevole magistratura del catolicismo? No, evidentemente no. 
Poiché siccome le ragioni e V essere intrinseco d’ una sentenza 
cattolica non si domandano al buddismo, nè al maomettismo, 
cosi neppure al filosofismo, o all’eterodosso politicismo. Quale 
sarà dunque l’ autorità competente nella questione? La sola ma- 
gistratura cattolica, depositaria e giudice delle verità cattoli- 
che, come la magistratura civile nelle cose civili. Chi negasse 
tal criterio sarebbe eterodosso; chi ripugnandovi pretendesse 
di rimaner cattolico, fosse anche un ministro, un avvocato 
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fiscale ed un professor di Canoni, sarebbe eterodosso e ridico- 
lo^). Vediamo dunque l’essere cattolico del matrimonio, se- 
condo la sentenza e il diritto divino del catlolicismo.' 

Il caltolicismo spuntava nell' Eden, nè traversava tanti se- 
coli, se non per compiersi in Gesù Cristo coll’ ultima delle ri- 
velazioni. Su quella zolla innocente, ove il Pontefice eterno ce- 
lebrava personalmente l’imeneo de' nostri primi genitori, al 
dire d'un pontefice cristiano, già innalzavasi il .tipo della con- 
giunzione santissima di Cristo colla Chiesa: Socieias mipiia - 
rum ab inilio ila fuil co7isiilula ì ulpraeter sexuum coniun- 
clionem fiaberenl in se Christi elEcclesiae sacramentum 1 ). 
Non era già quello il perfetto sacramento evangelico, ma ne 6<m 
era il segno figurativo, ed il maestoso preambolo, amando il cle- 
mentissimo Iddio di raffigurar se medesimo, e di stampar sino 
dalle origini del mondo un’orma di quella spiritual congiun- . 
zione che unirebbe Cristo alla sua Chiesa , cioè alla famiglia 

(a) Ai ministri, avvocati fiscali, professori di canoni, senatori e deputati 
che bistrattano e trinciano a loro talento la religion dello Stato, o più veramente 
la religion della nazione, ricordiamo il principio di diritto pubblico espresso dal 
celebre Portalis nel presentare al Corpo legislativo il Concordato del 1 80 1 : Quel- 
ques personnes se plaindront de ce que ion ria pas conservé le mariage 
des prélres; mais lorsoue l’on admet od qub l’on conserve onb religion, il 
facjt la régir d’après ses princites. L’ammettere una religione, egli è dun- 
que Pammetterne tutt’i principi!, i dommi, la disciplina universale,! sacramen- 
ti. Tutto ciò guarentisce quella legge, che guarentisce la religione; e chi ne 
▼ioli anche una sola parte, fosse qualunque potere dello Stato, è . reo dr reli- 
gione e di Stato. Di più, opera contro halura, perchè se una religione è, ella è 
opera divina, e no'tf riformabile da potenza umàna:3/ais (continua Portalis), 
s'at'roger arbitrairement de ptrfectionner les idées et les institutions re- 
ligieuses.sont des prétentions cantrair esala nature deschoses.On nepour - 
rait entreprendre de perfectionner une religion sans convenir quelle est 
vicieuse, et consèquemmeut sans la detruire par les moyens dont on use - 
rait ponr iétablir. La Francia applicando il principio al matrimonio dei preti, 

. e non alle fritre parti della Legge, cadeva in una massima contraddizione. L’im- 
- becille Ristorazione del 1815, accettava e zoppicava nella medesima contraddi- 
zione, ponendo appena la punta d’un piede nell’ordine, e tutto l’altro nella ri- 
voluzione, trascinandosi a stento, languendo e morendo ogni giorno, sin che 
crollava nel 1830 la vetusta pianta, e n’era svelto nel 1848 il ramo meno in- 
nestato che intruso. Tal servigio fanno alle dinastie ed alle nazioni i sofismi le- 
gali e le loro applicazioni. 
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universale dei redenti. Quindi nei patriarchi d’Israele dove si 
conservarono più pure le tradizioni del genere umano, la pe- 
renne fede che nel matrimonio contemplava l’atto sublime che, 
sotto l’ immediato governo del Creatore, destinavasi a moltipli- 
care gli adoratori della sua maestà, e gli eletti alfa sua gloria. 
Fede che il giovine Tobielto esprimeva nel candor della sua 
mente: <cEd ora tu lo vedi, o Signore, che io prendo Sara in 
moglie, non per cagione di lussuria, ma per solo amore della 
' i T °b • vili, posterità, nella quale sia benedetto il nome tuo nei secoli \) j >. 

Signori, quanto siam lungi da tutto 1’ altro mondo bar- 
baro o civile, non escluso il Romano! Se altrove era l’orgia della 
carne, qui tra i patriarchi èia società degli spiriti, inizio delha 
più adulta società cristiana, pellegrinante alla permanente u- 
nione e felicità dei beati. Ma non dite nulla di ciò agli Scribi, o 
Farisei, o Libertini dell’antica o della nuova legge. Colla povera 
loro mente, e col più povero loro cuore, che intenderebbero essi 
di questa sublime ordinazione che sì altamente innalza e no- 
bilità la nostra bassa ed inferma natura? Che intenderebbero 

essi che mettono a fascio nei contratti civili il matrimonio col 

» 

patto della pecora e del bue? Ma voi che avete una mente ca- 
pace di comprender questa misera ma pur grande umanità fuor 
di quel granello di materia che la circonda, ed in quelle va- 
ste relazioni che la legano a Dio per le sue origini, per gli uf- 
fizi e pel fine; voi mirate quell’aurora che sorge nell’Eden, e 
toccherà il meriggio nel congiungersi di Cristo col la sua Chiesa. 

Si; Cristo poneva il rimedio alla sorgente del male. L’u- 
manità era caduta lungi da Dio, ed il Verbo non solamente la 
rialzava insino a Dio, ma in quella s’incarnava. S’incarnava, 
o, Signori; notate d'espressione: cioè assumeva e santificava la 
carne, strumento già del peccato, e lubrico e terribile incita- 
mento al peccare. Candore della luce eterna, esso per se la pi- 
glia mondissima da una Vergine sempre immacolata ;ma pe’siìoi 
fratelli, che sino al fine dei secoli nasceranno da una carne già 
divenuta sorella della sua carne, secondo la frase di Tertullia- 
no, non avrà esso una rugiada che la refrigeri, un balsamo 
che la conforti, una benedizione che la santifichi? Eh! che sia- 
mo noi per dare consigli all’Altissimo, o per toccare il fondo 
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delle misericordie divine! Umiliamoci e adoriamo quella infi- 
nita bontà, che senza un pensier nostro ci creava, e senza un 
merito al mondo ci restaurava, La nostra carne fu la sua divisa 
mortale, egli la portava al cielo senza mai più abbandonarla; 
ed egli pure guardando benigno alla nostra carne, poneva sulla 
fonte delle umane generazioni tal grazia sacramentale, che nei 
genitori santificasse la famiglia e la società cristiana. La quale 
grazia non solo veniva offerta a chi la volesse, ma comanda- 
tone l’acquisto per guisa, che oramai non fosse più legittima 
ne valida altra congiunzione fuorché la sacramentale nei segua- 
ci della fede cristiana, nè per altra via si dovesse generare una 
carne da Dio redenta e sì strettamente con òsso imparentata. 

E questa la divina economia: or vedetene il compimento. 

Lacerare il libello del ripudio* che Dio autore e signor 
della natura, tollerava in un popolo di dura cervice; elevare 
le menti dalle terrene delizie alle celesti; santificare con la sua 
presenza le nozze, e cònsecrarle col primo dei suoi miracoli: 
ciò bastava al Redentore del mondo nei giorni della vita mor- - 
tale, nei quali non volle nè suggellare il codice delle sue leg- 
gi, nè dare Y ultimo compimento alla Chiesa. Ma fu disegno 
profondo della sua sapienza, agli Apostoli già ricolmi di Spi- 
rito Santo consegnar esso redivivo quel deposito di leggi e di 
verità santissime, che essi ed i successori, sotto la presidenza 
deH’infallibile verità, divorassero sino al finire dei secoli :.£<?- 
ce ego voòiseum surn omnibus die bus, nsque ad consumma- 
tionem saeculil). Qui è lutto il cristianesimo, o Signori :Cristo t 

vive, e regna, e governa il mondo per la Chiesa. A lei solo il 
renderci sicura e autentica testimonianza delle sante Scritture, 
e deilorosensijedapiù forte ragione ancora, di quel molto con- 
segnato alle divine tradizioni senza veruna Scrittura. Dunque, 
conforme a quest’ unico e fondamental criterio del cristianesi- 
mo, sarebbe decisa perentoriamente la questione sul matrimo- 
nio cristiano, se la Chiesa appoggiala ad una legge di Cristo 
o scritta o tradizionale, avesse riguardato e definito come cosa 
intieramente sacra il matrimonio nella indivisibile qualità di 
contralto edi sacramento. Or tale è il fallo clic appariscee com- 
piesi in lulla la serie dei secoli cristiani. 

a 


) Mallli,, 

un, 20. 
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1) Epht*s. 
22 - 32 . 


Primi legislatori del matrimonio, senza verun riguardo 
alla potestà usurpata dalle leggi civili, sono gli Apostoli, san- 
tificandolo per ogni guisa di ammaestramenti, ed in esso raf- 
figurando il castissimo congiungimento di Cristo e della Chie- 
sa. Udiamo la dottrina di s. Paolo, lapin bella che uscisse dalla 
mente d’un legislatore, e degna di mettersi a capo della rige- 
nerazione morale e sociale del mondo: <r Mogli, siate soggette 
ai vostri mariti, come al Signore: perchè il marito è capo della 
donna, siccome Cristo è capo delta Chiesa , ed egli stesso è 
il Salvatore del corpo. Ma altresì, come la Chiesa è soggetta 
a Cristo, cosi le mogli siano ai mariti in ogni cosa. Mariti, ama- 
te le vostre mogli, siccome ancora Cristo ha amala la Chie- 
sa, e dato se stesso per lei: acciocché la santificasse, purgan- 
dola col lavacro dell’acqua, nella virtù della parola; e facesse 
comparire essa Chiesa davanti a se gloriosa, non avendo mac- 
chia nè crespa, nè altra cosa tale, ma fosse sauia e irrepren- 
sibile. Cosi debbono i mariti amar le loro mogli, come i pro- 
pri corpi : chi ama la sua moglie, ama se stesso. Perciocché niuno 
giammai ebbe in odio la sua carne, anzi la riudrisce e la cura 
teneramente, siccome ancoi*a Cristo la sua , Chiesa : perchè noi 
siamo membri del suo corpo, delia sua carne, e delle sue os- 
sa. Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre, e si terrà 
colla sua moglie, e faranno due in una sola carne. Questo è 

GRANDE SACRAMENTO : OR IO LO DICO TALE A RIGUARDO DI CftlSTO 
; E DELLA CHIESA 1) D . ' • ' 

Siamo di buona fede, o Signori, avrebbe mai l’Apostolo 
con una si coraggiosa insistenza costituito nel nodo coniugale 
f imagine della congiunzione di Cristo colla Chiesa, se quello 
fosse stato non altro più che un contratto volgare, soggetto a 
mutarsi colla celerilà e volubilità delle leggi umane? 0 inalte- 
rabile unità di Cristo colla Chiesa, che saresti mai divenuta se 
la tua imagine fosse un contratto messo alla balia di tanti prin- 
cipi e legislatori, civili o barbari, etnici o cristiani, mormoni 
o musulmani? Dunque se in quella sublime dichiarazione del 
matrimonio cristiano, s. Paolo non era più che un insensato, 
egli vedeva in quello un contratto divino, da reggersi con leggi 
ferme e divine, nè mai alterabili da qualunque potestà umana. 
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Egli appoggiavasi evidentemente alla legge divina: Quod ergo 
Deus coniunxil , homo non separet 1). Ed a quell’altra che ne i)Matth.xix , 
era la conseguenza: Omnis qui dimittii uxorem suam , el a/- 6 ” Marc X ' * 
teram ducil , moechatur 2). Alla qualo Cristo medesimo man- t |> Luc - XV1, 
dava innanzi quel preambolo: Facilins est auicm coelum et 
ierram iransire , quam de lege unum apicem cadere 3). E 3) lbid - 17 * 
notale che al bandirsi di queste leggi, il divorzio era penetrato 
in tutte le legislazioni: dunque Cristo egli Apostoli mandano 
una sfida mortale, scagliano colpi che atterrano tutte le legis- 
lazioni. Ed in che, o Signori? In tutto ciò che sì oppone alla 
naturai forma del contratto coniugale. Qui niente che accenni . 
alla tarda distinzione tra contratto e sacramento; qui non v’ha 
che una cosa sola: il matrimonio. Tutto il matrimonio è divi- 
no, divina è la forma che lo costituisce, divina la legge, divi- 
no il legislatore: cioè l’Apostolo che rappresenta la Chiesa e 
s’inspira da Cristo; e Cristo che senza chiamare a parte della sua 
legge Hegislatori del mondo, emana sul vincolo epperò sul 
contratto che è il matrimonio, un’assoluta ed irrefragabile le- 
gislazione, la cui prima linea è nelle mani del Creatore, é si 
termina in quelle della Chiesa, elevato che fu il contratto na- 
turale alla sublime dignità di sacramento (a). 


(a) Certi legislatori cattolici, o piuttosto di nazioni.cattoliche, dovrebbe- 
ro, almeno per loro sconto e per rispetto alla loro dignità, avere l’avvertenza di 
non far ridere il popolo, vantando nelle cose religiose la classica loro ignoran- 
za. Sa il popolo per fede di tutt’i secoli che non ha validità di contratto fuori 
della validità del sacramento, perchè Gesù Cristo, rispettabile legislatore, in- 
nalzava il contratto, ossia il consenso dei coniugi alla dignità di sacramento. E 
quindi il popolo ride dei professori, e si meraviglia della sbardellata ignoranza 
dei suoi legislatori, che stimano l’uno senza dell’altro. Ma i legislatori ed i pro- 
fessori, almeno in questo secolo di tanta luce non dovrebbero contentarsi alla 
scienza popolare del catechismo, ma consultare un poco la teologia, ponendo 
essi mano alla religione; e non pretendere, come fanno, di crear essi la religio- 
ne e la teologia co’loro intelletti niente affatto teologici, e poco poco civili. Or ecco 
la teologia: Materia sacramenti huius non est coniunctio viri et mulieris 
cujuscumque, sed coniunctio legitimarum personarum...Quae sint autem 
legititnaepersonae , Christus non definiva , sed praesupposUo contrada hu - 
mano inter legitimas personas , e am coniunctjonem efexit ipse ad sa- 
cramenti dignitatem. Ecclesia igitur determinat qua'e sint habendae le - 
gitimaepersonae,et eo modo materiam et fundamentum praeparat sacra- 
mento matrimonii (bellarm.,^ Matrim. 1,5). Se troppo cattolico apparisse 
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A schietti animi basterebbe l’esposta dimostrazione, ma 
avvertentemente io prometteva che a premunirci dalle sofisti- 
che interpretazioni, Cristo e Scritture e Tradizioni consegna- 
va alla Chiesa, affinchè divenisse con l’infallibile magisterio la 
norma sicura e intiera dei fedeli. Or bene, che crede, che ope- 
ra la Chiesa, e colla Chiesa insegnante tutta l’universalità dei 
credenti? Oh! mentre le fragili opinioni dei mortali s’urtano e 
s’incalzano come le onde di un tempestoso mare, sonò doti e- 
sclusive della Chiesa cattolica la bella unità, la maestosa uni- 
versalità, la costante ed invitta immutabilità, segni risplenden- 
tissimi dell’immortale verità. 

Ecco là Tertulliano, che a tinte e colpi magistrali, dal cen- 
tro dell’Africa, ci ritrae il matrimonio, quale nell’età aposto- 
lica era creduto e praticato dalla Chiesa universale: Ecclesia 
conciliata et confirmat oblaiio , et obsignat benedictio : angeli 
xjjy i ,adu ~ renu niiant i Pater vaio habet 1). Essendo Tertulliano, quanto 
sublime dottore, altrettanto profondo giureconsulto, egli ci Se- 
gnava per conseguente la giurisprudenza cristiana. La Chie- 
sa concilia , ossia, come interprelra altro celebre giureconsul- 
to, la Chiesa annoda i coniugi: ecco il contratto alle mani e 
nella giurisdizione della Chiesa. E conferma il contratto, l’of- 
ferta delle preghiere; e la benedizione gli pone il suggello , 
continuazione di quell’atto unico, che è contratto e sacramento- 
Gli Angeli lo denunziano al Cielo , e lo ratifica Iddio : cioè lo 
ii C i f è Go 3 °cod se & na ne l volume eterno delle sue leggi 2). Qui è tutto il ma- 
Theoii (/« nup- ifimonio quale fu istituito daCristo:qui t utto opera Tecclesiasti- 
co, e niente il civil ministero. E così fu dal principio, e nel vol- 
gersi delle età cristiane. Perchè abbiamo da S. Ignazio vesco- 
vo d’ Antiochia, successore di S. Pietro, e lungamente stato alla 
scuola di S. Giovanni, che <r gli sposi contraggono il matrimo- 
pli*wp adt ' n *° co ^ a senlenza del vescovo 3). » E s. Agostino dichiara 
che « non potevano i vescovi dare in moglie una donzella eri- 

• • » 

il sommo ed esattissimo Bellarmino, ecco qua un gallicano i Ecclesiale scilicet 

dìspensationi matrimonium subiacet, quatenus contractus est ad sa- 
cramenti DiGNiTATEM evectvs ( Natal. Alexand. , de sacr. Matrim. 
cap. 2, art. 2 ). In ogni teologia cattolica è il contratto che da Gesù Cristo fu 
innalzato alla dignità di sacramento. Vedremo i Concilii ed i Pontefici. 
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sliana ad altro che ad un cristiano 1) » ; e che il vescovo sot- t) Epist. ma 
toscriveva agli sponsali 2). » E seguono poi un Basilio, un a)Sm». 33. 
Epifanio, un Cirillo Alessandrino, un s. Giovanni Crisostomo, 
un Clemente Alessandrino, un s. Ambrogio, un Siricio Papa 
nell’epistola ad Imerio, un s. Isidoro di Siviglia; e le liturgie, 
e gli eucologi, i sacramenlarii, i rituali, i Concilii della Chie- 
sa,, ed i Capitolari dei sovrani, dichiarando esser tale la dot- 
trina discesa dagli Apostoli, e dai loro successori. 

Concedo la difficoltà di estirpar dai costumi, e più dalle 
leggi, e in tutte le sue attinenze, la pagana per l’evangelica le- 
gislazione. Il paganesimo si attaccava agli spiriti per le sedu- 
zioni e i vincoli della carne: i convertiti del quarto e del quin- 
to secolo, se recavano alla Chiesa l’omaggio della fede, non 
parimente quel dei costumi. Se il legislatore cristiano, se Giu- 
stiniano medesimo abolisce il divorzio volontario ^exbonagra- 
Ha, lo lascia tuttavia sussistere secondo la prudenza e le cau- 
tele della legge, e sussisterà lungamente. Ma che perciò? La 
Chiesa dava o riceveva dalle leggi civili gl’impedimenti che 
stimava opportuni, e li sanzionava; nel resto essa combatteva 
di passo in passo il popolare e l’imperiale paganesimo, e lo 
vinceva a segno che in tutta la media età, il diritto evangelico 
diveniva il diritto unico delle genti europee (a). Ed allora nuo- 


ta) È un fatto eminentemente storico ed irrepugnabile l’assoluta indipen- 
denza della Chiesa nel regolare, a frónte ed in opposizione di qualunque legge 
civile, il consenso dei contraenti, nel quale sta tutto insieme la sede del con- 
tratto e del sacramento. 11 de Dominis, ricopiato dai nostri legulei, mostra 
troppo scarsa la buona fede e la sua scienza nelle leggi, scrivendo: Leges (ci- 
\iles) invelilo ; resisi entiam (Ecclcsiae) non video. La Chiesa per esempio, 
ripugnò sempre al divorzio, tenendo fermo che l’esemplare del matrimonio cri- 
stiano è la congiunzione indivisibile di Cristo colla Chiesa, sino a defluirlo Eu- 
genio IV: Septimum est sacramentimi matrimonii quod est signum co/i- 
iunctionis Christiet Ecclcsiae (in Decr. prò Armenis). Il Concilio Eliberita- 
110 , anteriore certamente al Niceno, stabiliva l’impedimento d’affinità contro la 
legge romana: perocché, come osserva il dotto giureconsulto Fernando Men- 
doza, Caecilius Metellus ttxore defuncta, illius sororem desponsam tullt; 
Crassum defuncti fratrie uxorem duxisse prodit Plutarchus; Pudentil- 
lam tabulas nuptiales fecisse cum viri mortili fratre , Apuleius. Dalla 
Chiesa poi prendeva questo impedimento la legge Teodosiana ( C . Theod 
I- 3, Ut.- 12, leg. 2). Se vivesse il povero de Dominis, potrebbe leggere nel 
Gerdil, al § IX, par. 1 , il procedere costante della Chiesa nel regolare praeler 


Digitized by Google 


IL MATRIMONIO 


42 

va e più (erribil tenzone si apprestava alla Chiesa da quei bar- 
bari coronati, che non potendo più insorgere contro il diritto 
sacro del matrimonio, sforzavansi di strappare alla Chiesa la 
sovrana sanzione dei loro divorzi o concubinati. E che fa la 
Chiesa? - 

La Chiesa? Ab! Signori, a qual punto siamo giunti! Inva- 
ginatevi quei barbari del medio evo, duci, principi, imperato- 
ri; irti di ferro e di vizi; ogni signor di castello col sovrano di- 
ritto nei soggetti, più schiavi che sudditi; e somma legge la vo- 
lontà dell’imperante; e ad eseguirla pronte le armi e gli arma- 
ti, e coll’impeto delle passioni e la rusticità della barbarie.'Or 
domando agli avversari, domando a voi signori legulei, a voi 
politici pagani o razionalisti, a voi tulli che volete distinta la 
ragion del contratto dal sacramento: che sarebbe divenuta la 
società e la civiltà del medio evo, se ad ogni imperante poli- 
tico, ad ogni regolo o castellano, fossesi licenziata per se, per 
li barbari cortigiani, e per tutti ancora, la legge del contratto 
matrimoniale? Quai divorzi, qnali scandali, quai concubinati? 
Dove sarebbe ita la santità dei talami in quei feroci, arsi di nuo- 
va fiamma allapparle di ogni nuova beltà? Qual bastardume 
non avrebbe riempito le famiglie e le reggie, per riempire il 
mondo di liti e di armi civili nelle successioni dei patrìmonii e 
degli Stati? Franca e libera da sospetti è la testimonianza di 
Voltaire: (c I matrimoni dei principi fanno nell’Europa il desti- 
no dei popoli; e giammai veruna corte si abbandonò intiera- 
mente alla lussuria, senza cadere nel fuoco delle rivoluzioni, e 
1) Essai sur pur delle sedizioni 1). » E allora chi sottraeva la famiglia, i tro- 
ijmAT^’ni, le stirpi, la società, la civiltà, al brutale paganesimo risor- 
gente e minacciante di strozzare ne’suoi primi svolgimenti la 
civiltà cristiana? La Chiesa, o Signori, la sola Chiesa, non ce- 

o contro, le leggi civili il conseuso ovvero il coutratto del matrimonio, quale 
subietto o materia del sacramento. Il che tanto segue dalla natura della cosa, 
cioè dall’essere una cosa sola, e tutta sacra, il contralto ed il sacramento, che 
Calvino, forse il più logico dei uovatori, non vide modo di strappare il contratto 
alla Chiesa, fuorché negando il sacramento: Qnippe res spiritualis eroi pro- 
fani s iudicibus attrectanda (Caly., Instit. 1. IV, c. 19, § 37). I nostri crea- 
tori del matrimonio civile, come imitano Calvino nel principio, dovrebbero a- 
vere la sincerità di professarne la conseguenza. 
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dendo mai un palmo di terreno, e guai se lò cedeva! lenendo 
alta la fronte al minacciare e fremere delle reggie, e intiman- 
do a tutti il non licei evangelico, il solus cwn sola , e il perento- 
rio quod Deus coniunxil, homo non separei. Si gridò al Ti ri- 
flessi bili tà,all’ intolleranza, alla prepotenza pontificale. Eh! ve- 
ramente il Protestatismo nato dalla più laida ribellion della car- 
ne, fu alle reggie più cortese e tollerante. Chiuse gli occhi, tol- 
lerò od approvò il divorzio e la poligamia, ed avrebbe imba- 
stardito tutt’i troni, come imbàstardiva quello della già glo- 
riosa Inghilterra, sei’ intolleranza, ovvero T inespugnabile pru- 
denza e costanza pontificale non avesse prima d* allora convinte 
tutte le genti incivilite del cristianesimo, che la leggerei patto 
nuziale sia nelle mani di Dio e nel ministero della Chiesa, non 
mai nell’ arbitrio degli aulici consiglieri, nò in quello degl’im- 
peranti (a). 

Che la Chiesa adunque continuando la restaurazione so- 
ciale incominciala dal Salvatore, abbia salvata la società, che 

(a) Ma quale riconoscenza hanno alla Chiesa le società moderne, dell’a- 
verle nella radice, che è la famiglia, risanate e rihenedette? Anzi le tasse per 
le dispense matrimoniali sono ai governi nemici della Chiesa uno dei pretesti 
per affrettare il matrimonio civile, ed una fonte di clamori ai maliziosi catto- 
lici ingrati ect ingiusti ! Quelle tasse non feriscono il povero, salvano la legge 
dall’eccessiva frequenza delle dispense, provvedono all’universal governo della 
Chiesa, alla propagazione della fede, e di quella civiltà che i filantropi hanno 
sulle labbra senza faticarsi d’un dito per aiutarla. Quanto eran più assennati 
e più giusti i nostri padri Mntendevano essi che fammiaistrazione della Chiesa 
universale è un debito universale; e quindi le antiche possessioni della Chiesa 
nelle terre di quasi tutte le nazioni. Via via i governi civili vi stesero le mani, 
stabiliti canoni annuali, che poi furono negati. Più giusti i popoli, si ricorda- 
rono dell’antico denaro di S. Pietro, e da tutte le parti del mondo rinviarono 
con mirabile pietà all'illustre Esule di Gaeta. Or s’egli è un diritto, non igno- 
rato certamente dai nuovi governi, il percepire tributi e soccorsi al menleni- 
mento della pubblica amministrazione, come si negherà una tale necessità, e 
per conseguenza un tale diritto al Papa, ordinatore e governatore di tutto l’or» 
be cristiano ? E che sono a tanto peso e all’inevitabile dispendio le matrimo- 
niali e altre simili tasse? Dunque o si sciolgano i popoli da ogni materiale tri- 
buto verso i loro governanti, o si confessi il dovere 'che .hanno tutte le, nazioni 
cattoliche di porgere una tassa o un tributo al governatore spirituale di tutto 
il mondo. Ben prudente ed economica poiè quella ragione d’imporre una tassa 
a quei solo che bramano gioire d’una grazia. Della qua! semplicità finanziaria 
Vorrebbero accontentarsi i governi libertini o liberali? 
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il dissolalo Protestantismo si sforzava di ricacciar negli orrori 
della pagana libidine, è al cattolicismo titolo di somma gloria 
ed onore. Ma non è ciò quello che noi cerchiamo al presente; 
noi vogliamo imbrandire l’argomento che fiorisce vigoroso e 
lucentissimo da quelle lotte medesime. È tale argomento è Tu- 
niversal convinzione, è la legge del codice europeo che ascri- 
veva alla Chiesa l’ordinare, il costituire, ed il sentenziare, non 
solo intorno alla consacrazione sacramentale, ma intorno alla 
sostanza del contralto matrimoniale. Udiste mai che in quel- 
l’urto di tante passioni e di tanti secoli, quella prerogativa della 
Chiesa fosse detta o pure sospettata quale una volontaria con- 
cession dei sovrani. No; non mai: ma diritto divino al quale 
soggiacevano! sovrani. Udiste che i focosi potentati di quel tem* 
po, o gli aulici giureconsulti mettessero in campo la nuova di- 
stinzione tra contratto e sacramento? No ; non mai. Audacia 
e avvocati non mancavanoaun Filippo di Francia, ad un Ar- 
rigo d’Inghilterra; eppure lasciando qual’era certo c inconte- 
stato il diritto divino e sovrano della Chiesa sul matrimonio, 
restringevano Ialite alle pure condizioni del fatto. E quel fra- 
cido despota d’un Arrigo Vili, già divenuto adultero e tiran- 
no, ancora appellava a'Roma, al diritto divino ed ai canoni; 
e colla vita mille onori avrebbe concesso a quel gran lume della 
magistratura, Tommaso Moro, sol che pronunciasse al diritto 
divino esser consentaneo il matrimonio con la Bolena. Ma Tom- 
maso, uomo dell’antica fede e probità, non apparteneva al dot- 
trinarismo o moderaniismo, che professa le alle convinzioni 
alla religione dei padri, e lecca i piedi alle rivoluzioni eretiche 
o pagane. Tant e! Arrigo non seppe giustificare il suo reale 
adulterio in faccia alla trepida e servile Inghilterra, altrimenti 
che per lo scisma, per tormenti e supplizi neroniani, e col farsi 
papa. E la Chiesa Romana, la Chiesa di Dio, lasciava partirsi 
dal suo seno quella gran nazione , piuttosto che sacrificare il 
diritto di unadonna; intendetelo o/raodmz&’delle profonde con- 
vinzioni a fior delle labbra, ma senza un fermo principio, de- 
gno dell’uomo, del cristiano, del politico o del giureconsulto; 
la Chiesa difendeva la donna contro del marito cangiatosi in 
tiranno; difendeva il trono dalie scandalose libidini, che sardi- 
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bersi propagate nei popoli :di fendeva ipopoli dallinchinarsi ad 
una stirpe e signoria di btislardi, e mal colse all’ Inghilterra 
di essersi piegata a tanta viltà; difendeva in somma la fami- 
glia, difendeva la società. 

Glorificatevi impertanto, o nuovi legislatori delle rivolu- 
zioni ! La vostra distinzione pratica fra contratto e sacramen- 
to, è aerea, e frutto della vostra ignoranza e della più brutta e 
colpevole ignoranza, se voi v’ intitolate professori eseguaci 
dei sacri canoni, Quella distinzione, quando ecceda i limili di 
una astrazion mentale, è condannata dal dritto divino eccle- 
siastico, è ignorata dai secoli, e contradetta dall’uso universale 
delle genti cristiane. Non basta : mettendola voi in mano ah 
l’ imperante civile , licenziereste, di nuovo la donna al dispo- 
tismo dell’ uomo, alla libidine pagana, o alla tirannide dei si- 
mili ad un Arrigo Vili. Si, voi gittate il più certo fondamen- 
to a questo sistema d’iniquità, quando separate nei cattolici le 
ragioni del contratto da quelle del sacramento, e più ancora 
quando pretendete che lo Stalogoverni legalmente il contralto 
nuziale , e la Chiesa piamente benedica il sacramento (a). 

Voi dunque, o signori avvocati omedici, o poeti, o giornali- 
sti, o qualunque altra cosa vi siale; voi che una metamorfosi ri- 
voluzionaria cangiò in repentini consiglieri di principi, o mini- 
stri di Stato, o legislatori di popoli, per danno e flagello di tutti; 

» * ■ 

(a) Lasciando da parte gli onorevoli Deputati, i quali, per la loro condi- 
zione di eletti dal popolo, hanno il felice privilegio di non dover conseguire 
veruna patente di scienza, valendo per tutte le scienze la missione popolare; 
ina i Professori, ma i Mag : strati della dotta e cospicua Torino, se non ripudias- 
sero affatto le loro glorie nazionali, nel Gerdil già istitutore d’nn principe ere- 
ditario di Savoia, e lume chiarissimo dell’Università di Torino, quando quel- 
rUniyersità amava la luce, e risplendeva superiore a molte, ed inferiore a nes- 
suna; nel Gerdil, io dico, alla parte prima del suo trattato sul matrimonio, 
scritto in hello italiano per gli universalisti d’oggidì che non mordono più il 
latino , avrebbero trovato la più convincente dimostrazione dell’ errore che 
confonde grossamente il contratto matrimoniale con ogni sorta di contratto 
civile. Lo leggano, e leggendolo resteranno più nazionali, e non si. faranno se- 
guaci all’apostata de Dominis, ed ai Launoio, buon luterano in veste sorboni-? 
ca; e se tornerà un barlume di senno aliti mente, conosceranno che brutta cosa 
è il preferire » cardi e lè lappole straniere olla vera sapienza nazionale, ed u- 
niversalc fra le genti cristiane. • ’ 

<; 
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voi onorevoli signori , volete a vostro talento, e nel nome non 
più di Dio creatore e redentore, nia nel nome del vostro Dio- 
Slalò, conginngere gli sposi e suggellare il contralto. Ma non 
avete ancora inteso che appunto il contratto e le sue leggi stan- 
no nel potere di Dio e della sua Chiesa? Non avete capito che 
. Dio ha riserlxato a se ed alla sua sapienza, e non alle vostre leg- 
gi, nè ai vostri capricci il fondamento della famiglia? Non vole- 
te capire die la famiglia e tutta l’umanità è cosa di Dio? Millan- 
tatori di libertà, confischerete nell’immensa voragine, che voi 
chiamate ragion di Stato, anche il diritto dei popoli, o piutto- 
sto il diritto divino, onde i popoli stringano i loro coniugii se- 
condo quella eterna volontà? Eh cessale, o despoti, che mal 
vi stanno le insegne dell’augusta libertà! Dio creava i due po- 
teri, la Chiesa cT Impero, e sottraendo le anime a Cesare, e 
per conseguenza a voi, piccolissimi Cesari, o atomi di Cesari 
polverizzati, Dio costituiva il primo canone della pubblica li- 
bertà. All’uomo il dominar sulla pecora, è sentenza di s. Ago- 
stino, ma a Dio solo il dominar la sua imagine, l’anima ragio- 
nevole ed immortale: Non hominem homini. sed hominem 

« 

1 ) D* Civile 

XIX 1$ 

sa nei corpi se non in quanto sono i corpi umani, non già ma- 
teria disgiunta dairuomo,quarèlamaleria del campo o del ca- 
vallo, soggetta propriamente ai contralti civili: ma parti sos- 
tanziali dell’uomo costituenti eollospirilo una sola persona, non 
soggetta agli umaui commerci, come al tempo della schiavitù 
greca o romana o americana, ma sempre barbara e pagana. 
Sottraiti i corpi umani dalla vile e infame condizione delle co- 
se, che danno la materia ai commerci, soltraggonsi per neces- 
sario conseguente dalle leggi civili, ordinatrici della forma e 
del processo e della stabilità dei commerci. Lasciamo all’ ab- 
bietto Anglieanismo, a Bentham, alla scuola del materialismo 
trayestito ora e signoreggiante sotto le spoglie dell’ economia 
civile o politica, il definire l’uòmo un essere produttivo. Con 
tale principio l’ anglicano industrialismo esercita la schiavitù 
in quel fetente pelago di operai, che non ha esempio nel mon» 
do civile, e con tale principio ancora la barbara ragion di Stato 
eleverebbe la material sua dominazione sulle persone dei cit- 


pecoii 1). Ora il matrimonio è vincolo degli spiriti, nè si ri ver- 
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ladini, possedendoli come cose in quell'atto arrogantissimo che 
annoverasse il matrimonio fra i contratti civili. Ma l’autore 
dogni verace libertà, o Signori, salvava 1* umanità da questa 
tirannica ragion di Stato, e dai tirannelli che la promovessero. 

E quel liberalissimo Signore è Dio, e T argine che esso oppo- 
neva alla tirannia dei libertini è il diritto divino: diritto fon- 
datore di libertà, perchè sottraendo 1' uomo dalla superba do- 
minazione deH'uomo, lo costituisce libero sotto la legge di Dio: 

Non hominem homini , sed hominem pecori . 

Maravigliosa ignoranza! In diecinove secoli di cattolicismo 
con tanto vampo di luce e d’umanità progrediente, la giurispru- 
denza pubblica e la ragion di Stato in vari incontri è ancora 
barbara e pagana. La rimproveravano i libertini quando appa- 
riva coronata: la imbarbariscono vie più i medesimi, pervenuti 
ad usurparla. Assoggettare il vincolo coniugale alla volontà 
dello Stato, è un rinnovare un greco ilotismo, e l’atroce domi, 
nio del cittadino romano sullo schiavo. Ancora un passo, e lo 
Stato si arrogherà la patria potestà, e sarà organizzata la più lu- 
rida schiavitù, e si leverà in piedi Torrido socialismo, nel quale 
più s’ingolfano ad occhi chiusi i popoli che più vantano le libe- 
rali istituzioni, vittime che si conducono all’afa inghirlandate 
di fiori. La libertà è per ogni riguardo nel diritto divino, laliber- 
tà matrimoniale è nella tradizione ecclesiastica e nel Concilio di 
Trento che la raccoglieva e nuovamente la sanzionava. Per- 
chè esso decretando: 1° che il matrimonio » è veramente e 
propriamente uno tra i sette sacramenti della legge evangeli- 
ca » 1); 2° che la Chiesa ha potuto per sua autorità s costituire i) set. xxiv, 
impedimenti che ostino al contrarlo, impedimento dirimen-™ 
lia t > 2); che di suo diritto s le cause matrimoniali apparten- *)Can. 3 et*, 
gonó al foro ecclesiastico a 3); dichiarava il matrimonio cri- 8 )ft».i 2 . 
stiano soggetto a . Dio solo , e libero dal dispotismo o dalla li- 
cenza umana. Governi purela ragion di Stato ciò che in quello 
è puramente civile e materiale; le doti, i modi delle succes- 
sioni, i lucri coniugali. Ma il vincolo , ma le sue condizioni, 
la sua legittimità, tanto negli sposi, quanto nelle prole, ed in- 
somma, tutte le attinenze sostanziali del grande alto, che e un 
atto solo come contratto ocome sacramento, sono cose di Dio, 
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epperò sacre e adorabili a qualunque ragion di Stalo («). 

E di buon portante, o Signori, già siamo entrati a con- 
chi udore con tra il secondo principio degli avversari, ciocche 
Jo Stato governi il contratto nuziale, e la Chiesa benedica il 
Sacramento. Anzi sarebbe del tutto sciolta su questo punto la 
quisfione, se non mi trovassi sotto la mano un tal fondo di ma- 
lizia, alla cui propagazione danno opera, senza pure avveder- 
sene, i nostri giureconsulti. * 

Contratto! è la parola d’ordine, la parola delle rivoluzio- 
ni, la parola che una strana filosofia del diritto ba surrogato 
alla costituzione sociale politica del genere umano. Tutta la 
società non riposa ornai più su niuna legge naturale e divina; 
essa non è più altro che un contratto, il quale fluttua sull’av- 
veniliccia e sempre mutabile volontà dei contraenti; ed il con- 
tratto nuziale è divenuto sinonimo o parte del contratto socia- 
le. La rivoluzione inventava, e Rousseau sistematizzava la teo- 
rica del contratto sociale per levare ogni stabile fondamento 
alla società politica e all’ordine sociale; l’ imprudente giuris- 
prudenza dei forensi applicava la nuda teoria del contralto al 
matrimonio, e scioglieva la società domestica e l’ordine fami- 
liare. Così cacciato Dio e le sue leggi dalla domestica e dalla 
pubblica società, ad entrambe non resterà per legarle, fuor- 
ché il rivocabile consenso dei contraenti: lo rivocano i popoli, 
e crollano tult’i governi; lo rivocano i coniugi, e la famiglia è 
disciolta. Direte che la legge civile si opporrà ai coniugi? Vi 
rispondo che V ha una forza superiore a tutte le leggi imagi- 
nate dagli uomini, ed è la logica dei prineipii. Se la società po- 
litica non è cosa naturale, ma un contratto provvisorio tra prin- 

(a) Il difetto di prineipii conduce n solennità di spropositi. HCav. Perso- 
glio diceva nella orazione per l’apertura del Magistrato d’Appello in Torino nel 
I850:on La legittimità della prole, conseguenza del legittimo matrimonio, non 
può nè essere abbandonala al caso* nè essere regolata da altro potere qual- 
siasi Il dire la legittimità della prole abbandonata al caso nel Piemonte, è 
una solenne impertinenza verso il Codice, gli Statuti e le leggi vigenti nel Pie- 
monte. Il dire che non debba regolarsi da altro potere fuorché dal civile, è una 
magistrale insolenza contro il diritto naturale e divino; ed un canonizzare bel- 
lamente il Dio-Stato, l’unico Dio dei liberali, il quale governi esso solo la terra 
ed il cielo. . 
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cipe e popolo, il popolo quanto gli torni a conto ha difillo di 
scioglierlo, e dirà retlainènle chi dice legittima e santa la rivo- 
luzione; e per una pari inferenza chi affermerà santo il divor- 
zio. Le leggi civili? Eh strappatevi una volta la benda che vi 
accieca,o governatori del mondo! Tutte le leggi non sarebbe- 
ro potenti a frenare una sola rivoluzione, quand’ella è stabili- 
ta nella dottrina pubblica, o accettala in principio nelle leggi 
d una nazione. E vi dò la solenne, la terribile prova dei fatti. 
Da quando mai la rivoluzione si è costituita in permanenza su 
tutta l'Europa? Dalla teorica del contratto sociale: questa è 
la gran data rivoluzionaria. Rispondete ancora: quando mai 
si è costituita in permanenza, fra i popoli antichi o moderni, 
il divorzio ed il concubinato? Quando, astraendo dalla leg- 
ge di Dio, fu stabilita in principio la teorica del contratto nu- 
ziale. . 

Non ha dunque i suoi patti la società politica e la socie- 
tà nuziale? Gli abbia: ma patti accessorii e accidentali; ma fon- 
damento alluna ed all’altra resti Dio, cioè una legge divina, 
naturale e sacramentale. Ecco la giurisprudenza del diritto so- 
ciale e coniugale. Nulla di fermo fuori di essa. E voi, o poli- 
tici, che pretendete di regnare sopra di una società costituita 
puramente dal patto umano, voi regnate sopra il nulla, per- 
chè tutto è provvisorio, mutabile, accidentale, che viene san- 
cito dalla volontà umana. E voi, o forti teste dei nostri giure- 
consulti, al vostro Stato date pure a reggere il nulla, quando 
gli assegnate il contratto civile dal Matrimonio, senza la legge 
di Dio, che gli dà l’essere e la vita. 

- Ho ragionato secondo il diritto naturale. Ma nella socie- 
tà cristiana quale rincalzo poi non prenderanno simili argo- 
menti dal diritto rivelato? Raccogliere e armonizzare tutt’i di- 
ritti, è questa la grande opera della giurisprudenza cattolica, 
mentre in gravissime parti la giurisprudenza forense e politi- 
ca, è angusta, gretta, meschina, ottusa, fonpulistica e perciò 
incompleta ed esclusiva. Essa guarda la superficie del con- 
tratto, alcune formole od effetti civili, ed accessorii od estrin- 
seci alla sostanza dell’alto; e per lei tutto è finito $ e negli ac- 
cidenti assorbe, confonde, identifica il principale. Al contra- 
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rio, ecco là san Tommaso, il più acuto ediligente espositore del 
diritto naturale, sociale, e divino. Penetrando oltre alle for- 
inole ed alla superfìcie, egli considera il matrimonio in quel- 
le tre somme relazioni che ha colla natura, col principato ci- 
vile, e con Dio \Malrimonium in quanium est in officium nalu - 
rae , statuì tur iurenalurae;in quanium est in officium com - 
mumlatis , slatuilur iure civili; in quanium est sacramen- 
ium,staluilur iure divino . E quindi le persone dei contraenti 
saranno costituite legittime o illegittime secondo quel triplice 
ordine di leggi naturali, civili e divine: Et ideo ex qualibet 
diclarum legum , nalurae , humanae et divinae , potest per- 

iJiCf^Thorn. sona offici ad malrimonium illegilimaV). Vi piace quella gran- 

ccnt., ei ub. dezza di vedere, di specolare e di decidere? Essa è la fìsolofia 

Senfcftftar.IV, , . ,, , . , * . 

dist.3*,q.2,a. del diritto, e la sintesi di tutt i diritti: nè potete lagnarvi che 
non si metta in conto la ragion civile. Ma badate: come non 
v’ha che una sorgente sola da cui emanano tutti i diritti, e 
questa è Dio; così nella natura comanda Iddio. Ma Dio non può 
ripugnare a Dio. L’ammettete voi? Dunque la legge civile nul- 
la può prescrivere sul matrimonio, che ripugni alla legge na- 
turale e alla legge divina. Dunque, se la legge civile vuol’es- 
sere ordinatrice, e non tirannica e persecutrice, si farà ancella 
della legge naturale e divina: ossia, ordinerà le parli pura- 
mente civili ed accessorie del matrimonio, non toccherà mai 
al vincolo, nè al sacramento che appartengono a Dio. E sic- 
come materia del sacramento eperdirittodivino.il vincolo dei 
corpi e degli spiriti, e reggere i sacramenti non è competenza 
della ragion civile; così apparterrà esclusivamente alla pode- 
stà religiosa, in ciò ministra sola e legittima del potere divi- 
no. Ed è questo il cardine fondamentale della giurispruden- 
za cattolica espressa da s. Tommaso: Determinantur contro - 
clus et officia spiritualia lege Ecclesiae . Prohibilio legis hu- 
manae non sufficerct ad impedimentum matrimonii , nisi in- 
tervenir et Ecclesiae auctoritas , quae idem eiiam interdi - 


vincolo coniugale, e lé necessarie conseguenze che ne dima- 


ì)Sentent.\\, cil 2). Dunque tutta 1 illegittimità che, giusta il primo testo di 
d 4. Tommaso, le leggi civili possono indurre nei contraenti, 

versa intorno agli accidenti, senza ferir mai la sostanza del 
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nano, come per esempio la legittimità della prole, e il diritto 
allo successioni (a). 

Fu questa,, o inesperti legislatori, la prammatica foren- 
se di tutti i governi cristiani, alla quale non darete uno schiaf- 
fo, senza darlo all’Europa cristiana. Nè state a vantarci quella 
prima rivoluzione francese, che della stessa mano segnava il 
matrimonio civile, e abbatteva le croci, e rovesciava gli altari, 

(a) I teologi detti gallicani, devoti a Cesare, e un po’meno al Pontefice, 
non potendo levare alla Chiesa la facoltà di costituire gl’ impedimenti matri- 
moniali, conferirono cumulativamente quell’autorità alla Chiesa ed allo Stato, 
facendo d’ entrambi un mostro a due capi. Risposero a coro gli Avvocati au- 
lici o parlamentar», sforzandosi di pro-vare che la Chiesa prendesse gl’impe- 
dimenti canonici dalle leggi imperiali. Ma ciò non è la questione. La Chiesa 
tolse gl’impedimenti dal diritto naturale, dal mosaico, e se volete, anche dal- 
l’imperiale e romano*, ma eccettuati quei del diritto naturale, gli altri scelse 
liberamente con piena facoltà di rigettarli. Cosi ella riggettò l’impedimento di 
alcune leggi che dichiaravano nulli i matrimoni dei poveri , contra o senza 
l’approvazione del governo; e dei servi senza quella dei padroni: tutrice degli 
oppressi, némica delle soperchierie e delle prepotenze (C. 8, c. XXIX, q. 2; 
C.I, X de coniugio* sere). I gallicani poi, dicendo mista la materia del ma- 
trimonio, usarono un equivoco. Mista nella sostanza, nego: mista per gli ac- 
cidenti, concedo. Del resto niuna scuola è più incompetente nel definire i li- 
miti delle due potestà, che la scuola gallicana; e i tempi hanno dimostrato che 
essa non fu meno perniciosa alla Chiesa, che al principato. 

La verità è che due giurisdizioni nella stessa materia renderebbero neces- 
saria la lotta dell’ima con l’altra, e Dio sarebbe l’autore di quella lotta fra la 
Chiesa e Io Stato. Ma il Concilio di Trento dfsse anatema a chi affermasse 
causas matrimbnidles non spedare adjudices ecclesiasticos (Sess.XXIV, 
can. 12): dunque non appartengono allo Stato gl’ impedimenti che sono fra 
le cause ecclesiastiche. Sanno i gallicani che la Francia mandava ambascia- 
tori al Concilio di Trento, chiedendo che si annullassero i matrimoni clande- 
stini. Sanno c. saper dovrebbero gli avvocati che tutte le leggi'umane, e pur 
le imperiali di Costantino, di Onorio, di Teodosio il giovane, di Valentinia- 
no III, di Anastagio, di Giustiniano; caddero tutte annichilate nelle parti dalla 
Chiesa non approvate, come nella permissione del matrimonio fra cugini ger- 
mani. Ed al contrario quelle stettero ferme che la Chiesa non cancellò dai Co- 
dici civili, o che questi presero dalla Chiesa, come furono quelle dell’affinità 
connaturale, e dei più remoti gradi di parentela trasversale. E*se ai Gallicani, 
agli Avvocati, ai politici, ed agl’imperanti giovano gli esempi, mirino a Carlo 
Magno, per politica sapienza, e per intendiménto di civiltà cristiana, il più 
alto principe dei secoli rigenerati. Egli adeguava finalmente la legislazione 
matrimoniale alle' sanzioni ecclesiastiche, per quella ragioue : Sic Cregorius 
sensit (Capii ut. XV. 5. 6). 
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e innondava la Francia di sangue e di cadaveri, e conduceva 
una testa regia al palco. Ignominia a chi si dicesse il figlio di 
quella barbara (a) 1 Nè parlateci dell’Austria', ella venne già e- 
spiandio le colpe dello sventurato imperatore, che imprudente- 
mente alloggiava sotto la corona, eserviva della sua manolari- 
voluzione,en’ebbeda Federico di Prussia lo sprezzante titolo di 
fratei sagrestano . L’Austria emenda ora gloriosamente i suoi 
falli, e Dio voglia prontamente esino al fine, per allontanare da 
se peggiori disaslri,ed essere, quale sembra dichiaratamente che 
la voglia Iddio, l'argine dello scisma settentrionale sul meri- 
dionale catlolicismo. Io parlo di tutta l'Europa cristiana prima 
del 1789, e prima del giuseppismo,e del semi protestantismo, 
che vennero a contaminarla^ Or tutta quella grande Europa 

conveniva almeno nella sentenza dellTIéricourl: a : Se trattisi in 

• ^ 

lite del vincolo e del Sacramento, flfcz lieti et dii sacramente il 
giudicarne appartiensi all’officiale ecclesiastico; e di rincontro, 
se degl interessi temporali e come dei padri e delle madri, dei 
i) iiéric.To»* tutori e dei curatori, la sentenza è del giùdice secolare 1). Ne 
eh. 5 % P r,n.W. volete di più? Lo stesso protestantismo, fatta la grande scissu- 
ra, e negate al matrimonio le ragioni del sacramento, quello 
rielneva (certamente nelle ragioni del contratto) sotto la giu- 
risdizione della Chiesa e della coscienza , come ne attesta il 


(tf) La rivoluzione francese del 1 789, fu descritta da due giudici compe- 
tenti e non sospetti, Considérant, e Lamennais. Il prima: « Ecco i fatti vostri: 
cinque milioni di giovani sgozzati sui-campi di battaglia ;’dodici miliardi rubati 
alla nobiltà ed al clero ; trentacinqueìnila teste tagliate ; 1’ Europa sconvolta 
da capo a fondo, il potere sociale minato nella sua base. Misericordia! Miseri- 
, * cordia! « L’altro: »> Per dipingere la rivoluzione francese, questa serie spa- 
ventosa di delitti, di dissoluzione, di strage; le sue proscrizioni, le sue feste 
impure, le sue grida di bestemmie, il rumore sordo del martello che distrug- 
ge, della mannaia che colpisce le vittime;, i tuoni terribili, i ruggiti di gioia lu- 
gubre annunzio d’una immensa caruificina, le città vedove, le spiagge ingom- 
bre di cadaveri, i templi e le città in cenere, l’assassinio, i pianti, il sangue: 
per dipingere io dico, tutti questi orrori, bisognerebbe domandare alPinferno 
la sua lingua, come alcuni nostri gli chiesero ad imprestito i suoi furori ». 

Ecco la madre del matrimonio civile! Non contenta quell’orda salannica, 
legava insieme nudi una monaca ed un prete, e buttandoli a liume, festeggia- 
va ed esclamava: « Ecco il matrimonio repubblicano! » E questi sono rmodelli? 
Cominciate pure, e tirate avanti. 
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dottissimo Boemero: Proleslantcs scqimntur ius pontificium: 
auamvis enim negentmairitnonium esse sacramenium , exi- 
s limar uni lanieri maiores nostri , matrimoniates causa s ad 
casus conscienliae esse referendos. E tanto nella cristiani- 
tà era radicalo ii pensiero, che di competenza puramente ec- 
clesiastica fossero tutte le cause spettanti alla validità del ma- 
trimonio, che non mai il foro laico protestante pensò ad usur- 
parle: quorum , continua il Boemero, cumnon habeatur ralio 
in foro saeculari, meri lo- easdern iudieio ecclesias/ico esse 
delegandas 1), e nega eziandio che trattando il foro laico i) Boehm., /«« 
della successione, possa per. incidenza giudicare sulla validi- iib.sT s 
là del contralto matrimoniale: Proinde quaestio principalis 
( de successione ) tamdiu suspendenda est , donec de causa 
nalalium in foro ecclesiastico fuerit cognilum 2). *\cr. ioc. «a. 

Dunque non introduceva una novella fede o disciplina il 8 " 5, * 6, 27 ' 
concilio Tridentino, ma suggellava l’antica, allorché dichiara- 
va inabili i contraenti senza l’intervento dell’ecclesiastico ma- 
gistero, c nullo il matrimonio come contratto e v come sacra- 
mento: Eos sa\icla Synodus ad sic conlrahendum omisi no 
in habiles beo dit:. et huiusmodi contrae lus irritos et imi- 
to s esse decermi 3). Chiarissime ed inappellabili sentenze, ri- 3 Sesi.xxiv, 
confermate tuttavia clallautorevole magistratura dei Pontefici, c ’ ’ 
ripetendo Benedetto XIV, si prudente e accuratissimo nel de- 
finire: Qui pr aelei' formam a se prue scriptum . malrimo- 
nium conlrahere allentarli , eorum Tridentina Synodus non 
sacramenium modo ,sed contractu m i psu m irrite m diserte 

> i * 

pronunlial , alque , ut ciiis verbis utamur , eos ad sic conlra- 
hendum omnino inabiles redditi et huiusmodi contrae lus ir - 
rilos esse decermi 4). Nò cessando l’errore dall’alzar la lesta, d Benedìcite 
non cessavano i Pontefici dai fulminarlo, ragionando Pio VI: fàndlJuJini, 
Dogma /idei est ut malrimonium , quod ante advenlurn Clivi - 14 sept 1746 
sii nihil aliud crai nisi indis solubili quidam contraclus.il- 
lud post dir isti advenlurn evaseril unum ex sepie ni legise- 
vangelicae sacramenti, a Chris lo Domino inslitutum. Il ine 
fìl ut ut ad sola m ecclesiam , cui tota de sacramenlis est 
cura concredila , ius omne ac poteslas per lineai snam ad- 
signandi forma m u uic contractui ad subli mior em sacra - 
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ijpius vi, ad menti oignitatem evecto 1 ). Riconfermava la slessa dot- 
«m^i 6septeml trina Pio VII! 2). E siccome studio è della presente rivoluzio- 
i)£eyei.7m-*ne il disfare di tratto in tratto nell’Italia il grande edificio del 
catolicismo, che qui ha il seggio e la pietra fondamentale; l’at- 
tual Pontefice con sentenza del 22 agosto 18151 solennemente 
condannava le seguenti proposizioni, che Nepomuccno Nuyiz 
letteralmente ricopiava dai protestanti o semiprotestanti del-_ 
l’altro secolo, quali furono ilDeDominis, il Launoio, il Tam- 
burini, il Petzech, il Le Plat, il D’Outrepont, e simili: Nulla ra- 
iione ferri posse Christum evexisse malrimonium ad digni. 
latcm sacramenti — Matrimonii sacramcntiim non estuisi 
quid, accessorium^ab eoque separabile , ipsumque sacrarne il- 
luni in una tantum nupiiali benedictione siitim esse — Tri- 
dentino s canones non esse dogmaticos eie. (a) . Il distinguere 

/ 

(a) Il valore dei canoni Tridentini sul matrimonio non si è potuto negare 
dagli schietti rivoluzionar», quale fu un Mirabeau. Perocché il Ministro Kau- 
nitz, frenato in parte dalla pietà di Maria Teresa, e insolentissimo sotto Giu- 
seppe II, avendo dei primi posta la mano sacrilega sul matrimonio cattolico, 
e oltraggiato con orgogliosa risposta (costume delle corti in quei tempi) la 
Santa Sede che ne faceva lagnanze, scrive il Mirabeau: Voilà, sans doute,une 
reponse digne de Partorite souvraine: mais est-cela réponse d’un prince ca- 
tholique, apostolique, romain, d’un adhérent aux canons du coucile deTren- 
te, qui forme la règie de foi du catholicisme mème le moins ultramontain ? 
Le Concile de Trentc dèfend à la puissance séculiere de se méler des causes 
matrimoniales: Si quis discerit causas matrimoniales non spedare ad iu- 
dices ecclesiasticos , anathema sii, dit le douzieme canon de la sesskm 24 
de ce Concile. S’il est vrai que le mariage étant un sacrement, toutes les cau- 
ses matrimoniales ressortent uniquement de la jurisdiction ecclesiastique, c’cst 
à PEglise, dont la hiérarchie est également de droit divin, à régler la manière 
de juger ces causes, et en qui rèside la puissance d'ordonner sur cbacune; 
car, vouloir régler les divers droits, de la hiérarchie chrétieqne établie deDieu 
mème', comme dit le Concile de Trente, c’est assurement le plus grand at- 
teutat de la puissance politique contre la religieuse (Mirahbau, Monarchie 
prussienne). Avvertano questo ragionamento del franco rivoluzionario i rivo- 
luzionari moderati , cioè impellicciati; è siano sinceri e conseguenti nell’am- 
mettere o rigettare il Concilio di Trento e la religione dello Stato. E badino 
specialmente alla conchiusione, per cui l’ammettere il Concilio di Trénta, ed 
il sottrarne il ma trimonio, è il più grande attentato del potere politico con- 
dro il potere religioso. Chi poi desideri ragionamenti dottrinali e profondi sui 
canoni Tridentini, li veda nel Gerdil (Del Matrim. par. Il); dove si vedranno 
pure tutti i vecchiumi rifritti dal professore di Torino, e imbanditi agli eccel- 
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i canoni dun Concilio ecumenico, tutti suggellati dall’anate- 
ma, in dominatici ed obbligatorii, e in non dommatici epper- 
ciò non obbligatorii (quasiché sotto un rito disciplinare non 
potesse mai chiudersi un dogma), eguaglierebbe la stravagan- 
za d’un giureconsulto civile che la stessa distinzione applicasse 
a leggi di Stato, egualmente sancite con la pena capitale. Tale 
esorbitanza, nella quale sdrucciola va il professore Torinese 
(professor di Canoni!), per mantenere una cattolica apparenza 
ad un concetto ereticale, dimostra che la causa non ha biso- 
gno di condanna: ella è giudicala. Quale adunque prodigiosa 
ignoranza, o temerità tanto accieca le menti da insegnare su 
cattedre cattoliche, o decretare sullavvilito seggio dei legisla- 
tori ciò che tutta l’Europa cristiana ha condannato? E dirsi cat- 
tolici? e cattolici dalle profonde convinzioni? e vantare studi 
lunghi e profondi? Quando si disconoscono gli elementi del 
catechismo? quando si vincono fra i cattolici, i protestanti di 
Ginevra e di Londra (a)? 

Insorama, è una commedia, della quale vedemmo già due 
parti. La prima, che restino separate fra i cattolici le ragioni 
del contratto da quelle del sacramento; la seconda, che lo Stato 

governi il contratto, e laGhiesa benedica il sacramento. Ora 

• • • 

lenti ed onorevoli suoi' padroni, quali manicaretti di sua invenzione. Ma egli 

merita compatimento: la maggior colpa è di coloro che fanno insegnare i 
Canoni da un laico, il quale non potrà che bistrattarli, ignorando la Teologia 
che dei Canoni è il midollo e la ràdice. 

(a) Gli anglicani italiani adoratori degli anglicani di Londra, dovrebbero 
esser contenti al non superarli, ma li vincono dj gran lunga. A Londra dopo 
il bill di Roberto Peel del 1836, la legge fa intervenire l’officiale civile nelle 
cappelle cattoliche ed acattoliche per la registrazione civile del matrimonio 
religioso. Al contrario gli anglicani italiani corrivi al pessimo come tutt’i pe- 
danti, vanno di galoppo sino alla legge francese, che fonda sull’ateismo la 
giurisprudenza del matrimonio. Legge la più immorale e contraddittoria, la 
quale méntre non tiene conto di vérun culto, e nou ha pene per il pubblico 
concubinato, castiga poi chi contrae senza il Civile, il matrimonio cattolico: 
quasi fosse questo un delitto, e niun male il concubinato! 0 pecore matte, si- 
no a quando una Gieca servilità, e la smania del foriesterume germanico, gal- 
lico, o anglicano, vi trascinerà ad imbastardire l’Italia! Od è forse l’Italia nelle 
condizioni dell’Inghilterra, della Francia, e della Germania, perchè debba ri- 
copiarne le leggi e le costumanze? Siamo noi protestanti quanto la prima e la 
terza, o siamo noi alfera dell’ateismo, come la Francia del 1790? 
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gli allori ci propongono nella terza: che la libertà di coscien- 
za, acquisto della civiltà moderna, impone finalmente al le- 
gislatore la separazione dellallo civile dall’atto religioso, quale 
conseguenza della separazione e dell’indipendenza dello Stato 
dalla Chiesa. Lo ripeto che tutta l’azione è una ignobile com- 
media, mala cosa più turpe è che si rappresenti da legislatori, 
a grave scandalo dei popoli, collo spregio dell’autorità che si 
avvilisce, e coll’irreparabile dispendio della moralità pubblica 
delle nazioni. *• ' 

Sì, ancora una volta, è una commedia. E nel vero, guar- 
dateli questi signori al labbro ed alla mano: la voce è di Gia- 
cobbe, ma la mano è di Esau. Libertà di coscienzal, è questo 
il loro Credo, la loro fede, la loro religione. Ma diteci adun- 
que, o uomini dalle parole melate, e dalla mano di ferro, mo- 
derati delle cento politiche e delle cento morali, diteci: E forse 
per favorire la libertà delle coscienze clic voi laici, e niente più 
che laici qualunque sommità occupiate nella gerarchia civile, 
stracciate Canoni e Concordati, imponete ai cattolici le vostre 
leggi anticattoliche, strappate alle grèggie i vescovi, gl’impri- 
gionate, li spogliate, li cacciate in esilio poveri e raminghi, 
sol perchè cattolici di coscienza e di opere; cacciate ordini re- 
ligiosi e ne divorale le proprietà consacrale dalla legge, dalla 
natura, e dalla religione; stravolgete Opere pie, e profanate 
la sacra volontà dei testatori; e sul vostro esempio, e sotto l’e- 
gida vostra lasciate che clero, vescovi e Papa, e Chiesa catto- 
lica, e religion dello Stato, sien trascinati nel fango da una 
turba incivile ed impudente che disonora i governi e le na- 
zioni, e ricondurrebbe l’età dei barbari? Libertà di coscienza! 
nò, è questo un insulto continuo alle coscienze., è la schiavitù 
delle coscienze; e se la parola di libertà ha qualche senso, è 
sol per coloro che non hanno nè civiltà, nè legge, nè coscien- 
za. Libertà di coscienza! Eh no: ditela libertà rivoluzionaria, 
libertà tiranna; Ella si vanta la mandalaria del popolo, e bru- 
talmente flagella la coscienza e la religione del popolo; si serve 
del protestantismo per minare il caltolicismo, e colle leggi e 
colle compre voci del più osceno giornalismo bandisce guerra 
mortale ad ogni culto positivo. Intanto mentre ogni libertà ca- 
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de sotto il dispotismo della rivoluzione, essa domandà la li- 
bertà del culto, per avere licenza di ridersi d ogni culto; do- 
manda la libertà politica, per. avere licenza di non soggiacere 
a nissun reggimento politico; domanda la libertà di coscienza, 
essa che è la negazione del dovere e della coscienza, per ma- 
nifestare al mondo che debbono finalmente perire il dovére e 
la coscienza. A costoro sta bene che si dia un matrimonio ci- 
vile, ossia profano e brutale, per isciogliere da ogni reliquia 
di diritto divino le loro infracidate coscienze. Se tale è l’acqui- 
sto della civiltà moderna, la civiltà si copra di rossore, e rientri 
nelle tenebre ! . 

Sebben no; altra libertà di coscienza esiste da dieciollo 
secoli, inizio della vera civiltà, fruito del cristianesimo. Ed è 
quella libertà che a tutti assicura il diritto di servire al Dio ve- 
ro, nella integrità del suo culto e della sua legge: e se alcuno 
erri, gli dà il diritto, che uiunolo sforzi ad una fede e ad un atto 
che la sua coscienza disapprovi come empio, e come tale l’ab- 
borrisca e lo condanni. Autore di questa libertà òGesù Cristo 
(( A Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio 5. 

Ne furono i difensori gli Apostoli: « Meglio è obbedire a Dio 
che agli uomini ». Per essa diedero il sangue milioni di mar- 
tiri: «A Cesare serviamo, ma dopo Dioj'questo la prima, quello 
è la seconda maestà ». Campioni ebbe in tutt’i secoli, da Ala-" 
nasio df Alessandria ed Eusebio di Vercelli, sino a Fransoni 
di Torino e Marongiu di Cagliari. Persecutori della libertà di 
coscienza furono sempre i libertini dà quelli che crocifissero 
Gesù Cristo, e lapidarono Stefano, sino ai presenti. La libertà 
che perseguita la coscienza, se è una corona, non è però una 
invenzione della civiltà moderna: piuttosto è l’invenzione di 
Satanno,che sbrigliò e rivoltò contro Dio le coscienze dei pri- 
mi parenti, e di Dario e di Nabucco che condannarono Daniele 
al lago, ed i fanciulli ebrei alla fornace. E sono questi i due 
caratteri della libertà moderna: impedire il bene, e dare ogni 
licenza al male: Al qme peior mors ammàe , quam liberlas 
crrorìs? l)La libertà dell’errore, la libertà del male, la persecu- i) s. Aug. 
zione di chi osa levar la voce e dir questa la libertà di Satana, ^ m ' 
ecco la libertà che inaugura la legge del matrimonio civile. 
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Dio facendosi tutto insieme autore del contrailo e del sa- 
cramento aveva aperta una fonte di grazia, e posto un argine 
alle passioni umane. La ragion di Stalo insurge contro Dio, 
chiude la fonte, abbatte Fargine, e stringendosi nelle spalle, 
dice: voi siete liberi. Ma da che, se vi piace? Dal diritto divi- 
no. Dunque i cittadini saran pur liberi dall’ obbedirvi: peroc- 
ché niun uomo sarebbe tenuto in coscienza di soggiacere ad 
altro uomo, se non lo comandasse il diritto divino. Dunque la 
libertà di coscienza, e per la parte sua il matrimonio civile fra 
i cattolici, è l’anarchia religiosa che trascina fatalmente all’a- 
narchia civile. Andate avanti, o legislatori, rompete ad uno 
ad uno i vincoli che legan l’uomo al diritto divino, ed avrete 
spezzali tutt’i vincoli che legano al principe il cittadino. E que- 
sta da tre secoli l’opera sovvertitrice delle rivoluzioni: epperò 
mancano i fondamenti ai governi, e l’Europa si dibatte, nel 
fondo d’uno scetticismo, d’un protestantismo, d’un nullismo, e 
d’un certo liberalismo politico, che nella sostanza è la libertà 
di coscienza, cioè di non aver più veruna fede o coscienza, nè 
al governo degli uomini, nè al governo di Dio. Ecco 1 Euro- 
pa, o Signori; l’Europa del protestantismo e delle rivoluzioni! 
La legge del matrimonio civile ne è la continuazione. Certi go- 
verni, per la pessima delle libertà e delle indipendenze, pro- 
testano contro la Chiesa; i popoli protestano contra i governi; 
la società protesta contra il diritto divino e contra Dio; ciò è il 
nullus orcio, e il sempilernus horror dell’anarchia: ma vol- 
getevi indietro, e vedrete che ciò è l’ultima fase del protestan- 
tismo, e sarebbe la dissoluzione religiosa, civile e politica, se 
non incontrasse i limiti insuperabili del Cattolicismo. 

Volete dunque sapere come la cristianità s’inviasse a que- 
sto, abisso? Per mezzo or dello schietto e or dellipocrito prote- 
stantismo. Diceva il puro protestantismo: Non piu la Chiesa 
di Dio , cioè non più il diritto divino. E il matrimonio perde- 
va l’essere di sacramento, ritenendo pero la natura di rito sa- 
cro, per quel retto senso che difficilmente perdono le genti 
una volta cristiane. Dice il versipelle ed ipocrito protestanti- 
smo: La Chiesa è nello Sialo ; ovvero: Separazione della 
Chiesa dallo Sialo . Sì, la Chiesa è nello, Stato: ma come Fa- 
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nima è nel corpo, cioè per essere la legge, la vita del corpo, 
per animare e santificare Io Stato; non mai per cedere le sue 
leggi e le coscienze all’arbìtrio dello Stalo. Sia dunque la Chiesa 
distinta, non separala nè divisa dallo Stato, siccome non po- 
trà rtìai il corpo umano, per vaghezza di libertà bestiale, di- 
vidersi o emanciparsi dalla legge e dall’imperio dell’anima ra- 
zionale. Ma osservate il processo politico delle due formolo, 
colle quali non piu l’individuo, ma lo Stalo medesimo tenta di 
liberar la sua coscienza da ogni vincolo divino od ecclesiastico. 
Colla prima massima, la Chiesa è nello Sialo , una meno per- 
fida che sconsigliata giurisprudenzaface va insurgere i governi 
contro la Chiesa, ed insegnava ài popoli la massima parallela 
il governo , lo Sialo, la sovranità è nel popolo . Ed ora la se- 
parazione dello Statò dalla Chiesa che altro può insegnare ai 
popoli se non la separazione del popolo da Dio e dalle sue leg- 
gi? Il che pronuncia formalmente la legge del matrimonio ci- 
vile: la società , sin dal nascere , separala da Dio. Ecco l’in- 
genua ed intiera libertà di coscienza: non più Chiesa, non più 
Governi, non più Dio. * 

Stolta ragion di Stato! L’eccelsa missione dell’imperante 
civile, che è di cooperare a Dio e alla Chiesa nel guidar la co- 
scienza dei mortali sulla legge del vero immortale, tu la con- 
verti in governo di pecore lascivienti, senza decoro e senza'ri- 
spetto all’eterno legislatore, giudice è rimuneratore. E cosi 
pure i governi materializzano se stessi, materializzano i popoli 
e ne fanno armenti, separandoli da Dio che è là legge invisibile 
degli spiriti, e della Chiesa che ne è la magistratura imme- 
diata e visibile. 

Dunque la ragion di Stato, che dà ai cattolici la facoltà li- 
bera di calpestare Dio ed il nuziale sacramento, è ribelle a Dio, 
e spiana la via alla rlbellion delle anime. E se essaci rispon- 
de dover lo Stato lasciare ai cittadini, la cura della religione, 
replicheremo noi 1° dover pure lo Stalo averne una, se non 
vogliasi imporre ai pòpoli lo scandalo dell’ateismo, legislato- 
re, coronato e trionfante. 2° Rappresentando lo Stalo i som- 
mi diritti e doveri della nazione, in una gente cattolica, o esso 
è cattolico, o è un mero bastardo, uno zero, un nulla; non de- 
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legandogli l’autorità, il potere, il diritto, nè Dio, cheapzi lo rig- 
getia e lo maledice; nè la nazione, che tenendosi avvinta al 
eatloiieismo, non vuole e non può metterlo sotto i piedi dei 
suoi governanti legislatori o ministri . 3° Se costringa la neces- 
sità a dover tollerare false religioni a fianco della vera, richie- 
dere la stessa libertà di coscienza, che la ragion di Stato non 
arroghi a se la temeraria facoltà di costituire essa la validità 
del matrimonio, con legge pari per lutti i culti, ma lo accetti, 
lo riconosca,, e lo protegga conformemente alle sanzioni di 
ciaschcdun cullo. 4° Se ila lecito al bruto di misurare la li- 
bertà dall’ appetito, ufficio essere dell’uomo e dello Stato, se 
non voglia esser bruto o reggilor di bruti, il misurarla colla 
legge divina, che gli sta sopra, e là fermar la coscienza e le 
voglie ove la incontri. 3° Se la legge civile non ha il diritto 
• « d’imporre un sacramento a chi non lo vuole », come recitava 
un lìscale in questi giorni, non aver neppure il diritto un go- 
verno cattolico di legalizzare il concubinato; e doversi, come 
un minor male, tollerare lempiefà d’un privato che abusi per 
sua colpa d’un sacramento, piuttosto che autorevolmente con- 
cedere a tutte le società l’empia licenza, e quasi l’incoraggia- 
mento a rigettarlo. Senonchè violenza alcuna neppur si fareb- 
be alla coscienza dell’ incredulo, obbligandolo a recare a piè 
dell’altare quel giuramento, che pur si costringe di fare alla 
presenza del magistrato secolare. Ovvero, se cagion di scru- 
polo è alla tenera e delicata pietà dei fiscali il violentar le co- 
scienze col giuramento reso a Dio sugli altari, come ardiscono 
poi essi di violentare e prostituire quelle stesse coscienze con 
un giuramento da loro imposto ai coniugi, alla presenza d’una 
podestà laica, e che una mano laica deporrà ai piedi di quel 
simulacro che è la Dea libertà, la Dea ragione, o la ragion di 
Stato? Quale cecità, e qual. contraddizione! 

Ma io fremo d’orrore, al vedere una sacrilega ragion di 
Stato surrogare se stessa a Dio, il pretorio all'altare, e cacciar 
Dio dalle coscienze, e sacrificarle nel nome di Dio e della li- 
bertà stessa della coscienza. Fingete che una tenera sposa ri- 
. cevesse l’alto civile del matrimonio colla promessa del sacra- 
mento, e che lo sposo illudendone di giorno in giorno le spe- 
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ranze, neghi o ritratti finalmente la parola; e strappata già 
l’innocente dal seno della madre, la prema di tutta l’autorità 
che gli comparte la legge. Legge irrevocabile, ferrea, fatale! 
che farà la pia e tradita vergine? Se vergine ancora, la legge 
civile la condanna a non divenir mai più sposa, vivendo il tra- 
ditore. Se incauta o timida ha ceduto alla frode, che le pro- 
metteva la congiunzione vera e sacramentale dopo la civile, 
essa, a norma della legge di Dio e della sua coscienza, si sente 
e si vergogna di essere una colpevole e vile concubina; i figli, 
pegni alle altre madri di conforto e di amore, a lei rinfacciano 
il suo delitto; nello-sposo in cuisi affida il cuor delle altre spo- 
se, ella vede l’abominevole strumento e il complice della sua 
ignominia. E la 'legge civile? La legge civile, lungi dal soccor- 
rere alla libertà di coscienza in questa infelice, la costringe 
con una catena infernale a colui che non è, .e non vuolesserle 
sposo e marito secondo la legge di Dio; la sforza alla coabita- 
zione, e alla perseveranza nel delitto, e qual demonio che non 
abbandonerà più ìa vittima, le avvelenerà l’anima, le strazierà 
la coscienza sino al fine. Oh! Dio creava un inferno, lo creava 
per l’altra vita, lo creava per la colpa. Ma voi o legislatori colla 
legge del matrimonio civile creando un inferno, lo create sin 
da questa vita, lo create per l’innocenza, e lo dite la libertà 
delle coscienze. Sì è una libertà, ma è la libertà dell’empio, è 
la libertà che ha il demonio, cioè di sedurre e di flagellare col 
tardo e inutile rimorso le coscienze. 

V 

Dunque nè uno Stato cattolico, nè dovuuque sien cattoli- 
ci, può il legislatore civile farsi a tal segno tiranno delle ani- 
me, da pretendere legali per legge diStato due spiriti che Dio 
non abbia congiunti, o viceversa, senza rendersi colpevole dL 
alto tradimento verso la Divinità che impera su gli Stati, e 
verso la nazione, o qualunque sua parte, la quale non solo do- 
veri riceve da Dio rispetto ai governanti, ina diritti ancora, di- 
ritti reali e divini, a ciò che niuna legge umana si frapponga 
neppure ad una coscienza nello esercizio della legge divina. 
Questa è per sanzione di Dio la libertà delle coscienze. E voi, 
nuovi persecutori di questa libertà, mentre la vantate, e men- 
tre ancora pende la tirannica legge, già brandite la sferza, e 
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gridate con voce di trionfatori*, r La fermezza dei magistrati 
nel punire i reati. . .ricorderà al paese che al dissopra delle leggi 
e dei poteri dallo Statuto ordinati, non vi ha potere di sorta 
nella nostra società j. Ecco tirannia dei fiscali! Dio sotto ai pie- 
di; la religione cattolica, consacrata dallo Statuto per religion 
dello Stalo, sotto ai piedi; coscienza e libertà, anime e corpi, 
tutto sotto ai piedi e sotto la sferza dei fiscali, fuori dei quali 
non vi ha potere, di sorta nella civile nostra società . Ma se 
un potere vi ha più allo dei fiscali, dei troni, e dei parlamenti, 
se vi ha un Dio, primo legislatore, primo imperante del le menti 
e delle coscienze, che che ne pretendono i fiscali, al suo Codice 
religioso, che sarà pure il primo dei codici, abbassi la fronte 
qualunque ragion di Stato, e non disagri rumanilà da Dio re- 
denta e consacrala, e non la imputridisca col nuovo bastardu- 
me del matrimonio civile, cioè colla licenza del costume, ap- 
pellata libertà di coscienza dai ministri e dagli avvocati delle 
rivoluzioni [a), - 

(a) L’animo simulato e bastardo di certi politici e legislatori, apparisce 
in quélPimpasto che essi sono di raffinata ipocrisia e di profonda empietà. Essi 
vi dicono, per esempio, che le loro leggi fanno astrazione da tutte le religioni 
per provvedere alla libertà delle coscienze e dei culti. Solenne falsità! Essi 
fingono di porsi in una sfera separata dal cattolicismo, per non aver l’aria di 
entrare con esso in aperta battaglia, ma ogni legge gli fa piaga. Hanno per 
matrimonio legittimo il concubinato civile, e lo adornauo e lo fortificano di tutti 
i privilegi dello Stato; ed al contrario hanno per nullo il vero e sacramentale, 
punito da loro colla illegitimità dei coniugi e della prole, con tutta l’ira e tutto 
il peso dello Stato. Astraggono dalla religione i perfidi, c annullano i voti re- 
ligiosi, e incoraggiscono e comandano il matrimonio dei preti. Lo afferma il 
Tribunale di Parigi in una sentenza del 19 giugno 1828. « Attendu que si de- 
puis cotte epoque, à la fin de 1 792 et dans l’année 1793, plusieurs décrets de 
la Convention ont encouragé et ménie ordonné le viariage des prélres ca - 
tholiques, ces décrets doni lebut était de détruire le catholicisme en Fran - 
ce, ont perdu toute leur force depuisle Concordat de 1802». I legislatori che 
vanno oggi alla scuola di quei signori del 92 e 93, se non danno ancora quella 
libertà di coscienza ai preti, monache, e frati, la daranno domani per logica 
necessità: perchè ciò vuole la libertà da ogni vincolo di coscienza come essi 
la intendono, e sta in una egual ragione il rompere un voto sacramentale fra 
due coniugi ed un voto annesso all’ordine ecclesiastico o religioso. In quanto 
poi al comandare il matrimonio dei preti, lo Stato non avrà bisogno di farlo per 
legge. Ésso delle monache maritate farà delle maestre e direttrici delle don- 
zelle, giacché secondo la libertina ragion di Stato le religiose non sanno edu- 
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E di che, o Signori, in questa convulsione e fremito delle 
genti ,infremtierunt genles et populi meditati sunt inania; di 
che abbisogna maggiormente la ragion di Statola civiltà, l’u- 
manità, se non di rialzarsi a quella ragione eterna, dove è il 
primo anello di tutte le autorità, di tulle le leggi, di tutti i di- 
ritti, comedi tulli i doveri?lnsomma, di ritornare a Dio autore 
e reggitore dell’ordine materiale e spirituale, naturale e so- 
prannaturale? Nè arrossisean certi cattolici moderati o ammo- 
dernati , se invitiamo su questo punto la loro ragion di Stato alla 
scuola di un protestante; cattolico nei principii e protestante 
nelle conseguenze, mentre i nostri, forse senz’ avvedersene, 
sono protestanti nei principii e nelle conseguenze. « Qual è, 
domanda Guizot, qual è dal verso religioso, la gran questione, 
la questione suprema, che fondamentalmente preoccupa tutte 
le menti? È la questione posta fra coloro che riconoscono, e co- 
loro che non riconoscono un’ordine soprannaturale certo e so- 
vrano, quantunque, incomprensibile alla ragione umana; la 
questione posta, per appellar le cose col loro nome, fra il su- 
per naturalismo ed il razionalismo. Stanno da una parte gl’in- 
creduli, i panteisti, gli scettici d’ogni sorta, i puri razionalisti; 
dall’altra, i cristiani. Dei primi, i migliori lascian sussistere nel 
mondo e nell’anima umana la statua di Dio, se lecita fosse una 
tale espressione, ma la statua solamente, una imaginé,un mar- 
mo. Dio in persona non v’è più. 1 soli cristiani hanno il Dio vi- 
vente. Ora è il Dio vivente che ci abbisogna. E d’uopo per la 
salute nostra presente e futura, che la fede nell’ordine sovran- 
naturale, che il rispetto e la sommessione all’ordine sovranna- 
turale, rientrino nel mondo e nell’anima umana, negli spiriti 
grandi quanto nei semplici, nelle più elevate regioni quanto 
nelle più umili. L’ influenza della fede religiosa, veramente 
efficace e ri generatrice, dipende da una tal condizione 1) a. i)Go»iot,D»- 
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care; e già per la libertà della sua pia coscienza, si è preso l’incarico di perse- 
guitarle e cacciarle. Dei preti poi coniugati farà eccellenti professori alle uni- protestante. 
versità od ai collegi! nazionali, duplicandone o anche triplicandone gli stipen- 
di, da poterne vivere professori, professoresse eprofessorini; dove la libertà di 
coscienza si cangerà perii popolo sovrano in libertà di tributi e di finanze. La- 
sciate fare alla libertà di coscienza^ certa ragion distato n’è il compiuto model- 
lo per la ragione delle ragioni, cioè perchè non ha coscienza. 
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Ecco il inondo, ecco il supremo combattimento che ferve 
in questa metà del secolo diciannovesimo. I novelli barbari che 
rovesciano la società nel giro delle idee, sono gl’increduli, i 
panteisti, gli scettici d’ogni qualità, i razionalisti: epperciò tan- 
to più barbari negazione saranno gl’increduli legislatori e go- 
vernatori; saranno i panteisti politici, che nella ragion di Stato 
incontrano tutti i diritti umani e divini, tutte le personalità, le 
libertà e le coscienze: saranno gli scettici e i razionalisti d’o- 
gni qualità, i quali pure ammettendo un diritto divino, lo ta- 
gliuzzano col loro protestantismo o moderatismo, secondo 
la loro ragione, i loro fini e la lóro volontà. All’ incontro u- 
nici sostenitori della società che vacilla, sono i cristiani. Ma il 
cristianesimo è tutto intero, o non è; o è il cattolicisrao o è il 
razionalismo: perchè come bene avvertiva, Luigi Venillot, il 
cristianesimo è 1’ autorità’. Togliete l’autorità di Dio, della fede, 
della Chiesa, che sono tutte una sola autorità, toglietela in um 
solo punto, anche sul punto del matrimonio, e cesserà il cat- 
tolicismo, e sottentrerà per quella breccia il razionalismo, 
speculativo o attivo, filosofico o politico. Da quell’istante la ca- 
tena che unisce le due vite, i due mondi, il mondo naturale 
al sovrannaturale, è spezzata: Dio si ritira dalle menti, dalle 
leggi, dalla società. Voi parlerete ancora di Dio, delle vostre 
profonde convinzioni verso la sua fede ed il suo culto, ma il 
Dio vero, jl Dio vivente non l’avete più. Avrete un fantasma, 
quel fantasma che si creò la vostra mente, un’imagine, un i- 
dolo, una statua, un marmo. Allora la società, o per meglio 
dire la ragion di Stato che inaugurò il sacrilego divorzio della 
creatura da Dio, dell’ordine naturale dal sovrannaturale, è mor- 
ta a Dio, è un cadavere che non ha più lo spirito, ma la sola 
apparenza, il solo colore della vita. Il suo fetore incomincia, 
domani sarà un Lazaro nella tomba, non risorgerà che per 
• un. tocco della mano divina (a). . 

(a) Che toccata in un punto l’autorità religiosa, essa vacilli tutta, e con 
essa pure l’ autorità civile, ne ebbe dall’ aprile 1850 un saggio tristissimo il 
Piemonte. Scambiata colla ragion di Stato la ragione di un sofista, lacerati i 
Concordati, e ripagata d’insulti la benevolenza e l’autorità del Papa; d’allora, 
e papi,c vescovi, e religione cattolica, divennero legalmente uno strazio. Quasi 
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Qua* o Signori, qua mettono il capo le sediziose teorie di 
separazione del contratto dal sacramento, e della Chiesa dallo 
Stato; qua la libertà del culto e della coscienza, spinta sino 
alla libertà del pubblico ateismo da un giornale diTorino; qua^ 
la libertà delle opinioni, spinta. fino all’anarchia ed al comu- 
niSmo. E come no, se il principio generale da cui movono le 
filosofie politiche, i circoli e le università, i parlamenti e i mi- 
nistri, è la separazione dell’ordine naturale dal soprannatura- 
rale, del diritto umano dal .diritto divino, cioè adire, dell’uo- 
mo da Dio, e della ragion di Stalo dalla ragion divina? Cosi 
tutto si oscura e si corrompe, e dopo una cattiva non aspet- 
tiamoci che una pessima generazione. Già la rivoluzione ma- 
dre e nudrice continua di simili principii e licenze, ha invaso 

di necessità scosso dal legislatore in qualunque parte l’edilìzio, esso vacilla per 
impeto popolare dal vertice al fondamento. Se allo scandaloso privato stareb- 
be meglio,, con una pietra al collo, gettarsi nel mare, che sarà di uno scan- 
dalo che dava esempio ed ansa a tante infamie? Veramente tale complesso di 
fatuità politica, e di audacia irreligiosa, merita di segnalarsi ai posteri coll’o- 
pera di un monumento; ed i posteri rinsaviti, guardando a quello, diranno: 

« Povero il senno dei nostri padri » ! Ma cadendo la religione, durerà piu forte 
il governo? Com’egli ha insultato al .Papa, così la demagogia, che egli ha fa- 
vorito, gli rende a mille tanti gl’insulti. Com’egli ha stracciati i Concordati, 
cosi la demagogia strazia le sue leggi; nè v’ha più un’autorità rispettabile, vuoi 
nazionale o straniera. I ministri ne fanno un piagnisteo, confessano che la 
stampa è abominevole ed un appello continuo alla ribellione. Domanda- 
no perdono alle potenze dei continui oltraggi che loro s’inviano dal Piemonte, 
e per la. più bella delle scuse adducono essere eglino stessi fatti segno di per- 
petui insulti: Le Gouvernement lui-méme est un butte à des attaques in - 
cessantes. Bella! Perchè il governo Piemontese sarebbe, nell’ipotesi, un imbe- 
cille nel soffrire gl’insulti della demagogia, e l’incessante appello alla ribellio- 
ne, le Potenze tollerino insulti e ribellioni, e se ne vadan con Dio. Ma donde 
quella impotenza di poter governare onestamente, o signori ministri? Dall’aver 
voi colle vostre leggi manomessa I’ autorità divina. Voi avete mosso guerra a 
Dio, movendola al suo Vicario sulla terra. Insorgendo voi contro l’autorità di- 
vina, offriste al popolo l’esempio d’insorgere contro l’autorità vostra, che è un 
poco minore della divina. Voi trattate rivoluzionariamente, non già costituzio- 
nalmente la Chiesa, ed il popolo tratta rivoluzionariamente con voi. Voi colle 
vostre leggi alla Siccardi, che cominciando dai Concordati venivano giù sino al 
matrimonio civile, avete crollato l’autorità religiosa, e doveva crollare la vo- 
stra, che in quella si regge e si appunta. E governo senza autorità, è un cada- 
vere: ecco la vostra imagine. Fate senno: 'tornate all’autorità divina, se volete 
che ritorni in voi lo Spirito e la vita. 
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il pubblico insegnamento^ fatto un gran monopolio, una ma- 
china di guerra, e una dogana della ragion di Stato. Già l*i- 
struzione-religiosaòconfiscata alla dogana dello Stato, e mini- 
stri d’un governo cattolico non piu osando pronunciare il nome 
di religion cattolica, solo inculcano ai maestri lo sviluppo del 
sentimento religioso , cioè il culto della statua, del marmo, 
del Dio fabbricato dalla mente umana. E i maestri della novel- 
la generazione scelgonsi tra i fratelli o i Ggli della rivoluzione: 
e la rivoluzione, che ha per natura di essere ciancierà e non 
dotta, proscrivendo i motivi e gli uomini della scienza, già 
inventò una ballerina metodica, e spedisce diplomi, gradi ca- 
nori a chi neirinsegnare meglio ciancia, e imbizzarisce, e sal- 
ta di palo in frasca. Spiriti per tal guisa vergini della buona 
scienza e della soda educazione, e più audaci quanto leggie- 
ri, e più petulanti quanto ignoranti diverranno per altra età 
le anime grandi, natee fatto come i loro maestri e rettori, per 
trinciar netto in tutte le scienze, divine ed limane, ed altre an- 
cora, ignorandole tutte. Su queste anime, prive di costrutto, 
imprimerà facilmente la sua imagine quella ragion di Stato, 
che è la ragione delle rivoluzioni (a). 

% • 

v • 

(a) La rivoluzione del 1789 ebbe dei grandi ingegni, ma corrotti: la rivo- 
luzione presente non ha e non avrà più che uno sciame di pappagalli, che van- 
no ripetendo e balbettandole sillabe imbeccate dalla madre. A questi pappa- 
galli si potranno innalzar dei monumenti, ma non si cangeranno in aquila. Già 
nel 1776 il Gelebre Giovanni Muller scriveva all’ amico Bonstetten sui cattivi 
effetti dell’Enciclopedia, che stampa vasi allora a Parigi: Je regarde l’Ency- 
clopedie cornine une des causes . éloignées qui pourront contribuer à la 
chute de la monarcHie Jrangàise. Tout intriguant subalterne , après uné . 
semblable lecture, se croit appellé à ia rèforme de iétat...Ce savoir su - 
perfidici a produit une Joule de déclamateurs prodigues de paroles insi - 
gnificantes, dont le vain bruit s' appelle chaleur. Non fu profezia? Ma il 
secolo XIX non profittò dell’avviso. L’insegnamento delio Stato con qualche do- 
se omeopatica di tutte le scienze, sino al 1850, sparse nella Francia il comu- 
niSmo ed il socialismo. Lo stesso spirito enciclopedico invadeva l’Italia, dove i 
Parlamenti portarono a galla une Joule de déclamateurs. spiriti superficiali, 
infarinati, ma di niuna scienza o profondità; turba di inettissimi che tuttavia 
se croit a appellée à la réjorme del'état. Non basta. Siccome il secolo no- 
stro a dispetto di tanti lumi, è ancora un secolo di ragazzi, così gli bisognava 
una metodica, ossia un’ enciclopedia puerile, che impiegasse due pagine per 
insegnare al fanciullo che cosa è una Java; ed un ministro dell’insegnamento 
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Sin qui vi ho esposto, o Signori, il matrimonio disagrato 

0 civile in quella sintesi di errori, alla quale naturalmente si 
riferisce; v’ho spiegata la tela, e aperto lorizzonte, dov'esso 
campeggia come un satellite del gran pianeta che si chiama 
Riforma, ed è la rivoluzione sociale, o più veramente antiso- 
ciale, verso la quale gravitano le politiche moderne, sotto l’im- 
pulso dell’assurda ragion di Stata. Sentendo, e professati do noi 
la pietà eia carità dovuta agli erranti, l’enormità dei mali che 
ci aggravano, ed i peggiori che ci sovrastano, voleva impe- 
riosamente che messa da parte la colpevole inerzia, e la pru- 
denza del secolo, imprudentissima già da lungo tempo, segnas- 
simo nella loro schietta nudità gli errori, e gli appellassimo 
coi loro nomi. Se la legge, se il legislatore, se la ragion di 
Stato, messo ai piedi il dritto divino, vuol fare della famiglia 
e della società umana una società e fogna di bastardi, invece 
di assisterla con amorevolezza c con sapienza nel mantenersi 

ne spendesse un’altra per dimostrare che l’acqua bagna . Ma ciò è nulla ri- 
spetto al fine: il quale è che lo Stato abbia sotto la mano un esercito d’igno- 
ranti e di audaci stampati alla sua imagine, i quali formino allievi in quan- 
tità colla medesima stampa; insegnando per esempio che l’Italia siuo al 1818 
fu sotto il giogo dei tiranni, declamando contro le pratiche religiose ed il Papa, 
coprendo la povertà delle loro menti con giganteschi programmi ed un lusso 
di vocaboli appartenenti a tutto lo scibile mondiale ed estramondiale; e facendo 
svaporare la gravità degli studi nelle passeggiate militari, nei disegno, nella 
scherma, e nella danza. A quésti eroi infantili, che saranno fanciulli in tutta 
la vita, già si fa balenare la speranza che ad essi apparterrà l’essere una volta 

1 padri della patria. E ne saranno anche i legislatori, ma legislatori ignoranti, 
imbecilli e audaci, come sono i metodi che gli hanno generati. Allargate dun- 
que, o popoli, i vostri parlamenti nazionali, e con essi le vostre borse, per ac- 
cogliere e mantenere duplicata, triplicata, o ceutuplicata la folla del vostri le- 
gislatori, e quando non potrete àccoglierla tutta, sappiate che avrete in casa 
la rivoluzione. Che diési? La rivoluzione sarà nel seggio stesso dei legislatori, 
dove cresceranno senza misura la caparbietà, l’orgoglio, l’irreligione, e le pas- 
sioni cominciate nella prima educazione. Siamo a tal punto: l’enciclopedico e 
frivolo insegnamento pagato col sudor dei popoli, ha generato e genera le ri- 
voluzióni. Contro una tal foggia d’insegnamento, introdotta da un lustro in 
Piemonte, leggasi 1’ egregio opuscolo, Dell ’ istruzione secondaria in Pie - 
monte^per a. rETRnu,7bn7/o 1831 , nome illustre nella repubblica letteraria; e 
l’altra non meno franca ed assennata scrittura, tiiomae vai.laorii de vitiis in 
puerili institutione vitandis Oratio kabita in H. Taurinensi athenaeo , III 
nonas nov. an. MDCCCLIJ. 
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o nel ritornare, qual debb’essere, la famiglia e la società dei 
figliuoli di Dio; è nostra l’imprudenza, è nostra la colpa, se 
diciamo il vero, e tutto il vero, a quella imprudente e colpe- 
vole ragion di Stato, sorella bastarda di quell’al tra augusta e le- 
gittima per ciò che, fida alla sua missione, raffigura nei mor- 
tali le linee e gli ordinamenti della ragione immortale e divina? 

Ed ora tempo è che dalle nostre promesse, cioè dai diver- 
si effetti della ragion cattolica e della ragion civile sul matri- 
monio , e generalmente dal sistema rivoluzionario che, rove- 
sciali gli ordini civili, assale lordine divino, e si chiama ragion 
di Stalo, nasca tal parallelo del matrimonio cattolico e del ma- 
trimònio civile o libertino, che parli alla mente ed al cuore dei 
nostri avversari, che pure sono uomini, ed in gran parte più 
illusi che malvagi . Argomentiamo adunque dalle premesse già 
stabilite nelle due prime parti del nostro ragionamento, e ne 
verrà la terza, di nervi e di spiriti congiunta alle precedenti. 

« ' ' 
. ' . PARTE TERZA 

....*/ • • 

Dio autore di tutti gli ordini, epperò dell’ordine civile, po- 
litico e sociale, non dava l’uomo a reggere ad altri uomini, se 
non a condizione che imperanti e legislatori lo portassero nel- 
la via dei divini comandamenti, nè mai lo possedessero come 
loro fattura, o l’emancipassero da quel supremo dominio. Ora 
grida la ragion di Stato: Io son Dio, l’uomo è mia proprietà, io 
creerò la famiglia, io congiungo i corpi e li divido. Questa voce 
è antica, essa creò la schiavitù dell’antico mondo: ed ai nostri 
giorni la ragion di Stato haunbel direai popoli iovi dò la liber- 
tà: quella libertà non è che la ribell ione a Dio, e il ricadere dei 
popoli sotto la tirannia delloStato,è nel la schiavitù e nella corru- 
zione del mondoantico.Affacciatevi ancóra una voltasu quell’a- 
bisso di dissoluzione e di libidini che si diceva il mondo civile, 
il secolo di Augusto. Due volle Dio interveniva a salvare l’uma- 
nità, quando ogni carne aveà corrotte le sue vie: col diluvio e 
colla Redenzione. Ed ora come interverrà, se gli Stati che do- 
vrebbero esserei reggitori morali del mondo, essi stessi concul- 
cano e disfanno l'opera della Redenzione? Ma se non vi movon 


Digilized by Google 


B LA RAGION DI STATO 


' 69 

le ragioni, vi tocchi almeno la pietà « Mi sentii fremere, escla- 
ma un filosofo nè cattolico nè divoto, qualvolta ho inteso di- 
scutersi filosoficamente il punto del matrimonio. Quanti giudi- 
zi, quanti sistemi, qual commoversi di passioni! Mi si dirà: vi 
provvede la legislazione civile. Come? in qual maniera? Non è 
essa alla mano e all'arbitrio degli uomini le cui idee, icui prin- 
cipi! si cangiano, si urtano, si collidono?... Qual fortuna è a- 
dunque che una gran legge abbiamo a questo riguardo posta 
sopra tutti gli uomini? (a) 

E non altrimenti Montesquieu, il togata precursore delle 

« 

, \ • 

(a) Il testo originale del protestante Delue, chi l'assapori, gli renderà 
certo un miglior gusto che i babelici manicaretti chiamati progetti di legge 
sul matrimonio civile, inghiottiti con atletiche fauci dai parlamenti. 

.« J’ai fremi toutes les fois qu’ j’ ai entendu discuter philosophiqucment 
l’articlc du mariage.Que de manières de voir* que de systèmes, que de pas- 
sions en jeu! On nous dit que c’e$t à la législation civile d’y pourvoir;.mais 
cette législation n’est elle donc pasentrè lesmains des hommes dont les idées, 
les prifteipes changent ou se croisent ? Voyez les accessoires du mariage qui 
sont laisscs à 1» législation civile; étudiez, chez les différentes nations et dans 
les diflerepts siècles, les variations, les bizarreries, les abus qui s’y sont in- 
troduits, vous sentirei à quoi tiendraient le repos des familles et celui de la 
société, si les législateurs humains en étaient les maltres absolus. Il est donc 
fori heurcuxque, sur le pointéssentiel, nous ayons une loi divine supérieure 
au pouvoir des hommes. Si elle est bonne, gardons nous de la mettre en dan- 
*gor, en lui donnant une autre sanction que.celle de la religion. Mais il est un 
nombre de raisonneurs qui prétendent qu’elfe est détestable; soit: il en est 
pour le moins un aussi grand nombre qui soutiennent qu’ elle est sage, et 
auxquels on ne ferat pas changer d’avis. Voilà donc la confirmation de ce que 
j’avance; savoir, que la société $e diviserai sur ce point, selon la prépondé- 
rance des avis en divers lieux. Cette prépondérance changerait par toutes les 
causesqui reudentvariable la législation civile, et ce gran objet qui exige l’ù- 
niforinité et la constante, pour le bonheur et le repos de la société, serait 
le sujet perpétuel des disputes Jes plus vives. La religion a donc renda le 
plus grand servite au gerire hnviain , enportant sur le mariage une loi 
sous la quelle la bizarrerie des hommes est forcée de pller;t tee n’est pas 
là le scul avantage que Poh retire d’un code foudamental de morale, au quel 
il ne leur est pas permis de toucher ■> (Deluc, Lettres sur ihisl.de la terre 
et de l'homme, t. I, p.18). Chi voglia paragonar questo brano coi sofismi dei 
fiscali, colfincoerenza dei progettisti, colle puerilità e improntitudini delle de- 
stre e delle sinistre dei parlamenti, vedrà il cattivo tatto che ha il popolo nella 
scelta dei suoi governanti, e quale corona di triboli siasi posta sulla fronte per 
diventar popolo sovrano e modello delle nazioni. 


Digitized by Google 


70 


IL MATlUMONIO 


rivoluzioni: a La religione si è interposta nel matrimonio. . . 
Quel che ne riguarda il carattere, la forma, la maniera di con- 
trarlo, la fecondità che procura, è di pertinenza della religio- 
ì) Esprit dcs ne 1) » . E di fatto, a contener l'onda della civil corruzione, non- 
,0 ‘ , ) x x ' 1,13 che a purificarla, fu impotente la più savia legislazione del 
mondo, che fu la romana. Lottò con vario successo il Cristia- 
nesimo. Costantino, Onorio, Teodosio, Giustiniano, non arri- 
varono a cancellar dai costumi nè dalle leggi il divorzio pa- 
gano. « E senza il potere religioso, osserva un eccellente giu- 
reconsulto, non so quel che sarebbe accaduto nella media età, 
sull’irrompere delle più brutali passioni. Felicemente la Chie- 
sa si trovò là, armata di tutto il potere morale e politico; on- 
de coi principi]* evangelici sul matrimonio strappare Telemen- 
to primordiale della società al materialismo barbaro, per ri- 
2 )Tropiong.rf« farlo allo spiritualismo cristiano 2)». Ora i barbari sono vinti: 
cSrìSFiZ/u la divina legge sul matrimonio gli ha inciviliti. Un Filippo Au- 
ch° vn°. mam ' gusto di Francia, un Arrigo Vili d’Inghilterra, non vedonsi più 
frai regnanti. La piaga, onde scaturiva tanto putridume civile, 
è sanata. E vorranno essere nuovi Barbari in Europa che ten- 
tino di rinnovarla? 

Gran Dio, quanto la vostra sapienza riluce a fronte della 
imbecille ragion dell’uomo! Ritenendo a voi il matrimonio, ma- 
nifestaste che il supremo dominio dell’umanità sta nelle vostre 
mani, origine voi e fonte della universale paternità; e giugnen- 
do l’ora di restaurare pur voi questa umanità decaduta, allora 
raffigurando nei coniugi la sublime unione di Gesù Cristo colla 
Chiesa dei santi, spargeste su questa fonte delle vile umane 
un torrente di gioia pura, di grazia e di saptità. La Chiesa si 
apre, gli sposi s’avvanzano colle anime già purgate dalle colpe, 

. e rinvigorite con le carni dell’Agnello immacolato. Gli acco- 

glie il sacerdote, che già prima ne esplorava le menti, ne in- 
dirizzava gli affetti, ne preparava gli spiriti alla grandezza del- 
l’atto e ai doveri. Eccoli già all’altare, a quell’altare stesso sul 
quale ogni di rinnova le sue nozze colla Chiesa il mistico A- 
gnello. Là in quella solennità è pronuncialo e accolto e sug- 
gellato nel nome di Dio il gran giuramento; ed un anello be- 
nedetto, simbolo e memoriale d’intéra fede e di mutua carità, 
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passando dalle mani dello sposo al dito della sposa, fa dei due 
cuori un solo cuore, come faranno due in una sola carne. Non 
basta la solennità del tempio e dell’al tare: la Messa degli sposi, 
il sacrifizio della Redenzione versa sul coniugio cristiano l’in- 
tiera fonte delle benedizioni. E Tinterrompe il sacerdote dopo 
il PcCler , e prega rivolto alla sposa: cc 0 Dio che per la tua 
virtù traesti dal nulla ogni cosa, e disposti gli elementi del- 
l’universo, all’uomo fatto a tua imagine hai dato l’inseparabi- 
le aiuto della donna, traendone il corpo dalla carile dell’uo- 
mo, per dimostrare che non si dovesse dividere mai ciò che 
tu formasti d’un sol principio; o Dio, che il connubio maritale 
consecrasti dell'eccellente misterio, qual’è il sacramento^ di 
Cristo e della Chiesa; o Dio per cui la donna si marita all’uo- 
mo, e questa prima e principal società si adorna di quella be- 
nedizione, la quale sola non peri, nè in pena della colpa ori- 
- ginale, nè per la sentenza delle diluviani acque: tu, o Dio, 
guarda benigno.alla tua ancella che nell’atto di pigliare il vin- 
colo coniugale, domanda il conforto della tua grazia; tu con- 
giungila nel soave giogo della carità e della pace; fedele e 
casta si sposi in Gesù Cristo, e si renda imitatrice delle fem- 
mine sante; sia amabile al suo marito come Rachele; saggia 
come Rebecca; longeva e fedele come Sara; niente usurpi in 
lei quel primo autore della prevaricazione; rimanga in fede e 
nell’osservanza dei comandamenti; unita ad un sol talamo, non 
conosca i vietati piaceri; conforti la sua infermità col vigor 
della disciplina; sia grave per verecondia, venerabile per pu- 
dore, esperta nelle celesti dottrine; sia feconda nella prole, 
provata ed irreprensibile; e giunga al regno dei beali, e alle 
sedie celesti, e vedano amendue i figli dei loro figli sino alla 
terza e quarta generazione, e arrivino alla desiderata cani- 

1) ® * 1 ) Mutale 

Gran Dio, ripeterò, quanto siete mirabile nella vostra ^.ospoSs 10 ' 838 
Chiesa, voi conosci tor dell’uomo, suo precettore e santificato- 
re! E voi, piccoli legislatori, avrete l’insano ardimento di sur- 
rogare il vostro matrimonio civile a questo matrimonio cristia- 
no? A quelPaugusla maestà del sacerdozio, che parla e con- 
giunge e benedice nel nome di Dio, la trivialità del vostro 
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officiai civile, cTie Dio non ha spedito nèa parlare, nè a legare, 
nè a benedire? A quella solennità religiosa del tempio, del- 
l’altare, del sacrifizio, della liturgia, che assorbe l’anima aDio 
e la santifica, il profano strepito duna casa comunale, il ghigno 
beffardo, e la licenza secolare? A quelle tradizioni e formole 
sublimi e divine, la formola d’un contratto volgare e da piaz- 
za? Dove restano i coniugi più istruiti, più nobilitati, più ele- 
vati all’intendere e al praticare la gran missione che dà il patto 
matrimoniale, nel rito della Chiesa o nel vostro? Dove più as- 
sicurata per documenti la stessa autenticità dei matrimoni , dèlie 
nascite e delle morti; sotto la fede e là vigilanza della Chiesa, 
la quale colle solennità dei sacramenti o della preghiera con- 
sacra questi tre atti supremi delle vite umane;o fidando sì gravi 
testimonianze alla leggerezza e talvolta all’ignoranza dell’ul- 
timo scriba dello Stato? Ah! confessate Y ignoranza vostra, la 
vostra malizia, o la vostra imbecillità (a). Eppure tremendo 

(a) La legge del matrimonio civile partì sempre da odio e da 'malizia più 
che da imbecillità. Odio di Roma mosse il principe Kaunitz a Vienna, mosse i 
rivoluzionari del 1 792, e del 1850 al 1852. Lo incredibili contraddizioni e im- 
perfezioni della legge francese sono attribuite dal Toullierà la rapidité,anx 
préjugés da temps. Nel 1850 le leggi Siccardi furono votate nel Piemonte fra 
i più scandalosi tulnulti della demagogia trionfante; e i proggetti di .legge che 
indi ne seguivano, furono centoni si acciabbattati dai ministri e dalle commes- 
sioni del Parlamento da disgradarne la bottega del più vecchio cenciaiuolo. 
Qne de passions enjeu ! direbbe Deloc, benché protestante; e la passione 
non ha senno. E il Piemonte cattolico da vero e da senno, geme del vedersi 
correre sulla testa la lava ardente di tante passioni, che s’indirizzano contro 
Roma. Ma alla malizia bisogna aggiungere l’imbecillità. E nou è veramente 
un’imbecillità miracolosa il sopraccaricar di un'azienda pei matrimoni la mac- 
china dello Stato, già sì gonfia di burocrazia, da non potersi quasi più muo- 
vere quale un’idropica? Già a tal segno estendesi la cupida ragion di Stato, da 
dover quasi impiegare una metà della nazione per governar l’altra. Or^cresce- 
tevila soma, e crescerete i tributi, e spaccherete le borse nella bella metà. 
Ma a chi darete ad intendere che sian più sicure le unioni e le famiglie affi- 
date alla sola registrazion civile?Udite la testimonianza autorevole di Simeon 
al Tribunato: La réoolution trouva les reglstres de l'etat cioil entre les 
mains des curés* Il faut avouer que les registres etalent bien et fidélement 
ténus par des hommes dont le ministère exigeait de l’instruction et une 
probit é scrupuleuse. E dopo la rivoluzione? Ils rioni pas tovjoursétérem- 
plarés dans cette fonction importante ;on a frequemment remarqué dans 
plusievres commvnes des inexactitudes, des ommissions , quelquefols 
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castigo delle nazioni. Voi siete duci e i legislatori dei popoli! 
Sì, se la superlativa ignoranza di ciò che è vero, che è buono, 
cheesanto,per non dire Podio (lei l’uomo e dell’umanità, non si 
fosse accampato nei sofisti della politica, e della giurispruden- 
zaj sarebbero mai surti gli assalitori di una istituzione così 
mirabile e santa? Se ella non godesse i privilegi del diritto 
divino, nè altro fosse che una pia costumanza introdotta dal 
buon senso delle nazioni, non sarebbero barbari quegli assa- 
litori? Non sarebbe incivile e superlativamente immorale quel- 
lo Stalo, che strappando alla maestà e alla prudenza della reli- 
gione il contratto matrimoniale, lo desse in mano ad un po- 
vero sindaco, o ad un officiale di contado? Parlano i frutti, 
parlano le orrende statistiche dei bastardi e degl’ infantici- 
di! (a)\ alla cui presenza se qualche insegnante, o magistrato, 

méme des infidelités, parce que dans les vnes ce nétaìt plus l'homme le 
plus cjp aule, et dans d’autres le plus morale , qui.etait chargé des re - 
gistres ( Code et moti/s, tom. II, p. 109). Legatevi al dito quelle inesattez- 
ze, omissioni e infedeltà dei vostri officiali civili, colle quali pretendete di 
dare ordine e sicurezza alle famiglie. Se non basta, aggiungete la relazione 
del Ministro della giustizia nel 1816, dove confessa che l’innovazione fu de- 
plorabile: Cette innooation , corame tant d’autres (cioè tutte le rivoluziona- 
rie) a a pas eu des résullats heureux. Attesta che nei villaggi mancavano 
persino i registri; e doversi questi lasciare ai parochi: lls ont pour eux d’a - • 
bord l’àvantage de l’invention,et la nécéssilé de tenir des registres exacts 
par des considérations religieuses (Vedi De Bonalde, Sur la proposìtion de 
rendreau clergé la tenue des registres civiles).L a malizia e l’imbecillità ri- 
voluzionaria volle sempre esclusi dai suoi calcoli queste due grandi basi delle 
leggi, la natura delle cose e l’esperienza. Berciò l’opera della rivoluzione è 
quella di demolire gli Stati e di regnare sulle loro rovine. Quando r popoli sa- 
ranno capaci di questa verità, l’era delle rivoluzioni sarà compita. 

(a) Basti questo solo tratto per la statistica. In una relazione del guar- 
dasigilli sullo stato della giustizia repressiva nella Francia, dal 1826 al 1850 
inclusive, incontransi le seguenti cifre: « Dopo il 1825 gli assassini aumen- 
tarono del 23 per cento, gl’infanticidii del 55 per cento, i parricidii quasi rad- 
doppiarono, gli aborti si avrebbero nella proporzione incirca di 175 percen- 
to, gli attentati al pudore, specialmente sopra persone minori di 16 anni, sono 
triplicati ». Notate gl’infanticidii, gli abòrti, gli attentati al pudore, e inorri- 
dite. Volete saperne la cagione? È il matrimonio civile, che annullò colla di- 
sacrazione del matrimonio l’onta ed i( pudore: Le décret dii mariagc con - 
tractuel, devail amener , et a effectivement amené le mépris de toutes les 
obligations qui naissent de V union conjugal (Noucarede, Hist. des lois 
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o ministro venisse a dire che il matrimonio civile dà ordine 
alle famiglie , non dovrebbe cotal delirante avviarsi non già 
alla scuola della storia, ma là dove si riacquista il senno e la 
mente? Certo è che al primo comparire, destò uno scandalo 
e un brivido d’orrore nella stessa Francia rivoluzionaria; e 
Sofia Arnoult, donna di teatro, cou mordace epigramma chia- 
mò il sacramento dell adulterio quel matrimonio repubblica- 
no. Il sacramento dell'adulterio, con tutte le sue conseguen- 
ze, o signori Ministri, Deputali, e Legislatori! 11 sacramento 
dell’adulterio, da voi surrogato (inconcepibile nefandità!) da 
voi surrogato al sacramento di Cristo, alla santità del matri- 
monio cristiano. 0 vantatori della più severa morale , sarete 
dunque costretti ad imparare la più triviale moralità da una 
danzante da teatro? 

Dunque se il matrimonio non è dato alla licenza dell’uo- 
mo nè sotto la ragion di Stato, ma sotto la legge di Dio crea- 
tore e redentore; se al rompersi di quella legge, sia per parte 
degl’individui, o degli Stati, si corrompeva la famiglia, la mo- 
ralità e la civiltà delle nazioni, e se i governi civili hanno il 
debito di reggere Uomini, e non di pascolare ed ingrassare pe- 
core ed armenti; consegue, pure concedendosi all’eterodossa 
ragion di Stato che il contratto rimanga distinto dal sacramen- 
to, o se vogliasi ancora (per finir tutta la questione, e non la- 
sciar cavillo agli oppositori) esser quello puro contratto natu- 
rale, senza realtà di sacramento; consegue che ogni governo, 
per legge divina, e per legge di moralità, di civiltà e di pub- 
blica salute, ha il dovere di lasciarlo in guardia alla religio- 
ne, e di proteggerlo giusta le divine leggi, contro la sfrena- 
tezza delle passioni. Di proteggerlo, ripiglio: perchè se una 
malvagia turba di frenetici adoratori della carne congiuras- 
se di strapparvi dalle mani una legge che emancipi dal di- 
, ritto divino i contraenti, voi non potreste concederla piò facil- 
mente che quell’ altra la quale emancipasse dal diritto natu- 
rale la proprietà, o i popoli dall’obbedienza alle terrene e le- 

sur le mariage t. II, p. 4 1 6). Pur troppo con certe liberali istituzioni s’inau- 
gurava la libertà del delitto, e ne dava il primo esempio la scandalosa ragion 
di Stato. 
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gitlime podestà. E Dio, o legislatori del mondo, non sarà per 
voi una legittima podestà? Qui, a Dio, alla sua legge, si fer- 
mano i vostri poteri: Dio non ha lasciato alla mutabile volontà 
dei governi i cardini della società, ma li tien fermi nelle sue 
mani. Qui cangiate pensieri ed espressioni; qui non siete più 
che i sudditi del Dio del Cielo e della terra; qui non avete più 
diritti, ma doveri. Doveri di obbedienza alle leggi divine;3ove- 
ri di protezione ai popoli per il fedele compimento delle leggi 
divine, doveri di coercizione per li violatori pubblici delle leg- 
gi divine. Intendete una volta che libertà non v’e, nò sovra- 
nità di principe o di popolo contro la sovranità di Dio. 

Sebbene no; non è il popolo, non è mai un popolo catto- 
lico, il qual vi domandi questa o altra violazion del diritto di- 
vino; ma è la fazione rivoluzionaria che non conosce Dio. Or 
questo popolo che non ò la fazione imperante, questo popolo 
che suda, che stenta, che nella sua semplicità vai meglio della 
togata e corruttrice sapienza; ebbene, questo popolo vi do- 
manda che non gli strappiate la moralità del cuore e le gioie 
della domestica felicità. Nel nome della donna che vi fu ma- 
dre, e della donna che vi sta a fianco, la donna cristiana vi 
dqmanda, o legislatori, che sia abolita fra i cattolici, o non 
sorga mai una legge anticristiana che metterebbe a cimento 
la sua coscienza, e che esplicandosi nelle sue conseguenze, 
la rieaccerebbe nella schiavitù e nella viltà della donna orien- 
tale, greca, o romana. Vi supplica la famiglia di non dare ai 
suoi membri o attinenti la licenza d’imbastardirla. Vi supplica 
tutta l’umanità a non voler disfare il primo fondamento della 
civiltà presente, la quale costò la fatica e l’industria di tanti 
secoli. E se fosse lecito vi direi: vi supplica il Creatore a non 
rompere la prima legge della creazione; vi supplica il Reden- 
tore a non chiudere sulle anime una precipua fonte della re- 
denzione. 

Eminentissimi Padri, e Signori! Sente il mondo, e gli sta 
sopra il corruccio del Signore: a La terra fa cordoglio ed è 
scaduta; il mondo langue, ed è scaduto; i più eccelsi del po- 
polo languono e sono scaduti k Luxit et dejluxit terra , et 
infirmata est; dejlnxit or bis, infirmata est altiiudo popxdi 
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terrae . E perchè? Continua Isaia: <r La terra è stata contami- 
nata dai suoi abitatori; perciocché hanno trasgredito le leggi, 
hanno mutato il diritto, hanno rotto il patto eterno k Et ter- 
ra infecta est ab habitaioribus suis: quia ir ansare ssi sunt 
legcs , mutaverv NT ius , dissipaverunt foedus sempiter- 
ni*, xxiv, num 1). Non dirò nò cercherò quali siano i piu altamente col- 
pevoli: se i popoli, o la ragion di Stato, imperante, paziente, 

0 consenziente. So una cosa sola, e di quella mi attristo e mi 
spavento. So che la terra è contaminata dai suoi abitatori; che 
le divine leggi sono trasgredite; che è stravolto il diritto divi- 
no, mutaverunt ius ; che la società è divisa da Dio, dissipa - 
veruni foedus sempiternum, So che le ragioni, della collera 
e dei castighi si misurano all’altezza dei colpevoli. Del che la 
Sapienza divina, che dovrebb’essere l’unica ragione dei popoli 
e degli Stati, avverte i reggitori del mondo, facendo balenare 

1 suoi flagelli , quasi celesti monitori: Audite ergo , reges.... 
discile , iudices.,. pr aebete auree, vos qui place tis vobisin 
/urbis ìiaiionum. Oh! non il favore o il disfavore dei tumul- 
tuosi pronuncierà la vostra sentenza nella suprema curia del- 
l’im mortai legislatóre, ma l’incorrotta giustizia: Quomam cum 
essetis ministri regni illius, non recle iudicashs , nec cu - 
slodislis legem iusiiliae , ncque secundwn volunialem Dei 
ambulasi is. Nò vi sarà appello, dalla sentenza: Borrendo et 
cito apparebit vobis: quoniam ludicium dunssimum his qui 
praesuntfiet. Exiguo enim concedilur misericordia : polen - 

2 )Sapìent.\ì, ics aulem polenter tormenta patientur 2). 

2 * 7 * ' * Abbiano queste vogì, ora lampi di misericordia, prima 

che si convertano in folgori di giustizia, un eco salutare là 
dove il Signore le ha indirizzate. Si ribattezzi, si riconsacri, 
si riconcilii a Dio la ragion di Stato nella sua politica, nelle 
sue leggi, nelle sue dottrineje la gioventù, e i popoli, e le na- 
• zioni riconciliandosi col governo dì Dio, amorevolmente e sta- 
bilmente si riconcilieranno col governo delle terrene autorità, 
che rilevano i loro poteri da Dio. Ma il ponte per cui tutta 1 u- 
m ani là, popoli c governi, principi e legislatori, diritti, codici 
e legislazioni, risalgano in Dio, e là trovino la loro riconse- 
crazionc, le loro libertà sincere, c la legittima autorità? Quc- 
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sto ponte è la Chiesa: la Chiesa quale Dio l’ha costituita, e non 
quale l’audacia umana vorrebbe ricostituirla, riformarla, am- 
modernarla, attagliarla alla propria imbecillita o malizia. La 
Chiesa col divino suo Codice, e colla sua indefettibile magi- 
stratura nel custodirlo, nel proporlo, e nell’interpetrarlo; e non 
lasciato' alla licenza dei privati, come da niun governo del 
mondo non si abbandona ai singoli verun codice umano. La 
Chiesa colle sue tradizioni, e Concilii, e Pontificie definizioni, 
elementi della sua fede, e della sua grande legislazione. La 
Chiesa, quale società viva, perfetta, e con tutti gli amminicoli 
e sussidii interni ed esterni, direttivi e coattivi, nati e fatti a 
qualunque reggimento e società visibile d’uomini visibili, pel- 
legrinanti nel corpo alla puravita degli spiriti, e non già quale 
vorrebbe rifarla a suo capriccio una turba d’incivili, destinan- 
dola alle catacombe, senza una vita esterna e civile, e sol li- 
bera di deliziarsi nelle serene regioni della preghiera e dei 
dommi. La Chiesa vivente bensì negli Stati, perchè gli uomini 
non campan nell’aria; ma per diritto divino e non degli Stali; 
e con leggi sue, a cui siccome a Dio, non facciano impedi- 
mento le leggi degli Stati; onde, cittadina del mondo per la 
grazia di Dio, possa la Chiesa rimaner una, come uno è il suo 
Capo invisibile Gesù Cristo, e uno è il suo imperante e legis- 
lator visibile, il Pontefice Romano, vicario di Gesù Cristo (a). 

(a) I nostri Kaunitz in miniatura, che pretendono di crear la morale ri- 
voluzionariamente, e reggere la famiglia e lo Stato senza la Chiesa, ascoltino 
le parole pronunziate all’Assemblea nazionale del 1789 da un loro confratello 
in rivoluzione, Claudio Fauchet, ohe lasciava la testa sotto la ghigliottina della 
convenzione il 31 novembre 1793. Egli voleva la rivoluzione politica, ma in- 
tatte, perchè essenziali all’ordine sociale, le leggi ecclesiastiche; e stabilitala 
sua proposizione, rispondeva alle obbiezioni. 

« On continue d’objecter; L’autorité des gouvernemens sur les contracts, 
sur la justice distributive et commutative, sur les mariages, et sur tous les 
autres octes qui ont rapport à la morale ou aux sacremens, que deviendrait 
-elle? Ce qu’elle doil ètre^ une autorete, purement exécutricb. Les lois civiles 
ne peuvent jamais créer la morale; elìes doivent toujours la suivrc et l’enjoin-' 
dre. Vous avez, par la première de vos lois, qui est la rase de todtes les 
autres, Trae religion. Il faut donc laisser là lous les barbouillages que certains 
théologiens et jurisconsultes de France et d’Allemagrie, pour flatter le de- 
spotisme des princes et des tribunaux,ont écrit sur le mariage, par exemple, 
considerò come sacrement,eldans ses rapporta moraux. il n’appartient qu’a 

10 


78 


IL MATRIMONIO 


I) Enryr. 
Aug. 1832. 


\ 


A questa Chiesa, che o tale è o non è, appianate, allar- 
gate le vie, o Potenze della terra, come ve ne scongiura il Pon- 
tefice S. Gregorio Magno, avvertendovi l’ultimo Gregorio, 
quando nera pure il tempo, che la podestà vi c data non so- 
lum ad mundi regimen, sed maxime ad Ecclesiae praesi- 
dium ; e che prò veslro imperio et quiete gerilur , quidquid 
wpro Ecclesiae salute laboraiur 1). 

Non era quello il solenne ammonimento che la'Providenza 
faceva denunziare nella sua pietà alla ragion di Stato dalla 
pontificale vigilanza? Quel gran Pontefice vedeva il torrente, 
che si scatenava: Alacris exullat improbilas y scientia impu - 
dens , dissoluta liceniia . Le .lingue una fiamma: Notileges 
sacrorum , non iura , non insti tuia, non sanctiores quaelibel 
disciplinaè , iutae sunt ab audacia loqueniium iniqua . Le 
scuole e le Università una propaganda rivoluzionaria: Perso- 
nani horrendum in modum Academiae ac Gymnasia . Le 
società segrete spirar sul mondo tultele nefandi tà, che noi ve- 
demmo raccolte nel comuniSmo e nel socialismo, rampolli del 
primo Protestantismo non abborrente dal comuniSmo delle 

. * r 

l’eglise de decider cETTE DocTRiNE. Ce qu’elle a fixé au Concile de Trente est 
au-dessus de toutes les atteintes des trònes,et lie souverainement les conscien- 
ccs. Il y a sacrcment ou PEglisc catbolique dit qu’il y a sacremeut; il y a bon- 
ues moeurs où l’Eglise dit qu’il y a bounes moeurs. Toutes les puissances tem- 
porelles ensemble ne pourraient pas ebanger un iota à la verité de ces prin- 
cipes. Les évèques sont les sujetsdes princes, au temp<»rel,oui; àu spikitoel, 
non.,Lc aont les princes qui sont, sous ce rapport, sujets de l’eglisb. On 
brouille tout, lorsqu’on ne fait pas. ces distioctions. Peuples et rois, vous dé- 
pendez égalcmcnt de Dieu, c’est-a-dire, de la verité, de la justfee et de la mo- 
rale, en un mot, de la religion, sans la quelle il n’existè ni.vertu réelle, ni 
droit iuviolable, ui société positive (Faucbbt, Disc. sur la religion ndt iona- 
le, 1789). 

Queste parole quanto sarebbero cadute opportunamente in qualche Par- 
lamento dei nostri tempi!.. L’autore non ne avrebbe avuto mozza la testa, ma 
i fischi delle gallerie, il rumore dei colleghi, Iq villanie dei giornali, e forse 
qualche chiamata all'ordine dal signor Presidente; e tutto questo in virtù della 
libertà nazionale. Ma per chi sia libero dal fumo delle rivoluzioni, qual luce e 
quanta sapienza morale, civile e politica in quelle espressioni! 1 rivoluzionarii 
del 93 risposero a Fauchet colla ghigliottina; come i rivoluzionarii e i fiscali 
d’oggidì rispondono cogli esilii e colle incarcerazioni; è la risposta logica delle 
rivoluzioni. 
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donne* Quae quidem tanta calamiialum congeries ex illar uni 
in primis conspiratione Socielatum est repeienda, in quas 
quidquid in haeresibus et in sceleraiissimis quibusque sec- 
tis sacrilegum , jlagiliosum ac blasphemum est, quasi in sen- 
tinam quamdam , cum omnium sordium concretione con- 
Jluxit. Per ispogliare il ministero cattolico del suo più alto de- 
coro, minarsi la disciplina del celibato ecclesiastico, era quam 
lascivientium tela undique suni intenta; e volersi disagrare 
il matrimonio per la libertà della carne; ma doversi tener fer- 
ma la legge per cui cosa sacra è soggetta al potere delle cose 
sacre: Memores , sacris illud rebus adnumerari , et Eccle - 
sia e proinde subiici. L’ indifferentismo religioso generar la 
libertà di coscienza, e questa la smodata libertà di tutte le o- 
pinioni politiche, civili e religiose: Pestis rei publicae prae 
qualibel capilalior, cum y experientia teste , vel a prima an- 
tiquiiatc notum sii , civitate s quae opibus, imperio, gloria 
Jloruere , hoc uno malo concidisse , libertate immoderala o- 
pinionum , licentia còncionum, rerum novandarum cupidi- 
tale («). Alla libertà di religione, di coscienza e di opinione, far 
coro la libertà della stampa, dalla quale uscì la maledizione 
sulla faccia della terra: Maledictionem egressam illacryma- 
mur super faciem terrhe: e non potersi tollerare sul prete- 

(a) Il Pontefice allude manifestamente a quelle sentenze di Cicerone: 
Craecorum respublicae sedentis concionis temeritate administrantur . — 
Gr accia concidit libertate im moderata et licentia concionu m (Cic. 
prò Fiacco). La Grecia cadeva per la temerità e la licenziosa loquacità dei 
Suoi parlamenti. Gli uomini pensano e fanno, i ragazzi strepitano e ciancia- 
no: nazione caccierà è nazione che rimbambisce, e non lo crede. La libertà 
intemperante, immoderata libertas, la licenza dei parlamenti, licentia con - 
cionum, danno lo sfratto alla civile sapienza. Ne fanno prova i tempi moder- 
ni: non un codice uscì, ne può uscire dalla frivolezza, dalle discordie e dai 
.tumulti d’un parlamento-, ed il Codice francese aspettava l’Impero. Aggiun- 
gete il disprezzo delle cose sacre, tànto comune agli spiriti frivoli e audaci, e 
vedrete la nazione affrettarsi alla decadenza e ad un precipizio inevitabile. La 
quale sventura notò Tito Livio descrivendo la virtù e la gagliardia dell’antica 
Roma, e concbiudendo collo sguardo rivolto a’ suoi tempi, che quei miracoli 
di valore e di sapienza erano accaduti ante doctrinàm deos spernentem ( Lib. 
X, c. 40). L’applicazione corre da se alle nostre genti. Ricopiandosi i difetti 
della libertà greca e romana, se ne avranno le conseguenze. Gregorio XVI ben 
leggeva nei tempi antichi e nei moderni. 
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sto che sia dato alla verità egual franchigia di manifestarsi, 
come i cibi sani cd i veleni pori lasciansi al libito degli accor- 
renti, sebbene dal veleno stesso taluno possa risanare: Num- 
quìd vcnena libere spargi , ac publice vendi comportarique , 
imo el obbibi debere ^sanus qnis dixeril ì quod remedii quid- 
piam habealur, quo quiutuntur , cripi eos ex inierituidenti- 
dem contingal?E ricorda col valorosissimo Pontefice Clemente 
XIII, il quale ebbe l’alto avvedimento di far testa alle rivolu- 
zioni del secolo XVIII, che non sarà schiacciato il serpente 
delle rivoluzioni se non si percuote la propaganda libraria do- 
v esso ha il capo: Pugnandum est acri ter, quanlum res ipsa 
cjflagitat , et prò viribus tot librorum mortifera exiermman - 
da pemicies: nitnguam enitn materia subtrahetur crroris, 
nisipravilatis facinorosa dementa in flammis combusta de- 
pere ani. I Valdesi, i Beguardi, iViclefìsti, i Luterani, autori o 
vantatori di un anarchica libertà, liberos se esse ab omnibus , 
confuta col diritto naturale e divino, e coU’esempio dei primi 
cristiani, che armati obbedivano, e obbedivano ai tiranni, ri- 
serbando a se la libertà sola di servire a Dio: Disiinguebant 
Dominum aeternum a domino temporali , et tamen subditi 
erant propter Dominum aeternum etiam domino temporali . 
E finalmente siccome studio della rivoluzione è quello di ser- 
virsi dello Stalo all’oppression della Chiesa, o di separarli per 
meglio conquiderli; il vigilante, l’eminente Gregorio XVI 
svela pure quel laccio teso al piè dei sovrani: JVeque latiora 
et religioni el principatui ominari possumus ex eorum vo- 
ti s ì qui Ecclesiam a Regno separarti muiuamque Imperii 
cum Sacer dolio concordiam discupiunt. Constai quippe per- 
iime sci ab impudenlissimae libertatis amatoribus concor- 
diam illam quae semper rei et sacrae et civili fausta exiitit 
et sai utaris. 

, Un pontefice di tali spiriti ben meritava le ire rivoluzio- 
narie, e ne fu glorificato. Ma intanto se una benda non fosse 
discesa sugli occhi della ragion di Stato, i troni, per Grego- 
rio XVI ,speculaior Urbis et Orbis ì non sarebbersi altra volta 
inchinati all’urto della tempesta sociale, che mira al disfaci- 
mento della Chiesa e del principato. Ma ora che le prove son 
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fatto, troppo cieca sarebbe la ragion di Stalo, se non s’appi- 
gliasse all’ullima tavola del naufragio; e l’opera è incomincia- 
ta. Sulle sponde dellabisso, tutta l’Europa, meno qualche fo- 
colare rivoluzionario, cogli occhi, col cuore, colle armi, con- 
vergeva a Pio IX, cioè al Pontefice Romano, come a prima 
colonna delledifizio sociale. Pio X, o Signori, colla sua retti- 
tudine, con una bontà angelica, e la più pufa che mai com- 
parisse in principe della terra, con magnifica, generosa e re- 
gale indulgenza, era destinato a ferire con altri colpi la rivo- 
luzione, mentre ella si scatenava. Gregorio XVI operò dagran- 
de nel comprimerla: non potendosi ormai più frenare la bel- 
va, Pio IX fu grande nel generoso proposito di placarla e di 
riconciliarla, offrendole pure ad argomento di penitenza il cuor 
. d’un padre, che essa barbaramente trafiggeva e lacerava. E ne 
usciva la gran lezione che sola potrà salvare il mondo, cioè 
che la belva è selvaggia, che non si placherà per favori, che 
non sarà vinta mai per metà, ma che o tutta si atterri, o trion- 
ferà tutta. E ne usciva pure quest’altra lezione: cioè che se la 
ragion di Slato libertina e rivoluzionaria è quella che bistratta 
Ja Chiesa, o apertamente negandola, o riducendola alla nudità 
dei pezzenti, o alterandone la gerarchica autorità del Capo, e 
la sua spirituale e temporale indipendenza, o stendendo la sa- 
crilega mano sulla disciplina, sui canoni, sui concordati, sul 
foro ecclesiastico e sul matrimonio dei fedeli; la sincera ragion 
di Stato è quella che rispetta e conforta i fondamenti e le ap- 
partenenze della Chiesa. In una parola, la libertina ragion di 
Stato, che io accuso e condanno come la suprema fontedeino- 
stri mali, è pessima, perchè atterra o disgiungeledue colonne 
dell’ordine sociale, la Chiesa e l’Impero: al contrario, la sana 
ragion di Stato, riflesso puro e augusto della ordinatrice ra- 
gion di Dio, alla quale io mi prostro, è buona e santa, perchè 
nella Chiesa e nell’Impero raccoglie e stringe gli elementi 
vitali della società umana, che non può reggersi senza l’armo- 
nico consentimento del Sacerdozio còl Principato (a). 

(a) Se un governo segue la vera ragion di Stato, o al contrario la liber- 
tina e rivoluzionaria, è giudizio che dee nascere dai fatti. Ter esempio, se per 
legge fondamentale la religione Cattolica apostolica Romana è la sola 
religione dello Stato, se il Re si gloria di esserne il protettore, e comanda 
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Ho dato l’ultimo tocco alla mia tela: a voi, o Signori, 
l’approvarla o l’emendarla. Vi ho dipinto il matrimonio nella 
sua relazione con Dio, coll’umanità, colla civiltà. Abbiam tro- 
vato sulla nostra via una ballerina (mi sfuggi l’espressione, e 
non la ritiro), camufala di saio e di toga, che s'intitola grave- 
mente la ragion di Stato: l’abbiamo inseguita, strappatale la 
maschera, esaminatone i fatti e la loquela. Non fu breve il cam- 
mino; ma largo l’orizzonte, urgenti i bisogni, e la messe co- 
piosa. Voi '‘m 'invitaste a raccoglierla, ed io ne tolsi appena 
qualche manipolo. Proseguite, o valorosi! Le armi, che que- 
sta volla furono veramente la ragione armata, strapparono la 
società dalle fauci dell’abisso che la inghiottiva: sia gloria 
alle generose milizie! Ma l’abisso sta aperto ancora, e starà, 
sinché le menti non siano rigenerate alla sacra fonte di più 
civili è sani ammaestramenti. Ma a chi tal missione rigenera- 

ai Magistrati di vegliare>al migliore accordo tra la Chiesa e lo Stato; sa- 
rebbe evidentemente atto libertino e rivoluzionario il rompere i Concordati, 
ed il fare una legge sul matrimonio, la .quale invece di proteggere le leggi 
ecclesiastiche, protegga gli apostati ed i ribelli alla Chiesa. In tal caso lo Stato 
sarebbe evidentemente ribelle alla sua legge fondamentale, e si porrebbe da 
se stesso fuor della legge, ossia fuori dell’autorità legislativa, che riceve da 
quella prima legge. Dunque colle seguenti leggi, ripugnanti alla legge fonda- 
mentale, farebbe nè più nè meno di quel che fanno tutt’i rivoluzionar», cioè 
atti nulli ed invalidi; e se per costringervi i sùdditi, usasse le confische c le car- 
ceri, sarebbe un Governo neroniano. Ai quali eccessi è sempre trascinata la 
ragion di Stato rivoluzionaria: perchè la rivoluzione è ribellione ai diritti co- 
stituiti, e rapito che abbia il governo politico, prosegue ancóra l’opera sua, 
e rovescia ogni impedimento che a lei si frapponga. Quindi nei Concordati, nei 
Codici, negli Statuti, non avranno più i sudditi maggior libertà o sicurezza, 
che contro di una fiamma la quale abbia steso il suo impero su lutto l’edilì- 
zio. Quella fiamma se avesse una loquela, griderebbe: Libertà, Libertà! Avan- 
ti, avanti! Ma è la sola libertà della fiammata sola libertà di tutto incenerire. 
La ragion di Stato ha migliaia di loquele, in vece d’uua. I giornalisti ed i pro- 
fessóri del diritto canonico e costituzionale, grossa avanguardia, a cui ven- 
gono dietro i ministri ed il Parlamento. Un’artiglieria volante di chiacchiere e 
di sofismi, meno la grave dei ragionamenti. Il giudizio statario, per retroguar- 
dia, dei fiscali e dei giurati, repentino ed irresponsabile. La parola d’ordine: 
Libere istituzioni. Ma uscite da questo turbine, e dite: La legge fondamen- 
tale dello Stato è bianca; questa turba la vuole rossa, dunque tutta questa 
turba è rivoluzionaria. E dunque, per altro immediato conseguente, quella 
turba', comunque ella si chiami, è rea distato. 
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trice e divina? Eh, Signori, tale non è la mission delle armi, 
nè fontalmente la missione della ragion di Stato, sebbene e 
quelle debban soccorrere negli urti sociali, e questa debba, se 
ha senno, applicarvi l’una e l’altra mano. 11 carismò dell’edu- 
cazione e dell’istruzione popolare, è legato alla Chiesa, è le- 
gato al Clero, da quel Verbo che è la sapienza di Dio: Eanies 
doceie. Come la Chiesa e l’Imperio debbono stringersi in mu- 
tui abbracciamenti, così hanno da consociarsi, ed in Roma 
principalmente, le discipline sacre e le civili. Il clero romano 
sta sul candeliere, non duna città, ma’ del mondo; qui tutte 
le congregazioni, e l’unico Senato le cui decisionùsono la leg- 
ge viva e parlante a tutto il mondo. Io ringrazio mille volte là 
Provvidenza d’avermi per vie inattese e mirabili trasportato 
sulle sue ali a questa Regina dell’orbe cattolico, dalla quale 
venivano ad attingere lumi e conforti gliOrigeni egìiAtana- 
si; e mille lingue avessi e mille cuori, tutti li consacrerei al 
piede augusto di quel sommo Pio, che degnavasi di abbassare 
insino a me il suo sguardo veramente di padre, raccogliendo- 
mi da un doloroso naufragio. A voi associato per quella inef- 
fabile ed immeritata- clemenza, romano qual sempre fui di 
mente e di animo, porrò la mia gloria nel seguirvi, compagno 
o discepolo. Uniam le forze. Se più non soccorre a noi la tau- 
maturga virtù che ad un infermo intimava: Surge et ambu- 
la ; restp la scienza delle divine e delle umane cose per dire 
all’inferma società: Sorgi , elevati al cielo per cui sei creala 
e redenta . Scienza che illumini, pietà che l’attinga da Dio, 
dove ha la fonte, orazione che la implori, umiltà chela con- 
cepisca, raccoglimento e meditazione, per cui gitti salde e pro- 
fonde le radici; e quindi rinunzia perenne ai vani trastulli, ed 
alle rifluenti dissipazioni, nelle quali lamento puerile dei mor- 
tali scialacqua l’immenso tesoro del tempo e della vita. AI Cri- 
sostomo ed al Basilio, a Gerolamo e ad Agostino, nulla avreb- 
bero giovato le scuole tutte dell’Oriente e dell’Occidente, se nel 
silenzio e appiè del Crocefìsso non avessero temperate quello 
armi che sì poderosamepte rifulsero nella suprema lotta fra 
il paganesimo ed il cristianesimo. Ed ora se già è risorta e ci 
stringe quella stessa lotta, come gravissimamente l’arguiva l’E- 
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minenlissimo Porporato, al quale ebbi l’alto onore di succe- 
dere in questo arringo (a); se rifuse in una le antiche eresie, 
selvagge figlie del paganesimo, babeliche falangi che si rico- 
noscono ad un sol grido e ad un solo vessillo, sul quale è scrit- 
to: Protestantismo ; cioè negazione di Dio, quale si è rivelato 
ai mortali, negazione della società, quale naturalmente sussi- 
ste, e negazione della Chiesa, quale fu da Dio costituita; giudi- 
cate se più grave sia stata mai la missione rigeneratrice di tali 
fondamenti naturali, sociali e divini; Che se Dio nella sua giu- 
stizia avrà permesso di elevarsi ancora più folle sulle nazioni 
le penali tenebre d’una corrotta sapienza, più barbara della 
cruda ignoranza, noi sacra milizia non ritiriamo lo sguardo 
dal sommo Duce e dalla rocca inespugnabile del Vaticano, 
donde altra volta uscirà la voce che pronunci sul basso mon- 
do: FIAT LUX. 


(a) L’Em. Cardinale Altieri, aprendo il solito corso delP Accademia di 
religione cattolica nell’aula massima dell’Archiginnasio Romano, con dottis- 
simo ragionamento aveva dimostrato che la religione e la società trovansi ora 
oppugnate da quelle stesse eresie che nei primi tempi eran surte dal pagane- 
simo: onde il progresso umanitario che vuoisi espresso quando per una linea 
retta, e quando per una spirale, è semplicemente il rinvio della civiltà cristiana 
alla barbarie pagana. Promovendosi ora dunque l’idea pagana sotto una su- 
perficie cristiana, ne usciva tutto da seia conseguenza, che il principio rige- 
neratore della società non può essere altro che la luce emanata dal vero cat- 
tolico e rivelato. E di qui la suprema necessità d’innalzare e di promuovere 
gli studi' religiosi ed ecclesiastici a confutazione meno dell’incredulità, che 
della corrotta fede: Perversa fides infidelitate ipsa deterior est. (S. Basil. 
in Ancorato). • 
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La lettera di S. S. Pio IX a Vittorio Emanuele Re di Sar- 
degna, compie la dottrina cattolica sul matrimonio. L’illustre 
maresciallo, conte della Torre, la presentava al Senato di To- 
rino in quel famoso 20 decembre 1852, nel quale la barbara 
legge del matrimonio civile, già votata dalla Camera dei De- 
putati, stava per ricevere la finale sentenza. Nè strabiliò il cat- 
tolico Ministerol Il Guardasigilli finse di non riconoscerne l’au- 
tenticità, e dichiarava le opposizioni dei vescovi un abuso di 
potere (a). I leali e liberali uomini che sono i moderati! Il se- 
ta) L’opposizione dei Vescovi al matrimonio civile nel Piemonte, fu sì no- 
bile e concorderà meritarsi la più gran lode nella storia della Chiesa. In capo 
a tutti il glorioso Arcivescovo di Torino dal suo esilio di Lione, quantunque il 
Calendario dello Stato, e gli eroi ciarlieri delle Camere e del giornalismo ab- 
biano la sede di quella metropoli per vacante: giacche se la violenza iniqua 
ha una facile presa sui corpi, onde spogliarli e cacciarli, uon già per istrap- 
parne i diritli e le giurisdizioni spirituali. E così da Roma mandava. pure la 
sua voce e la sua protesta l’altro chiarissimo Esule, Mons. Marongiu, Arcive- 
scovo di Cagliari. Non il solo Piemonte, ma tutto il mondo civile sarà ricono- 
scente a questi generosi, perchè benefica tutte le nazioni chi rimove uno scan- 
dalo e un delitto pubblico anche da una sola nazione. Che non si fece per mi- 
nacciarli, per intimorirli? 11 buon Guardasigilli li dichiara in Senato colpevoli 
per abuso di potere. Abuso di potere, in un governo costituzionale, un’ osse- 
quiosa petizione contra un progetto di legge ! Dove ad ogni pezzente è dato 
per legge fondomentale il diritto di petizione 1 Bella intelligenza del governo 
costituzionale in chi lo capitaneggia! Ma un’altra ancora più bella. Si tenta di 
far credere in alto, che fosse nemico del Re chi non fosse devoto alle leggi di 
Siccardi, e al semplice progetto sul matrimonio civile di Boncompagni. Così 
l’astuzia dei ministeriali confondeva e immedesimava nientemeno che la per- 
sona inviolabile del Re coi cavilli di Siccardi, e col guazzabuglio anticattolico 
di Boncompagni. Oh l’intelligenza e la fede dei moderati! I Vescovi si videro 
costretti a discolparsi, cioè a dichiarare che il rispetto al Re non veniva e- 
scluso dalla protesta contro l’ereticale progetto di Boncompagni. Badino però 
bene i moderati che la gente non venga a credere od a sapere, che in certi li- 
berali istituzioni la prima delle libertà sia la libertà di mentire impunemeute, 
e di trappolare altrui dall'alto al basso. Documento solennissimo delle trap- 
pole tese all’animo del Re indegnissimamente, è la lettera di S. S. Pio IX che 
riporteremo nell’Appendice; ed altri documenti privati del procedere ignomi- 
nioso contro del Clero e dell’Episcopato stanno nelle nostre mani. In altri tem- 
pi, ai cortigiani che accusavano Bourdaloue di troppa libertà nel rimproverare 
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natore della Torre ed i vescovi di Vercelli e di Casale rispon- 
devano con energia alla libertina ed ereticale sentenza, che 
alla Chiesa, epperò ai vescovi appartiene a fronte di qualunque 
potere civile il dichiarare eretica una dottrina od una legge. 
Le passioni mettevano fiamma; il nome del Pontefice era pro- 
nunciato; le bugie dei ministeriali, che il Papa non ripugnas- 
se, erano svelate; si votava. Il Ministero chiede il votò pub- 
blico per alzala e seduta, onde imporre col rispetto umano e 
colla minaccia, o potere in seguito scagliare i soliti fulmini li- 
berticidi sui ripugnanti al dispotismo ministeriale. Per la mag- 
gioranza d’un solo voto la legge era rigettata. D’un solo voto! 
Una legge anticattolica in paese cattolico! La difficile vittoria 
era certamente dovuta alla lettera di Pio IX, la cui venerazio- 
ne vive tuttora, e signoreggia le menti e i cuori della nazione 
Subalpina, che patisce un martirio sotto la sferza che liberal- 
mente la percuote. A questa lettera precederà un articolo del 
giornale Tori ncse Li Armonia: giornale che il primo osò guar- 
dare in faccia la rivoluzione, che predisse tutta la sventura 
accumulata dalla rivoluzione; non impauri, non corse a destra 
nè a sinistra; seguì la vera libertà, la libertà del diritto; e sotto 
le condanne e le violenze fiscali e ministeriali, ogni giorno 
rinverdisce. 

Verrà dopo in quest’ Appendice una lettera morale ad 
una sposa, scritta nel 184fi per istanza del conte Solaro della 
Margarita, allora Ministro degli affari esteri nel Piemonte, e 
autore del celebre Memorandum politico. Questo grand’uo- 
mo di Stato, colla cui caduta cadeva il Piemonte, vedendo già 
fin d allora il piegar delle cose, e i bottoni della magistratu- 
ra, e inteso qual sempre fu alle opere utili e dignitose, ebbe 
il santo pensiero di celebrar l’iraeneo delle sue figlie. non coi 

papaverici fiorellini delPindo, ma con morali scritture sull’ec- 

% » 

i vizii della Corte, rispondeva Luigi XIV: « Il predicatore ha fatto il suo do- 
vere, tocca a noi di fare il nostro ». Ed iu altri ancora non affatto dissimili dai 
presenti, l’eminente Gerdil dimostrava che gli aperti nemici del principato sono 
1 fautori del matrimonio civile, cioè i ripudiatori del diritto divino, e per ulti- 
ma conseguenza gl’instauratori dei sommo diritto, ossia della sovranità popo- 
lare (Gerdil tom. XV, p. 131). 
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cellenza del matrimonio cristiano; e la presente lettera fu del 
bel numero una. La inserisco intiera, senza mutarvi una sil- 
laba, sia perchè intieramente allusiva alla terza parte della dis- 
sertazione che la precede; e perchè duna utilità non ristretta 
a verun tempo, anzi maggiore nel presente; e per ossequio 
verso duna famiglia, per civili e cristiane virtù, modello il 
più squisito. 

. TORINO, 18 DICEMBRE 1852 

• . • • • 

IL PAPA HA PARLATO 
( Dall’ Armonia ) 

La questione del matrimonio civile fu stranamente deviata in 
Senato. Vi si parla di diritto romano, di costumanze gentili, d’im- 
peratori greci, e via via: tutte cose che non conchiudono. La legge 
è cattolica, è confórme alle dottrine dei Pontefici, e dei Concili? La 
questione è tutta qui. Ora ecco una risposta che non ammette re- 
plica; ecco una lettera del Pontefice Pio IX relativa appunto a que- 
sta legge medesima. Noi la ricaviamo dal giornale la Bilancia. Che 
cosa sia secondo i sacrosanti dogmi della Chiesa Cattolica, noi non 
dobbiamo impararlo dal ministro Boncompagni, o dai senatori Sic- 
cardi, Gioia, Pinelli, Musio. Il ^attolicismo è la religione dell’au- 
torità. Centro di quest’autorità è il Romano Pontefice: Ubi Petrus 
ibi Ecclesia . Chi è col Pontefice è nel seno della Chiesa. Chi rifiuta 
la voce del Pontefice, per questo rifiuto stesso ne esce fuori. Che 
grande sciocchezza sarebbe pretendere di essere cattolici senza il Pa- 
pa, e contro il Papa? 

Del. resto la voce di Pio IX è pienamente conforme alla voce 
dei suoi predecessori. Le variazioni non si trovano e non si trove- 
ranno mai nel cattolicismo, il cui più sublime carattere è l’unità. 
Fu detto in Senato e ripetuto fino alla nausea Ghe il Belgio, la Fran- 
cia, l’Austria hanno il matrimonio civile. Queste nazioni l’hanno 
come Tavremmo noi, se per grande sciagura fosse approvato il pro- 
getto di legge. Il matrimonio civile senza il Sacramento è un con- 
cubinato per la Francia, pel Belgio, per l’Austria. Aprite i mora- 
listi cattolici di quei paesi, e li troverete tutti concordi in ciò. 

Si disse anche in Senato che il Pontefice Pio VII fe’concessioni 
alla Francia relativamente al matrimonio civile. È pienamente fal- 
so. Quel grande Pontefice invece protestò, nella Bolla di scomuni- 
ca contro il Codice civile di Napoleone che stabiliva il matrimo- 
nio civile, chiamandolo codicem non modo sacris canonibus, sed 
EVANGELICA ETIAM PRAECEPTIS CONTRARIO», ET DIVINO JORI ADVER- 
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samum; un Còdice téon solo contrario ai Sacri Canoni , ma eziandio 
ai precetti dell' Evangelio ed avverso ai diritti divini . 

Fu detto finalmente che il Cardinale Caprara, legato della S. 
Sede presso Napoleone I, prestò giuramento d’osservare le leggi 
francesi, e con queste anche quella del matrimonio civile. Falsis- 
simo. Abbiamo nelle mani le formole dei due giuramenti prestati 
dall’insigne porporato. Egli non approva il matrimonio civile; anzi 
lo oppugna nella sua notissima Istituzione circa revalidationem 
matrimoniorum, pubblicata il 18 agosto del 1803. Di più egli stese 
una protesta, qual legato della S. Sede, contro gli articoli organici 
infedelmente aggiunti al Concordato di Francia, nella quale deplora 
e reclama contro i matrimoni civili ed i registri civili. Questa pro- 
testa fu riprodotta in Francia dall’ Ami de la Religion nel 1840. 

Non abbiamo nè tempo nè spazio per rilevare molte altre fal- 
sità. Bastino queste per saggiò, onde mostrare ai Senatori, che non 
se ne debbono rimettere alle parole monche, ai fatti travisati da 
qualche oratore. La loro coscienza non potrà mai essere tranquilla 
se non ascoltano la voce del Pontefice che ha si chiaramente par- 
lato nella lettera seguente: • . 

LETTERA 

DI SUA SANTITÀ PIO IX 

A SUA MAESTÀ VITTORIO EMANUELE 

\ * 

Castelgandolfo , 19 settembre 1852. 

La lettera che V. M. ci ha fatto tenere in data 25 luglio ul- 
timo, in seguito d’altra da Noi direttale, ha dato motivo di conso- 
lazione al nostro cuore, riconoscendo in quella un’ interpellazione 
che un sovrano cattolico dirige al Capo della Chiesa nel gravissimo 
argomento del progetto di legge sui matrimoni civili. Questa prova 
di rispetto verso la nostra santa religione che V. M. ci presenta, 
ben dimostra il retaggio glorioso che le fu trasmesso dagli augusti 
suoi antenati; l’amore cioè alla fede da questi professata, per cui 
abbiamo ferma fiducia che Ella saprà conservarne puro il deposito 
a benefizio di tutti i suoi sudditi a fronte della malvagità de’tempi 
che corrono.- 

Questa lettera ci chiama ad eseguire i doveri dell’ apostolico 
nostro ministero, dandole una risposta franca e decisa; e ciò fac- 
ciamo tanto più volentieri in quanto che V. M. ci assicura che terrà 
questa risposta in molto conto. 

Senza entrare a discutere il contenuto nei fogli dei ministri 
regii ch’Ella ci ha inviati, nei quali si pretende fare l’apologià della 
legge 9 aprile 1850, insieme al progetto dell’ altra sul matrimonio 
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civile, facendo derivare quest’ultimo dagli impegni contratti nella 
pubblicazione della prima, senza osservare che quest’àpologìà si fece 
nel momento stesso, in cui pendono le trattative iniziate per la con- 
ciliazione dei diritti della Chiesa violati da quelle leggi senza quali- 
ficare alcuni principi! che in detti fogli si esternano evidentemente 
contrarii alla santa dottrina della Chiesa, ci proponiamo soltanto 
d’esporre colla brevità che conviene ai limiti di una lettera, la dot- 
trina cattolica in tale argomento. Da questa dottrina Ella rileverà 
* quanto occorre, affinchè quest’affare importante sia messo in rego- 
la; la qualcosa tanto più siamo convinti di poter ottenere, inquanto 
che i suoi ministri hanno dichiarato di non consentire mai a fare 
una proposizione contraria ai precetti della religione, qualunque 
siano le opinioni prevalenti. 

- È dogma di fede essere stato il matrimonio da Gesù Cristo no- 
stro Signore elevato alla dignità di sacramento, ed è dottrina della 
Chiesa Cattolica che il sacramento non è una qualità accidentale ag- 
giunta al contratto, ma è di essenza al matrimonio stesso, cosi che 
la unione coniugale tra i cristiani non è legittima se non nel ma- 
trimonio sacramento, fuori del quale non vi è che un pretto con- 
cubinato ! 

Una legge civile che, supponendo divisibile pei cattolici il sa- 
cramento dal contratto di matrimonio, pretende di regolarne la va- 
lidità, contraddice alla dottrina della Chiesa, invade i diritti ina- 
lienabili della medesima, e praticamente parifica il concubinato 
al sacramento del matrimonio, sanzionando legittimo l’uno come 
l’altro. 

Nè la dottrina della Chiesa sarebbe posta in salvo, nè bastan- 
temente sarebbero guarentiti i diritti della Chiesa stessa, ove ve- 
nissero adottate nella discussione del Senato le due condizioni ac- 
cennate dai ministri di V. M. Primo cioè, che la legge tenga per 
validi i matrimoni regolarmente celebrati al cospetto della Ghiesa; 
secondo, che quando siasi celebrato un matrimonio che la Chiesa 
non riconosce per valido, la parte che più tardi vuole uniformarsi 
ai suoi precetti, non sia tenuta a perseverare in una convivenza con- 
dannata dalla religione. Imperciocché, quanto alla prima condizio- 
ne, o s’intendono per validi i matrimoni regolarmente celebrati a- 
vanti la Chiesa, ed in questo caso la disposizione della legge è su- 
perflua, chè anzi sarebbe una vera usurpazione del poter legittimo 
qualora la legge civile pretendesse di conoscere e giudicare se il sa- 
cramento del matrimonio sia stato regolarmente celebrato in facie 
Ecclesiae : o si vogliono intendere per validi avanti la medesima 
quei soli matrimoni contratti regolarmente , cioè secondo le leggi 
civili; ed anche in questo caso si va a violare un diritto che è di e- 
sclusiva competenza della Chiesa. 

Per la seconda condizione poi, lasciandosi ad una delle parti 
la libertà di non perseverare in una convivenza illecita, stante la 
nullità del matrimonio, perchè non celebrato avanti la Chiesa, nè 
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in conformità delle sue leggi, si lascerebbe sussistere, come legit- 
tima avanti il potere civile un’unioneche viene dalla religione con- 
dannata. Ambedue poi le condizioni, non distruggendo il supposto; 
dal quale parte la legge in tutte le sue disposizioni, di separare il 
sacramento dal contratto, lasciano sussistere la opposizione indi- 
cata di sopra tra la legge stessa e la dottrina della Chiesa intorno 
al matrimonio. * f 

Non vi è pertanto altro mezzo di conciliazione, che, ritenen- 
do Cesare quello che è suo, lasci alla Chiesa quello che ad essa ap- 
partiene. Il potere civile disponga pure degli effetti civili che deri- 
vano dalle nozze, ma lasci alla Chiesa il regolarne la validità tra i 
cristiani. La legge civile prenda le mosse dalla validità od invali- 
dità del matrimonio, come sarà dalla Chiesa determinata, e parten- 
do da questo. fatto (che è fuori della sua sfera il constituirlo ) dis- 
ponga allora degli effetti civili. ' • ' 

La lettera di V. M. però ci chiama a chiarire altre proposi- 
ziom che abbiamo rilevate dalla medesima. E primieramente V. M. 
dice d aver saputo da un canale, che Ella deve credere officiale, che 
la proposta di detta legge non fu riguardata da noi come ostile alla 
Chiesa. Abbiamo voluto su questo proposito parlare, prima della 
sua partenza da Roma, col ministro di V. M., conte Bertone, il 
quale ci ha assicurato sull’onor suo di avere scritto unicamente ai 
ministri di V. M. che il Papa non poteva nulla opporre se, conser- 
vati al sacramento tutti isuoi sacri diritti, e la libertà che gli com- 
pete, si fossero volute fare leggi riguardanti solo gli effetti civili 
del matrimonio. 

'Ella aggiunge che queste stesse leggi, le quali sono in vigore 
presso certi Stati limitrofi del Regno del Piemonte, non hanno im- 
pedito la Santa Sede di riguardarli con occhio di benevolenza e di 
amore. A questo risponderemo che la stessa Santa Sede non si è mai 
acquietata sui fatti che si citano, e sempreha reclamato contro que- 
ste leggi, appena ne conobbe resistenza, conservandosi anche adesso 
nei nostri archivi i documenti delle fatte rimostranze; ma queste 
non hanno mai impedito e non impediranno di amare i cattolici di 
quelle nazioni che furono costrette di sottoporsi alle esigenze di que- 
ste leggi. Dovremmo forse non amare i cattolici del suo Regno, 
quando ancora si trovassero nella dura necessità di subire questa 
legge? Mai no! Diremo di più: dovranno cessare in noi i sentimenti 
di carità verso la M. V., nel caso si trovasse strascinata (che Iddio 
noi permetta mai) a sanzionarla? La nostra carità si raddoppiereb- 
be, e con zelo maggiore dirigeremmo più fervide preghiere a Dio, 
supplicandolo a non voler togliere la sua mano onnipotente dal ca- 
po di V. M., e a volerla soccorrere più che mai co’ lumi e colle i- 
spirazioni della sua grazia. 

Intanto però non possiamo a meno, e sentiamo tutto il debito 
che ci corre di prevenire il male, per quanto da noi dipende, e di- 
chiariamo a V. M. che se la Santa Sede ha reclamato altra volta 
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contro questa legge, oggi più che mai è stretta di farlo verso il Pie- 
monte, e nei modi più solenni, perchè appunto il Ministero diV.M. 
invoca gli esempi degli altri Stati, dei quali funesti esempi incorre 
a Noi il dovere di impedire la riproduzione, ed anche perchè, pro- 
cedendosi allo stabilimento di una tal legge in tempo che sono a- 
perte le trattative per la cohciliazione di altri affari, una tal con- 
dizione potrebbe forse somministrare l’occasione di far supporre 
che vi fosse una qualche connivenza per parte della Santa Sede. Ci 
sarebbe veramente penoso un tal passo..., ma non potremmo eso- 
nerarcene avanti a Dio, il quale ci affidò il reggime della S. Chiesa 
e la custodia de’suoi diritti. Solo V. M. potrebbe arrecarci questo 
grande conforto col toglierne l’occasione, e una sua asserzione in 
proposito compirebbe la consolazione che abbiamo Noi provato nel- 
l’essersi Ella a Noi diretta, e quanto più sollecita sarà la sua rispo- 
sta, tanto ci riuscirà più gradita, come quella che ci solleverà da 
un pensiero che affligge assai il nostro cuore, ma che saremmo co- 
stretti di sentire nella sua piena estensione, quando uno stretto do- 
vere di coscienza reclamasse da Noi quest’atto solenne. . 

Ora ci resta da chiarire l’equivoco, in cui è V. M., circa l’am- 
ministrazione della diocesi di Torino. Senza trattenerla soverchia- 
mente, Noi le dimandiamo solo di avere la pazienza di leggere le 
due nostre lettere a Lei dirette in data del 7 settembre e 9 novem- 
bre 1849. Il suo ministro in Roma, ora in Torino, potrà anche ri- 
ferirle a questo proposito una nostra riflessione a lui esternata, e 
che ora riferiremo ingenuamente a Y. M. Insistendo, egli il mini- 
stro, sulla nomina dell’amministratore della diocesi di Torino, fa- 
cemmo ad esso osservare che il Ministero piemontese, essendosi 
reso risponsabile della riprovevole carcerazione e dell’esiglio di Mon- 
signor Arcivescovo, ha ottenuto un fine che non sappiamo se fosse 
nelle sue mire; ha ottenuto cioè che il prelato abbia incontrato la 
simpatia e il rispetto di tanta parte del cattolicismo, dimostratosi 
in tante maniere, per cui siamo stati oggi posti nell’impossibilità 
di andare incontro all’ammirazione dello stesso cattolicismo con 
privare Mons. Arcivescovo dell’amministrazione della sua diocesi, 

. 1 Finalmente rispondiamo all’ultima osservazione che Y. M. ci 
esterna, addebitando ad una parte del Clero piemontese pontificio 
di fare guerra al suo Governo e di eccitare i sudditi alla rivolta con- 
tro di lei e contro le sue leggi. Una tale asserzione ci sembrerebbe 
inverisimile, se non ci fosse scritta da V.M., la quale assicura di 
averne in mano i documenti. Ci duole solo di non conoscere questi 
documenti per non sapere quali siano i membri del Clero che si 
sarebbero accinti alla pessima impresa di eccitare una rivoluzione 
in Piemonte. Questa ignoranza ci pone nella necessità di non po- 
terli punire; se mai però s’intendesse per eccitamento, alla rivolta 
gli scritti che per parte del Clero sono comparsi per opporsi al pro- 
getto di legge sul matrimonio, diremo che, prescindendo dai modi 
che qualcheduno avesse potuto adoperare, il Clero ha fatto il suo 
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dovere. Noi scrivemmo a V. M. che la legge non è cattolica, e se 
la legge non è cattolica, è obbligato il Clero di avvertire i fedeli, 
anche a fronte del pericolo che incorre. Maestà, Noi le parliamo 
anche a nome di Gesù Cristo, del quale siamo Vicario, quantunque 
indegno, e nel suo santo nome le diciamo di non sanzionare que- 
sta legge che è fertile di mille disordini. 

La preghiamo ancora di voler ordinare che sia messo un freno 
alla stampa clic ribocca continuamente di bestemmie e d’immora- 
lità. Deh! per pietà che questi peccati non si riversino mai sopra 
chi, avendone il potere, non ne impedisse la causa ! V. M, si la- 
menta dei Clero; ma questo Clero è stato sempre in questi ultimi 
anni avvilito, bersagliato, calunniato, deriso da quasi tutti i fogli 
che si stampano nel Piemonte, e non si potrebbero ridire' tutte le 
villanie e le rabbiose invettive scagliate e che si scagliano contro que- 
sto Clero. Ed ora, perchè esso difende la purità della fede ed i prin- 
cipii della verità, dovrà forse questo Clero incontrare la disgrazia 
della M. V.? Noi non possiamo persuadercene, e ci abbandoniamo 
volentieri alla speranza di vedere da Lei sostenuti i diritti della Chie- 
sa, protetti i suoi ministri, e liberato il suo popolo dal dover sot- 
' tostare a certe leggi che seco portano l’impronta della decadenza 
della religione e della moralità negli Stati. 

Pieni di questa fiducia alziamo le mani al cielo, pregando la 
Santissima Trinità a far discendere la benedizione apostolica sopra 
l'augusta sua persona e tutta la reale famiglia. 

Firmalo: Pius P. P. IX, 

Pontif. nostri anno VII. 

PETIZIONE INDIRIZZATA AL SENATO FRANCESE 

PER RICLAMARE, A NOME DEGL* INTERESSI RELIGIOSI, LA REVISIONE DEL TITOLO 

DEL MATRIMONIO DEL CODICE CIV1LB E L’ABOLIZIONE DELLA MORTE CIVILE («).' 

• / Signori Senatori, 

La Costituzione autorizza i cittadini ad indirizzare le loro pe- 
tizioni al Senato, ed invita voi, dall’altro canto, a statuire intorno 
a tutto quello che non fu da essa previsto, e che è necessario al suo 
andamento. 

Noi veniamo ad usare per primo noi stessi di tali diritti, e a 
domandarvi in secondo luogo che li esercitiate voi pure. 

(a) Alla lettera di S. S. Pio IX stimo convenevole di far succedere la pre- 
sente petizione di Marsiglia, la quale dimostra la salutare impressione fatta 
pur nella Francia dall'augusta parola del Pontefice, e la sentita necessità di 
retrocedere da quelle fonti avvelenate, nelle quali i pedanti italiani del 1789 
vanno ora a tuffarsi sciocchissimamente, animalescamente, e ridicolissima- 
mente. 
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La condizione vitale per il buon andamento d ogni potere re- 
golare è la pubblica, moralità: qualunque costituzione dello Stato 
sarebbe inconcepibile, se ella non fosse basata innanzi tutto sopra 
una costituzione forte della famiglia. . 

Ci è un legame che preesiste a Slitte le istituzioni dei popoli, 
e che sopravvive a tutte le loro più grandi vicissitudini: ed è l’u- 
nione coniugale, tipo primitivo della società, fonte incontrastabile 
di quella potestà paterna, che è la forma primordiale del potere. 

La santità del matrimonio fu sempre la misura della vera ci- 
viltà: le nazioni s’ingrandirono o decaddero di mano in mano, se- 
condochò la dignità di questo legaime morale si elevò o venne ab- 
bassata. 

Se ne risente tutto cièche deriva dalla condizione degli sposi, 
l’educazione dei figliuoli, la forza e la virtù delle generazioni, la 
futura sorte tutta intera di un paese. 

Con questo pensiero di previdenza sociale, e rendendo omag- 
gio all’istituzione del matrimonio, opera di Dio medesimo creato- 
re, tutte le religioni si sono attribuite il diritto supremo di legare 
l’uno all’altro i due sposi. 

« Tutti i popoli, per usare il linguaggio di Portalis il vecchio, 
hanno fatto intervenire il Cielo in un contratto che deve avere una 
sì grande influenza sulla sorte degli sposi ». (Disc. sur le Code Civil ). 

Se questi principii sono veri, onde mai viene che la legge fran- 
cese mostrasse di rinnegarli o di smentirli in pratica, non invocan- 
do l’intervento divino in uno degli atti più solenni della vita, e con- 
siderando come perfetto matrimonio quello a cui assiste un sem- 
plice ufficiale dello stato civile? .. .. 

Qui, signori, ci facciam premura di dichiararlo, noi non dis- 
simuliamo la difficoltà, per altro assai più apparente che reale^che 
può risultare da una nota di fresco inserita nella parte non ufficiale 
del Moniteur. ' 

Cotesta nota, signori Senatori, se noi abbiamo saputo ben in- » 
tenderla, non ha altro significato che di una semplice asserzione del 
fatto: ella si limita a dire che l’esperienza di 60 anni ha giustificata 
la saviezza della legislazione vigente. Se dunque, facendo uso del 
vostro diritto, che vi rimane tuttavia intero, di esaminare più da 
vicino una parte così importante delle nostre leggi, vi degnate di 
procedere da vói medesimi ad una ricerca approfondita, non pos- 
siamo dubitare che, all’aspetto dei risultati riconosciuti funesti, voi 
non v’arrendiate all’evidenza,di cui noi siamo penetrati, e non ordi- 
niate, d’accordo col potere, di fare degli studi per una nuova legge. 

Sì, secondo la nostra convinzione la più ragionata, l’errore in- 
volontario del legislatore ha già prodotto dei tristi frutti; guarda- 
tevi, o signori, ch’esso non ne faccia nascere degli altri ancora più 
funesti; poiché ciò che affligge i cuori onesti e religiosi, ciò che 
allarma gli spiriti antiveggenti, non è soltanto lo scandalo di ma- 
ritaggi puramente civili, già ben più numerosi di quello che si \o- 
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glia confessare, ma è soprattutto l’opinione che tende a generaliz- 
zarsi, che, compito una volta il matrimonio civile, la cerimonia re- 
ligiosa non sia più che una formalità, a cui altri si sottomette per 
pura convenienza. 

Si è voluto presentare cotesto sistema come la chiave della 
volta della libertà dei culti, ma non è egli evidente, al contrario, 
che esso ne è la negazione la più assoluta? 1 

La libertà dei culti, sanamente intesa, non domanda che una 
cosa sola: lasciare agli sposi la facoltà di seguire liberamente i riti 
della loro religione. Ma dispensarli da cotesto ricorso a Dio, ma 
usurpargli il diritto di dire all’uomo e alla donna: Voi siete uniti; 
e confondere con ciò le due potestà, la spirituale e la temporale, 
non è più un rispettare i culti; osiamo dirlo, è un attaccarli tutti 
quanti nella loro medesima essenza, e un distruggere a poco a poco 
nelle anime l’idea di una sanzione divina alla fedeltà e all’assistenza 
coniugale. ' 

Si fa violenza atla coscienza degli sposi, lasciando alTuno dei 
due la facoltà di sottrarsi alia celebrazione religiosa, e già in molti 
incontri i tribunali hanno dovuto posporre la legge all’esigenza dei 
costumi, motivando su questo rifiuto la separazione dei corpi 

Permetteteci nel medesimo tempo di notare una contraddizio- 
ne veramente sorprendente. Eccovi tutta una legislazione che fa in- 
tervenire il nome di Dio nelle circostanze Je meno gravi e le meno 
solenni: che esige il giuramento in mille occasioni: che ha ristabi- 
lito in fronte alla legge fondamentale l’invocazione della grazia del- 
l’Alto: che finalmente punto non esita di riconoscere inpiassima il 
carattere religioso del giorno del Signore; e questa legislazione con- 
tinuerebbe ad escludere il.divino intervento dall’unione degli sposi! 

Bisogna pur dirlo, signori Senatori, il legislatore indietreggiò 
alla fatale conseguenza d'un sistema, sino allora unico al mondo, e 
il quale indirettamente ci riduce a stabilire un sacerdozio laico: egli 
ha preferito di tacere affatto il nome di Dio, anzi che compire la 
parodia, creando per un uffiziale municipale formole e parole sa- 
cramentali! Ed è cosi, che il matrimonio, il più sacro e il più in- - 
dissolubile di tutti i legami, non ha conservato più nulla del suo 
carattere primitivo ed universale, ed è disceso al livello d’un atto 
di vendita, di permuta o di donazione. 

Coll’abolizione del divorzio, la nostra legislazione ebbe fatto 
un gran passo all’idea d’un matrimonio indissolubile, che è essen- 
zialmente un precetto della legge divina: e con ciò lo Stato venne 
implicitamente a riconoscere la necessità di non mettere la legge 
civile in urto colla legge religiosa: cozzo fatale, a cui tosto~o Tardi 
vanno a infrangersi le cose umane. 

E frattanto, l’autorità civile, insieme col diritto di formare 
essa sola l’unione coniugale, non si appropria forse la facoltà an- 
cor più strana di scioglierla? Questo appunto è ciò ch’ella fa colla 
morie civile . 


OigitizecLh^Google 


APPENDICE 


95 


- Non si è mai fermato, o signori, il vostro pensiero sulla con- 
dizione inesprimibile di quella sposa fedele ai suoi doveri, e più che 
mai affezionala al suo sposo, allora appunto che la disgrazia venne 
a colpirlo, e che dovrà respingere i di lui amplessi, perchè la legge 
non riconosce più legame alcuno tra lei e il condannato, e la ab- 
bassa al grado ignominioso della concubina? Avete voi ben pensato 
questo nome, preteso legale, di bastardo, inflitto, a malgrado di 
tutti gl’istinti del cuore che protestano, ai frutti di un amore ge- 
neroso, reso più forte dal sacrificio? 

E infine come qualificare le armi offerte dalla legge medesima 
alla cupidigia d’un fratello, che non arrossirà di rivolgerle contro 
le fortune e l’onore di suo fratello^ di suo padre e di sua madre? 

Sono cotesti i risultati dei quali l’esperienza mostrò la saviez- 
za? In verità, permettete che ve lo domandiamo, quando noi par- 
lavamo più su d’ufficiale municipale, che presiede ad un contratto 
di vendita o di donazione, abbiamo noi esagerato nei termini? E le 
ultime conseguenze che or ora abbiamo sottoposte alle vostre me- 
ditazioni, queste violente rotture del matrimonio, disciolto così ar- 
bitrariamente come venne formato, non realizzano esse forse agli 
occhi delle popolazioni il materialismo legale nel suo limite estremo? 

Sì, è l’esperienza che ha parlato più alto di tutte le illusioni; 
le nostre rivoluzioni hanno recato a tutti gli spiriti le loro dure le- 
zioni, ed una nuova legge non farà altro che rispondere al bisogno 
altamente sentito di una rigenerazione dei costumi, rendendo a Dio 
ciò che è di Dio, come allo Stato ciò che è dello Stato. 

Questo chiedeva non ha guari un’augusta parola, allorquando 
essendo stata proposta agli Stati Sardi una malaugurata imitazione 
del nostro matrimonio civile. Pio IX credette suo dovere l’alzare la 
voce e protestare. La stupenda lettera del Sommo Pontefice fu co- 
ronata a Torino d’un successo inaspettato, ma essa non risuònò 
meno profondamente nella nostra Francia. Essa ci ha preceduti 
presso di voi, e noi non vogliam punto dubitare ch’essa non abbia 
già trovato accesso così nei vostri cuori, come nelle vostre intelli- 
genze. - 

Per conseguenza, noi vi domandiamo, signori Senatori: 

1° Che vogliate rivedere il titolo del matrimonio nel Codice ci- 
vile, e che restituiate all’unione coniugale il proprio suo carattere. 

2° Che aboliate puramente e semplicemente la morte civile, 
almeno quanto ai suoi effetti relativamente all’unione coniugale e 
alla condizione legale dei figliuoli. 

L’ufficiale municipale avvìi pure i preliminari del matrimonio, 
preliminari la cui semplificazione sarebbe a desiderarsi, registri 
pure la promessa delle parti; ma egli in seguito le inviti a ripor- 
targli la prova della celebrazione religiosa davanti al ministro del 
rispettivo loro culto, dichiarando loro, che gli effetti civili del ma- 
trimonio dateranno dal giorno della sua celebrazione religiosa. 

Con questo voi farete sparire dal Codice delle nostre leggi la 
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sanzione legale dell’ ateismo; ristabilirete la famiglia sopra la sua 
base immutabile e divina, la ricetterete in una regione superiore 
alle vicissitudini dell’ordine puramente civile, e tutti insieme noi 
avremo la coscienza d’aver cooperato alla ristaurazione della pub- 
blica moralità: perchè bisogna pur ricordarselo, e questa sarà l’ul- 
tima nostra parola, la presente legislazione non trova alcuna giusti- 
ficazione nemmeno in un’apparènza di successo: essa non riuscì che 
ad allentare tanto il vincolo civile, quanto il vincolo religioso, e, 
ben lungi d’aver potuto riunire i cittadini sotto un livello comune, 
essa ne vede ciascun giorno un gran numero liberarsi dalle prescri- 
zioni del Codice, a quel modo ch’essa stessa gli aveva sciolti dalle 
leggi divine. • . 

La progressione spaventevole della cifra dei figli naturali in 
tutta la Francia, la proporzione, forse senza esempio presso alcun 
popolo, delle nascite illegittime nella nostra capitale, dove le sta- 
tistiche hanno constatato più d’un terzo di bastardi sulla cifra della 
popolazione, questi desolanti risultati egualmente constatati a Lio- 
ne, segnatamente nei sobborghi, dove i tre quarti delle unioni sono 
o puramente civili o concubinarie: questo nome, termine strano, è 
tuttavia così usitato di matrimonio del 13° circondario, e quello al- 
trettanto espressivo di matrimonio d Africa, che indicano le trisjte 
unioni della nostra colonia algerina, tutto questo complesso di fatti 
che si appalesano in pien meriggio, vi gridano, signori Senatori, 
che la legge, cotesta legge improvida, ha favorito lo spirito di ri* 
volta contro i doveri sociali, e ch’egli è finalmente tempo di aprire 
gli occhi all’evidenza, imperocché ciò di che siamo spettatori è già 
qualche cosa più della decadenza, e sarà bentosto la disorganizza- 
zione. ‘ 

Hanno l’onore di essere, ecc. 

Marsiglia, 30 maggio 1833. 


LETTERA MORALE 

» 

• • • 

AD UNA SPOSA 

» ^ * 

Illustre Giulia, oggi siete zitella, domani sarete sposa. La poe- 
sia vi condurrebbe all’ara tra nembi di fiori, evocherebbe immagini 
simboli e divinità create da una ingegnosa e folleggiale immagi- 
nazione: ma il vostro intelletto, il vostro cuore, la vostra educazió- 
ne scolpitamente morale e religiosa, non quieterebbero in quei so- 
gni di una età pagana; e neppure il vostro gusto che dilettasi di ve- 
dere la beltà congiunta alla sapienza, riposerebbe finalmente in un 
vezzoso epitalamio, bello sol per le forme, col quale io m’ingegnassi 
di celebrare questo giorno del vostro nodo maritale. Nè farei paga 
l’aspettazione dei vostri genitori, che, per vera nobiltà di animò. 
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per isiudi e costumi, intendono alle cose onorate e grandi, più che 
alle grandi e ornate parole. Onde io ho risoluto di scrivervi questa 
lettera, la quale consacro ai vostri stessi genitori nei quali voi ono- 
rate con tanta ragione l’immagine terrena della Divinità celeste; ed 
a voi la consacro* che pietà e saviezza, indole buona, maniere e for- 
me sì cortesi ed amabili ereditaste da tanti e gloriosi antenati; ed 
in fine a quello sposo che Dio ha formato per voi, e degno per le sue 
virtù di essere nell’ avvenire il primo de’ vostri pensieri e la parte 
più viva dell’anima vostra. So bene che nulla potrei aggiungere agli 
ammaestramenti che già vi porse la erudita genitrice, e meno egua- . 
gliarne la soavità e l’efficacia del favellare. Epperò sarà qui mio u- 
nico intendimento l’invitarvi a ridestare in voi le immagini delle 
cose che da lei avete udite ed imparate, mentre io, a vantaggio di 
altre spose, piglierò a registrarle sotto la fedele dettatura del vo- 
stro labbro. 

* • Ditemi adunque, per quali vie la prudente genitrice, scorta dal- 

l’alta ragione del consorte, veniva disponendo il vostro affetto ver- 
ginale a quel solenne giuramento che or ora compirete all’altare? 
Ella, conoscendo che donzella di cuor vagante e di sbrigliata imma- 
ginazione, non fisserà tenacemente in nissun uomo gli affetti che 
abbia divisi e dispersi fra molti, tra perse e coll’opera di esperte 
coadiuvici custodiva il vostro spirito, come suolsi tesoro che viene 
da Dio; del mondo vi lasciò assaggiare quel tanto che bastasse per 
conoscerlo senza incontrarne le macchie; e da voi conseguì tal frutto 
delle sue vigilie, che oggimai offrirete ad uno sposo il maggior do- 
no che possa una vergine: la plenitudine di un cuore immacolato e 
puro. Scrutatrice ossequiosa e intelligente dei voleri divini, ella ap- 
pianò e lumeggiò le vie che vi dovessero condur francamente alla 
scelta di un consorte perenne della vita; e quando fu manifesta la 
volontà divina, essa vi legava sul matrimonio de’cristiani quegli am- 
maestramenti che ella stessa, in pari caso, ereditava dalla sua ve- 
neranda genitrice. Tradizionale sapienza che voi tramanderete alle 
generazioni venture, e sarà, come afferma il Re sapientissimo, quasi 
un fregio grazioso ai vostro capo e monile rilucente al vostro col- 
lo (1). Importante* raccogliam que’ confidenziali ragionamenti, e 
guardiani di riconstruirne quella celeste armonìa che la voce ma- 
terna diffondeva nella vostr’anima commossa e riverente. 

« Dolce mia Giulia, ella vi diceva, tu fosti quella gentil pri- 
mizia onde il Signore rallegrava nei verdi anni l’affettuoso cuore del 
tuo Padre; e crescevi nella magione avita, pura come il giglio e gra- 
ziosa come la rosa del mattino. A te si apparteneva il primo fiore 
de’nostri affetti, e tu Io avesti. Ti rimembra come il Padre in tè ri- 
creava l’animo stanco dalle cure de’pubblici affari, come egli ti ca- 
rezzava pargoletta, come tu gli sorridevi, e come in età più ferma 
ti ammoniva, t’indirizzava, e qual ministro della provvidenza, e qual 

(1) Prov • I. . 
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angelo posto visibilmente a custodia della tua innocenza, egli la di- 
fendeva e la fortificava (piando innoltravi i primi passi nel periglioso 
cammin della vita. Di me don ti parlo: io ti son madre. Or piace a 
Dio di por fine alla nostra missione, non però all’amore: novella 
Rebecca, egli ti destina ad un novello Isacco; e coi nostri voti noi 
ti accompagniam fidatamente nelle sue braccia ». , 

A questi accenti deliziosamente pii e materni, il vostro cuore 
si discioglieva come eletto timiama in odorosa fragranza; e la timi- 
detta voce, e -gli occhi rugiadosi, attestavano il dolore, la ricono- 
scenza, l’amore. E la madre, stringendovi al seno, più amabilmente 
continuava: 

« Fa cuore, o mia figlia, mio bene, delizia e conforto dell’a- 
nima mia. Leviamoci in Dio: divisi di corpo, colla mente e coll’af- 
fetto saremo congiunti in lui, che è la fonte e la sede degli spiriti. 
Il corpo è quaggiù; la vita ò pellegrina: ma da tutte le vie lo spi- 
rito immortale contempla, sente e raggiunge quella Immortale es- 
senza; e vede in lei, e per lei conversa colle anime che ci son care. 
Là, orando e contemplando, tu vedrai i genitori, e noi troveremo 
la figlia; là si favelleranno, si abbracceranno e saran contente le 
nostre anime. Questa è dei cristiani la fede, e dei congiuntissimi 
la pietà ». 

Altre donzelle, spertissime ne’donneschi raffinamenti, ma poco 
intendenti la grandezza, le maraviglie, e la beltà dello spirito che 
lasciano incolto, non gusterebbero il nettare di queste sentenze: ma 
voi che le arti graziose e civili culminaste nello studio della reli- 
gione e collo spirito della preghiera che è il gran dono di Dio; voi 
quietaste in esse come in una luce ed in una pace divina. Della qual 
pace prevalendosi opportunamente la vostra institutrice, con savio 
accorgimento volgeva le parole dov’era lo scopo dei suoi ragiona- 
menti. 

« Dilettissima, unirsi a Dio niente il potrebbe che l’adempi- 
mento della sua volontà; e sua volontà generalissima è raccogliere 
in cielo una schiera di santi che gli dia laude ne’ secoli. Per essi 
egli gira e governa la mole dell’universo. Or le animedi questi santi 
egli le crea immediatamente per dimostrarne la nobiltà e l’eccel- 
lenza, e ritenere tutta in se quella sovrana ed universale paternità: 
ma al ministero de’corpi egli Si degna di assumersi come coopera- 
trici le sue stesse creature, e cosi rendere sulla terra immagine vi- 
sibile della invisibile paternità ch’egli diffonde dall’alto de’ cieli. 
Servire a Dio in qualunque delle sue vie, è sapienza e santità. La 
verginità ti fu cara, e la coltivasti come il più bel fiore della tua 
vita, e la veneri in quelle spose di Cristo che, votandosi a Dio, e- 
sercitan ne’ chiostri quasi un minor sacerdozio, che frutta a noi le 
celesti benedizioni, ed i loro spiriti, pure in questa terrena veste, 
fa simili agli angeli del paradiso: ma poiché il Cielo ti segna altro 
cammino, tu non ritrarre il piede. Quivi troverai Dio, e dov’è Dio 
è la vita e la felicità ». 
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A tal favellare, quali furono i vostri sentimenti o Signora? Che 
vi scosse, che vi rapì l’immaginazione? Ah! v’intendo. I vostri pen- 
sieri ed i vostri affetti volarono a quelle sante dimore in cui le spose 
dell’Agnello alternano il divin cantico a paro coi beati, cantico che 
non cesseranno sulla terra che per ripigliarlo in cielo. Sovra tutto 
vi inebriava, e dolcemente vi rapiva l’anima quella benedetta chio- 
stra-che fu per voi quasi una seconda madre, e dove colle arti del- 
l’ingegno e della mano apprendeste quella fina stimativa.delle cose 
umane che perdesi più che non s’impara nel tumulto e nel fascino 
delle pompe secolari: chè non è scuola ma pericolo e inganno la 
lusinga e la seduzione. 11 vostro esempio dirà al mondo se i chio- 
stri siano esercizio di un fiacco e inerte misticismo, o piuttosto col- 
tura insigne dell’intelletto e degli affetti, e sviluppo e rinforzo del- 
l’anima, onde reggere ai penosi sacrifizi che al vostro sesso prin- 
cipalmente impone la virtù nella gran lotta di quest’esilio. Da voi 
conoscerà il mondo che nella solitudine operosa de’monasteri, me- 
glio che ne’dissipa menti delle, conversazioni, delle danze e dei tea- 
tri, è per le zitelle una fonte di sapienza cristiana e civile. Perciò 
voi Ir amaste, perciò, vi còmmo vèste a quella soave e gradita rimem- 
branza. Ma via, seguitiam la stella che vi guida. 

« Da S. Geronimo, che dalla diletta Betlemme sì belle cose 
veniva scrivendo alle Paole, alle Fabie, alle Eustochie, alle Deme- 
triadi e ad altre vergini e matrone romane, io ho imparato a farti 
amare ed ammirare quel gran libro di Dio che sono le sante Scrit- 
ture. Fanciulla, tu lo deponevi sulle mia ginocchia, ne leggevi i rac- 
conti, ne chiedevi i sensi, e scorrevi cupidamente le sparse imma- 
gini che finivano di scolpire quelle idee -e quei fatti nel tuo animo 
giovanile. Orti sovviene con quale apparecchio di maestosa dignità 
il buon Dio creasse l’uomo, spirandolo quasi dalla più tenera e viva 
parte del suo cuore, e rivolgendogli occhi e fronte al cielo dov’era 
l’origine e il fine di lui, nè lasciandogli in terra altro che i piedi 
per correrla brevemente senza piantarvi una dimora, e risalire alle 
immortali sedi spirito immortale. Ma qui non finiva la sua bontà. 
Da quella parte del corpo che più si avvicina al cuore, egli traeva 
una costa ai primo uomo, e ne formava la donna. Poeti e prosatori 
han detto cose belle e brutte di noi: ma noi resteremo ciò che Dio 
ci ha fatto, cioè opera delle sue mani e parte integrante l’uomo e 
l’umanità. La donna non ha da fidar troppo ne’ poeti, lodatori e vi- 
tuperatori eccessivi del nostro sesso. Un di essi ha cantato, allu- 
dendo alla creazione: 

Pour son dernier ouvrage il créa la Beauté: 

On sent qu’à ce chef-d’oeuvre il doit s’ètre arreté (1). 

* • » 
E vero che La donna fu l'ultima meraviglia della mano creatrice, 

ma non pensare, o Giulia, chela mission nostra quaggiù sia di spac- 

(1) Le mérite des femmes par Lfgoovk. 
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ciar fra gli uomini una eleganza e beltà vana di parolette di grazie 
e di colori. In tal caso, quale giudicio, quale stima l’uomo farebbe 
di noi? Che faremmo noi stesse degno della mente e del cuore che 
Dio ci ha dato? Non ci spregerebbero gli uomini, come noi spregia- 
mo un fiore appassito che non leviam dalla terra? Il traffico vergo- 
gnoso che fecero delle loro grazie le donne romane, non armò giu- 
stamente contro di noi la satira del fiero Giovenale ! E la femmi- 
nesca civetteria di tempi a noi più vicini non fece scrivere dall’inge- 
gnoso Boileau quelle cose che a noi tanto dispiace di leggere? » 

Non stupitevi, o Signora, se il mite spirito della vostra geni- 
trice con animato piglio e occhi scintillanti veniva accompagnando 
la gravità di queste sentenze. Ella mirava a riscattare il vostro sesso 
da quel mondo di vezzi e di passioni che molte volte l’hanno invi- 
lito, ed a ritornarlo generosamente a quella celeste missione che è 
la base ed il vertice della sua gloria, e che Ella vi dichiarava in que- 
ste forme. • * 

« Altra beltà è in noi, non dispregevole, non peritura mai 
perchè divina, questa è la tempra dell’animo nostro ingegnosamente 
e fortemente amorevole del consorte e della prole. Iddio pronun- 
ciava: « Non è bene che l’uomo sia solo; facciamogli un aiuto si- 
migliante a lui. Allora toglievagli la costa, e saldava la carne per 
essa, e, costruitane la donna, la menava ad Adamo che esclamava: 
ecco osso delle mie ossa, e carne della mia carne; perciò l’uomo la- 
scierà il suo padre e la sua madre, e si atterrà alla sua moglie, ed 
essi diverranno una stessa carne. E Iddio li benedisse, dicendo lo- 
ro: crescete e moltiplicate, e riempite la terra (1; ». Lasciamo alla 
poesia il raffigurar perimmagini la bellezza di Èva innocente: a noi 
sue figlie che da tanti secoli l’abbiam rivolta in lusinga e seduci- 
mento, non istà più bene, nè ci farebbe onore il parlarne. Onoria- 
moci piuttosto eonoriam nei fatti la beltà della missione che ci co- 
stituiva parte nobilissima deiruomo, aiuto e conforto di lui per (in 
amor casto e operoso, propagatrici e madri delle future generazio- 
ni. Per questo la mano dell’Altissimo ci creò e ci benedisse; quella 
benedizione consacrava il matrimonio patriarcale, che l’Evangelio 
levò ancora a più alta dignità., 

« Giulia, io ti dico cosa grande, e tu l’ascolta attentissima- 
mente ». * 

« Il Verbo Eterno disposava a sè personalmente la natura u- 
mana.ela redimeva; poi instituiva e intimamente si sposava la Chie- 
sa, nella quale suggellava la plenitudine del suo amore. Quell’apo- 
stolo che svolse con tanto acume di eloquenza la subjime filosofia 
del cristianesimo, fece un parallelo sì glorioso ai coniugi cristiani, 
che su altra lingua parrebbe meno verità che ardimento. Egli raf- 
figura, innalza e nobilita l’unione coniugale, ponendola di fianco 
all’unióne di Cristo colla Chiesa. Perchè, condannate le opere della 

(1) Gen. I, 11. 
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carne che offuscano la mente. e portaho all’ incredulità, avvenutosi 
al matrimonio consigliato dallo spirito e consecrato dalla grazia, 
egli esclama: « Questo Sacramento è grande: io dico in Cristo e 
nella Chiesa (1) ».Sì bella immagine presentasi continuamente alla 
ragione profonda di S. Paolo. S’egli paragona le due alleanze, sim- 
boleggia l’antica nella serva Agar, che genera figliuoli ma non li- 
beri, in servitulem generar i$... et servii cum fiiiis suis: ma la nuova 
egli la raffigura in quella mistica Gerusalemme, che è libera e ma- 
dre di liberi, ilici libera est , quae est maler nostra (2). I frutti delle 
sue conquiste non sa chiamarli con voce più amorosa che di gene- 
ratila lui: in Chrislo lesu per Evangelium ego vos gcnui (3). Così 
pure nel concetto di tutti gli Apostoli, la redenzione è Una divina 
generazione fatta per grazia e per amore: « Egli ci ha di sua volontà 
generati per la parola della verità, acciocché siamo in certo modo 
le primizie delle sue creature (4) ». Ed il principe degli apostoli ci 
ammonisce: « come fanciulli pur ora nati, appetite il latte puro della 
parola, acciocché per esso cresciate (5) ». Gesù Cristo medésimo ha 
ben voluto colla parabola delle nozze e di un convitto nuziale adom- 
brarci gli amorevoli inviti e il congiungersi di tutto Sé colle ani- 
me (6). Finalmente parendo poco all’ Apostolo dell’amore il colorirci 
nel simbolo delle nozze gli amplessi ineffabili di Cristo colle anime 
per virtù della grazia e del suo Sacramento, egli ci ha figurala quella 
compiuta unione che avverrà per la gloria; e sono magnifiche lesue 
parole: « Una voce procedette dal trono dicendo: lodate l’Iddio no- 
stro, voi lutti i suoi servitori, e voi che lo temete piccoli e gran- 
di. Poi mi venne udita come la voce di una gran moltitudine, e co- 
me il suon di molte acque, e come il rumore di molti tuoni che di- 
' covano Alleluia: perciocché il Signore Iddio nostro, l’Onnipotente 
ha preso a regnare ». Che significano, o mia figlia, sì strepitosi fe- 
steggiamenti nella sempre festante aula del paradiso ? Qual regno 
può cominciare l’Eterno? Intendilo bene: non il regno di lui é in- 
cominciato, ma il regnare e l’incoronarsi della Chiesa, cioè delle 
anime che sono le spose dell'Agnello, compiuto già l’universale trion- 
fo de’santi. Per ciò le beata schiere gridano ad una voce: « Ralle- 
griamoci, e giubiliamo, e diamo a lui la gloria: perchè son giunte 
le nozze dell’Agnello, e la sua moglie si èapparecehiata. E le .è stato 
dato di essere vestita di bisso risplendente e puro: il qual bisso son 
le opere giuste de’santi. E quella voce mi disse, scrivi: beati coloro 
che sono chiamati alla cena delle nozze dell’Agnello (7.) ». Così, o 
Giulia, vergini o coniugati, nella gemma della fede, e nel vincolo 

( 1 \Ad Eph. v. 

(2f /td Gal. iv v ' • 

(3) I. Cor. iv. 

(4) Jacob, i. - ... 

(5) f. Pnf. il. • 

(G) Matth. xvii. 

(7) Àpoc. xix. 
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della carità, tutti ci disposiamo a Cristo sulla terra, per gioire poi 
nell’epitalamico alleluia del Cielo. Che se nutla mancasse a ritrarti 
in questo quadro la sublimità delle nozze cristiane, co’più innocenti 
colori vorrei dipingerti quella Vergine diNazzaret che porta corona 
di gigli c s’impalma ad un fabbro; e il pregio della maternità vor- 
rei rilevarti coll’esempio di quel divino infante, che pronunciando 
solamente in cielo il nome di padre, pure non rifiutò di riverire- 
quaggiù in una donna il nome e la realtà di sua madre ». 

Mi sarebbe lieve, o Signora, l’indovinare l’elevatezza de’ pen- 
sieri a cui sorgeva l’animo vostro per sì fatte considerazioni. Com’è 
bella, voi dicevate, com’è santa la religione! L’innocenza coronava 
l’imeneo della prima donna nella integrità della natura, fra le de- 
lizie dell’Eden, al cospetto de’cieli scintillanti ancora di quella luce 
verginale onde gli ammantava il creatore; sacerdote l’Eterno; e sul- 
l’ara di due cuori ancor puri dalla colpa. Ma la grazia col sacramento 
dell’Evangelio leva sino al cielo l’imeneo cristiano, non sol più sa- 
cerdote Iddio, ma sposo e coniuge in sempiterno: Sponsabo lemihi 
in sempilernum (1). E dicevate ancora: qual purezza di mente e di 
corpo recherò al mio nodo coniugale, ondesipiboleggiar degnamente 
sì nobili meraviglie? Ciò dicevate nell’estasi delPanima, e la madre 
ripigliavo: ' 

« La Chiesa, custode fedele e interprete magnifica dei misteri 
divini, rileva e colorisce mirabilmente al nostro spirito la dignità 
del Sacramento, adornandola delle sue pompe, e consecrandola nel 
suo sacrificio. Io fui sempre riconoscente ad un buon sacerdote che 
mi diede, tradotta la messa porgli sposi, e con quella mi venne pre- 
parando al mio matrimoniò: ella farà pur servigio a te, disponen- 
doti al medesimo fine. 

« Molte volte io ti ho fatto intendere come la Chiesa, miran- 
do principalmente al cuore, abbellisca tuttavia e nobiliti la nostra 
immaginazione. I suoi riti, le sue preghiere, i suoi cantici respira- 
no in ogni parte le reminiscenze e la poesia di quegli •avvenimenti 
onde fu sì onorata e grande l’età patriarcale. La messa degli sposi 
n’è ingemmata maravigliosamente. Essa comincia ricordando le pa- 
role di benedizione che il buon Raguele pronunciava sul connubio 
santissimo di Tobietto e di Sara: « Il Dio d’Israele vi conginnga e 
sia con voi, egli che sentì pietà di due unigeniti; ed ora fa, o Si- 
gnore, che essi pienamente ti benedicano ». Ed aggiugne col Sal- 
mista; « Beati son coloro che temono il Signore, e camminano nelle 
vie di lui ». Indi prega e dice: « Tu ci esaudisci, o onnipotente e 
misericordioso Iddio, affinchè ciò che da noi si amministra, la tua 
benedizione l’adempia perfettamente ». Il fervor, del tuo cuore, o 
figlia, accompagnerà all’altare questi voti che il sacerdote vi offre 
per te; invocherai la custodia di quell’angelo che fu duce e compa- 
gno a Tobia; e le tue confidenze riporrai in quel buon Dio che ebbe 

( 1 ) Os. ii. 
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pietà dei due unigeniti; tenera espressione che ricorda quanto ha di 
più caro la natura. 

« Tutte le solennità della Chiesa sono morali, e moralissima 
ò l’epistola di questa messa, dove l’apostolo delinca e scolpisce ener- 
gicamente la sublimità religiosa del matrimonio, quale testò io l’ac- 
cennava, e il dovere principe, che è il vicendevole amore de’coniu- 
gati. Ascolta, o cara, io te la leggerò intieramente: « Mogli, siate 
soggette ai vostri mariti come al Signore: perchè il marito è capo 
della donna, come Cristo è Capo della Chiesa; ed egli stesso ò sal- 
vator del corpo. Ma altresì, come la Chiesa è soggetta a Cristo, così 
le mogli siano ai Ior mariti in ogni cosa. Mariti, amate le vostre 
mogli, siccome ancora Cristo ha amata la Chiesa, e ha dato sò stesso 
per lei, acciocché la santificasse, mondandola col lavacro dell’acqua 
nel verbo della vita: per far comparire essa Chiesa davanti a sò glo- 
riosa, non avendo macchia, nè crespa, nè altro difetto, ma accioc- 
ché fosse santa ed irreprensibile. Così debbono i mariti amarle loro 
mogli come i propri còrpi: chi ama la sua móglie, ama se stesso. 
Perchè niuuo giammai ebbe in odio la sua carne, anzi la nudrisce 
e la cura teneramente: siccome ancora Gesù Cristo la Chiesa. Per- 
ciocché noi siamo membri del suo corpo, e della sua carne e delle 
sue ossa. Epperò l’uomo lascerà suo padre e sua madre, e si atterrà 
alla sua moglie: e i due diverranno una stessa carne. Questo mi- 
sterio è grande: or io dico a riguardo di Cristo e della Chiesa. A- 
dunque ciascuno di voi così ami la sua moglie come se stesso: ed 
altresì la moglie riverisca il marito (1) ». Qui termina l’epistola. 

« Se a questi precetti sì conformi alla fede e alla natura, noi 
paragoniamo, o dilettissima, Io scandaloso tripudio ch’eran le nozze 
della Grecia e dell’antica Roma, vediam distintamente due società, 
una carnale e l’altra spirituale; e da esse germinarci frutti che a 
loro si convenivano. Da quella, tutte le dissolutezze che turbavan 
le nascite e confondevan le successioni delle famiglie, e quei gior- 
nalieri divorzi che spegnevano ne’cuori l’amore dei coniugi e della 
prole. Qual donna concederebbe tutta la pienezza de’suoi affetti ad 
un uomo che domani potrebbe licenziarla dal talamo c privarla dei 
suoi figliuoli? Qual uomo guarderebbe come parte di sè stesso una 
donna, senza un amoroso nodo che a sè la congiunga nella vita e 
nella morte? In noi tutto mira all’unità; non saremmo fortunati 
mai, se dividiam le nostre affezioni; e come Dio che ci ha fatti a 
sua immagine, noi miriamo a concentrare in un obbietto il passa- 
to, il presente e l’avvenire. E però ben conosceva la natura umana 
quel Dioche sin da principio univa per sempre un sol uomo ad una 
sola donna; ben la conosceva l’Apostolo che tale indissolubilità raf- 
figurava nel vincolo santissimo e perenne della Chiesa con Cristo; 
e finalmente ben ragionava questo grazioso c civile Redentore del 
mondo che terminava l’Evangelio della nostra messa in questa re- 
ti) Ephes . v. 
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cisu sentenza: « Adunque l’uomo uón disgiunga ciò die Iddio ha 
congiunto (1) ». 

« Ma credereste o Giulia, che laìChiesa tale stima facesse del 
novelli sposi, da ordinare al sacerdote d’interrompere, per dire co- 
sì, il tremendo sacrifizio, a fine dì spargere sopra di essi, prostrati 
a piè dell’Altare, le celesti benedizioni? Or è questo che io voglio 
significarti. Dopo il Pater vedrai il* ministro 'rivolgersi a te, e pre- 
gare: « 0 Dioiche per la tua virtù traesti dal nulla ogni cosa, e di- 
sposti gli elementi dell’universo, all'uomo fatto a tua immagine hai 
dato l’inseparabile aiuto della donna, traendone il corpo dalia-carne 
dell’uomo, per dimostrare che non si dovesse dividere mai cièche 
tu formasti di un sol principio; o Dio che ij connubio maritale con- 
secrasti dell’ eccellente misterio, qual è il sagramento di Cristo e ' 
della Chiesa; o Dio per cui la donna si marita all’uomo, e questa 
prima e principal società si adorna di quella! benedizione, la qual 
sola non perì, nè in pena della colpa originale, nè per la sentenza 
delle diluvianti acque: tu, o Dio, guarda benigno alla tua ancella 
che nell’ atto di pigliar il . vincolo coniugale, domanda il confòrto 
della tua grazia; tu congiungila nel soave giogo della carità e della 
pace; fedele e casta si disposi in Gesù Cristo, e si renda imitatrice 
delle femmine sante; sia amabile al suo marito come Rachele; sag- 
gia come Rebecca; longeva e fedele come Sara; niente usurpi in lei 
quel primo autore della prevaricazione; rimanga in fede e nell’os- 
servanza de’Comandamenti; unita ad un sol talamo, non conosca i 
vietati piaceri; conforti la sua infermità col vigor della disciplina; 
sia grave per verecondia, venerabile per pudore, esperta nelle ce- 
lesti dottrine; sia feconda nella prole, pTovata ed irreprensibile; e 
giunga al regno de’ beati, e allo sedie celesti; e vedano amendue i 
figli de’loro figli sino alla terza e alla quarta generazione, e arrivino 
alla desiderata canizie ». 

Signora, la solennità di questa preghiera vi penetrava lo spi- 
rito coll’ efficacia di una melodìa celeste; voi promettevate di ripe- 
terla con tutta l’effusione dell’anima in uh eoi sacerdote avanti al- 
l’altare per adempiere sopra di voi quegli augurii divini; ed in ri- 
cambio la madre vi abbracciava teneramente e vi diceva: 

« Figliuola mia, la preghiera è quella regia scala per cui le a- 
nime nostre comunicano con Dio. A noi donne un cuor più affet- 
tuoso venne dato, perchè più affettuosamente pregassimo quella di* 
vina Maestà per li nostri genitori, mariti e figliuoli. Ma per te, que- 
sta è l’óra di far le tue orazioni più ferventi e copiose. Iddio volle 
dar quest’ammaestramento alle spose, in persona di quell’angelico 
Tobia, la cui prima voce fu questa: « Levati, o’ Sara, e preghiam il 
Signore... perchè stirpe di santi siam noi, nè potremmo congiun- 
gerci come le genti che ignoran Dio ». E pregarono amendue; e 
Tobia disse: « Signore Iddio de’nostri Padri, te benedicano i cieli 

(1) Matth. XIX. 
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c la lerra, i mari, i fonti e i fiumi, e tutte Je creature. Tu creasti 
Adam, e gli desti Èva sya moglie per aiuto ed appoggio. Or, Si- 
gnore, tu sai che io prendo in isposa questa mia sorella non per for- 
nicazione ma per amore de’figliuoli, nei quali il tuo nome sia be- 
nedetto ne’secoli dei secoli ». E Sara, continuando la preghiera del 
marito: « Abbi pietà, Signore, abbi pietà di noi, e ordina che am- 
bedue invecchia m i lunghi anni in sanità (1).». Dio accolse la pre- 
ghiera, e la santa coppia fu libera dal micidiale instigatore. 

« Sacramento, sacrificio e preghiera, che sono le grandi leve 
della religione, ti dicono,. o figlia, l’importanza del passo che ora- 
in noi tri nella vita. Onorare il tuo suocero e la tua suocera al par 
de’genitori, amar come te stessa il marito, reggere la famiglia, go- 
vernare la casa, e mostrarti irreprensibile in ogni opera tua; sono 
gli avvisi onde Raguele ed Antia accommiatarono la loro Sara (2), 
e con essi io darò commiato alla cara mia Giulia. Pregoti, o Giu- 
lia, che l’età verde, gli esempi, i vaneggiamenti non guastino la tua 
corona di figlia, di sposa, di madre di famiglia. Ubbidiente e ri- 
spettosa ai suoceri, presterai loro ogni omaggio di riverenza, ve- 
nerandone i cenni, prevenendone i comandi, sacrificando tuoi co- 
modi e piaceri per gratificarli, rallegrando e abbellendo di lietissi- 
ma pace i loro giorni. Verso il^majdto sarai quale la donna forte di 
cui sì largo e splendido encomio con tanta vaghezza d’imagini ci 
colorilo Spirito Santo nel divin libro de’Proverbi. « In essa quieta 
il cuor dello sposo », disse Iddio (3). Un poeta dilatò la sentenza: 

Elle fixe chez lui la douce confiance,. 

. La tend resse et la paix, vrais biens de l’existence, 

Tempère ses chagrins, ajoute à ses plaisirs, 

Soulage ses travaux, et remplit ses loisirs. „ 

Come uno è il Sacramento che vi congiunge. Così una sia la men- 
te, una la volontà, una la speranza: non celarsi, non Sfuggirsi; sop- 
portarsi e compatirsi a vicenda; scambievolmente consolarsi e con- 
fortarsi, accomunar gioie e pene, piaceri ed affanni; insieme edifi- 
carsi, insieme beneficare altrui, insieme vivere, santificarsi e mo- 
rire. Stipite e capo di una famiglia, le tue virtù o i tuoi vizi saranno 
le virtù o i vizi della tua casa, le virtù ancora o i vizi della tua di- 
scendenza. Tu rivivrai ne’tuoi figli, che. saranno rispetto alla socie- 
tà, al mondo e a Dio, quali seppe formarli Ja tua mano educatrice. 
Della moglie è ancor la masserizia e il minor governo della fami- 
glia: non Sdegnarono mai queste cure le principesse greche o ro- 
mane, o le donne della santa nazione. Varieranno nel piùo nel me- 
no i costumi, ma l’ozio* la mollezza* il lusso, non ci torranno mai 


(1) Tob. vtii. 

(2) Tob. x. 

(3) Prov. xxxi. 
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il dover essere le ordinatrici interne della casa domestica; e moral- 
mente quanto fisicamente è vera la sentenza divina; « la donna sa- 
via edifica la sua casa; la stolta, anche edificata, la schianta e strug- 
ge colle sue mani (1) ». Quando coll’ industre opera de’ tuoi. lavori 
avrai vestito a festa Gesù Cristo sugli altari, sovvengati ch’egli vuol 
pur essere vestito, visitato, soccorso nc’suoi poveri, gementi e sparsi 
nelle case, ne’ ricoveri, negli spedali: siano essi tua seconda fami- 
glia; paragona le tue comodità e i loro patimenti; ringrazia il Si- 
gnore che ti abbia fatta ministra delle loro necessità; e ti rammenta 
la grande parola che in quella congrega, dove non saran più nè ric- 
chi nè poveri, il giudice dirà ai misericordiosi; « Io vi dico che 
quanto faceste a uno di questi miei fratelli minori, a me lo face- 
ste (2) ». .* * 

« Io non vorrei tediarti, o cara, ma tu perdona ad una madre 
che ti brama felice e beata. Possano consolarmi della tua assenza le 
buone notizie che io intenderò delle tue virtù! E la tua virtù sarà 
sempre grande, se non isdegnerai di adoperarla nelle cose piccole 
e verso i piccioli. Primi a vederne la realtà e coglierne i frutti, sia- 
no le tue ancelle e i tuoi famigli. Affabile senza dimestichezza, a- 
mali per Dio, e curane i corpi e lo spirito, disposta a renderne conto 
al comun padre che è ne’cieli. Non veggano mai in te nè leggerezza 
di mente, nè trasporto di passione; i tuoi ordini sian precisi, e quel 
solo ordina che si può e si dee eseguire; ammonisci con benignità 
e ricompensa generosamente. In casa, ancorché occupatissima, sa- 
rai però tranquilla, se a tempo e a proposito saprai fare ogni cosa. 
Religione e pietà abbiano i loro- tempi, e virtù sì amabili osante 
non guastarle nè farle odiose con esercizi male assortiti e intem- 
pestivi: prima i doveri dello stato; in essi troverai sempre Dio. Fa 
uno studio continuo di te stessa; diffida delle lodi come di un ve- 
leno; e chi ti ammonisca abbia la tua riconoscenza e la tua stima. 
Del secreto sii tenacissima, ed alla curiosità chiùdi ogni via; nè vo- 
ler udire fatti altrui se non sian lodevolissimi. Niun artiGzio guasti 
le tue maniere: guarda le statue e i dipinti dell’aurea età; nella sem- 
plicità hanno il decoro e la grandezza. Costumi, stile e favella gua- 
stano i romanzi, distraggono rimmaginazione, fanno indole frivola 
e leggiera: al contrario ama la storia che imparzialmente laurea la 
virtù, svela i vizi più illustri e li fulmina terribilmente ne’ posteri. 
Ma corona di ogni virtù sia la fede e la pietà cristiana; non usa nè 
disputa nè sdegno con chi la contamini, ma atteggiamento severo, 
dolore e compatimento, che son le difese e le armi della nostra ca- 
rità. Essa fortificherai colla lettura giornaliera delle opere di S.Fran- 
cesco di Sales e di S. Teresa, ed amerei che studiassi a mente la Fi- 
lotea e il trattato di Fénelon sull’educazione delle zitelle. • 

« Ancoro una parola, o Giulia, nè io debbo crederla spiacente 

(1) Prov. x. • 

(?) Mirra, xxv. 
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o amara alla tua saviezza. Credi a me che son giunta al mezzo del 
cammino, che tu pur ora incominci. Età, parenti, amici, ogni cosa 
ti arride come il bel mattino di una primavera: ma guarda all’au- 
tunno, guarda alla sera. Le spine che sMntrecciano ai fiori, le la- 
grime confinanti col gaudio, non perdonano alle spose in questa 
terra di patimenti. Prime nella prevaricazione, non ci dolga di es- 
sere prime nella sventura: dacché in fragili membra Dio ci ha dato 
animo forte per tollerarla, e virtù di conforto per sollevarla in al- 
trui. Corona e letizia del marito ne’ giorni prosperi, iride di pace 
nei dissapori clic turbano le famiglie, la donna col suo affetto e colle 
sue grazie è ancora il sostegno e la stella degli spiriti ne’ travagli c 
nelle sventure della vita. Rafforza il cuore: una donna ha bevuto le 
ultime stille del dolore nel calice del suo figlio; una donna ne ha so- 
stenute e confortate le agonie; una donna è la speranza e la stella 
de’ naufraghi e tribolati nel fortunoso mare dell’esilio. La pace, la 
serenità, H conforto die di lassù ella infonde col suo ciglio, col suo 
cuore di sposa e di madre, a noi tocca di portarli ed infonderli nelle 
nostre famiglie. 

■ « Sin qui io ti ho favellato da madre; or tu abbracciami e dim- 
mi che sarai sempre la mia Giulia, la mia carissima Giulia ». 

A me non conviene o Signora, avanzarmi più oltre in questi 
asili, o interrompere le effusioni sacratissime della materna e della 
filiale pietà. Lagrime generose onorano eziandio animi forti e gene- 
rosi; e la donna è generosa e forte. La donna, nella sua triplice mis- 
sione di figlia, di sposa e di madre, possiede eminentemente quella 
virilità di spirito che non ha sesso, perchè emanata divinamente dal 
Cielo. Citerò la nobile Veturia che salva Roma dall’ira del figliuolo, 
mentre consoli e tribuni, uomini e divinità tremavan dal Campido- 
glio? Citerò queU’EponLna, maraviglia di affetto coniugale, che per 
nove anni nelle viscere della terra, sotto la ruina e le ceneri, segui- 
va volonterosa il suo diletto Sabino, confortavate, consolavate, s’in- 
nebriava d’amore, scordata dell’ universo, sana e gaia sotterra, me- 
glio degna del trionfo che dell’atroce ferro di Vespasiano? Citerò la 
pastorella d’Arco che a diciassette anni conduce un’armata di valo- 
rosi, pianta la bandiera di Francia sullo spaldo nemico, martire della 
patria, della religione e del principe? Alle Giuditte e alle Ester nulla 
è da aggiungere, se non che dall’orazione e dal digiuno trassero le 
grazie del loro sesso e le virtù degli eroi. La madre de’ Maccabei, 
Sinforosa, e Felicita, la regina Bianca che diceva al tenero Luigi: 
« figliuolo, vorrei piuttosto vederti morto su queste braccia che mac- 
chiato di colpa mortale », che non dicono esse, che non favellano 
al nostro cuòre? E negli ultimi giorni del terrore, quando era de- 
litto di morte la fedeltà al principe ed alla religione, non eran le 
figlie, le. madri e le spose che, come la pietosa Maria, assistevano 
le care vittime sino al patibolo? E quando la valorosa Lefort, rima- 
sta in carcere sotto le spoglie del salvato coniuge, gridandole il ti- 
ranno: maìheureusc qu avcz-vous fait? non fu ella che in accenti 
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forti com’era stato Tarnóre, gli rispondeva: mondevoir; fais le tieni 
Quale encomio, o.qual benedizione darò poi a quelle spose di Cri- 
sto, che, fiorendo le speranze e gli anni, per )a salute propria e l’al- 
trui, confìnansi vive in un ritiro e quasi in una tomba; ovvero dagli 
altari slanciansi nelle capanne, nelle carceri, negli spedali e sui cam- 
pi delle battaglie, per sovvenire a chi langue, e bere a lunghi sorsi 
la morte? Maxell’ alta più che nella bassa fortuna, dai troni della 
terra, come suole Maria dal trono del cielo, adorna di felicità Spo- 
polo una donna pietosa e forte. JNel cuore di lei l’oppresso trova 
un asilo, il debole la forza; ella raccoglie il grido del misero e lo 
porta al marito. Lo sappiano noi che rivolti a due cuori non meno 
grandi nel potere che nella beneficenza, diciam lieti e riconoscenti: 

Elle le fatt chórir pàr-ses bienfaits nombreux; ’ 

Et le monarque est grand qUand le peuple est heoteux (1). 

» 

* * \ 

Ciò tóma meno in lode del vostro sesso che in conforto- di voi, o 
Signora. Perchè la potenza che Dio vi ha compartita nelle cose ter- 
rene, debb’esseni scala al servizio di quella più alta missione che 
riguarda le celesti. Le mogli hanno sul cuore e sulla religione del- 
l’uomo quell’impero che non mancherà mai a spiriti delicati e gene- 
rosi. La prima educazione di una novella discendenza è nelle loro 
mani: il sesso più fermo ritrae dal labbro e dal sen materno quelle 
scintille di virtùe di religione cui non ispegnerannogli esempi mal- 
vagi, i libri e gl’insegnamenti; e le zitelle riportano quella viva fe- 
de e quella pietà efficace che tramanderanno di generazione in ge- 
nerazione. La donna crederà sempre anche nelle età più incredule, 
perchè ha bisogno di speranza e di forza per sè e per altrui. L’uo- 
mo può aver la. carità sulle labbra, dissipato e assorto negli uffizi 
materiali della società: la donna la pòrta nell’affetto c nel cuore. La 
donna è l’angelo tutelare del popolo, a cui tocca per mille punti: ai 
vecchi per le-loro infermità, alle spose ed alle vergini pe’suoi con- 
sigli, agli orfani che raccoglie e nutre del suo pane, a’poveri, a’ mi- 
seri, a’derelitti, insomma a tutte le anime. Ella si comunica a tutti', 
pel lavoro che ad essi procura, per l’educazione che loro dona, per 
per le piaghe che fascia, per le vesti onde li ricopre, per l’argento 
che mette nello loro mani senza che se ne avvedano; per la sua pa- 
rola di donna, la più dolce che suoni al cuor del povero; per la sua 
tenerezza materna, vigile, inventiva, paziente, prodiga di sè mede- 
sima; che dalla sola religione s’inspira, e che nasconde nel seno di 
Dio il secreto delta sua ricompensa. La donna lasci pur senza invi- 
dia che gli uomini girino le sorti materiali del mondo: ella continui 
sulla terra l’apostolato e il sacerdozio della fede e della carità. E 
quando spenta ne’popoli la divina fiamma, crollasse da tutte parti la 

(I) Si scrivevano- queste parole nel 1845, quaudo Maria Teresa di Tor 
scana era regina, e Carlo Alberto re di Sardegna. 
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società, la donna, appoggiandosi alla religione, starà in piedi per 
rialzarla dalle rovine. 

Giovane ed inclita Sposa! Ecco la vostra missione, ecco la car- 
riera che Dio vi destina, ecco la preparazione, lo scopo ed il modo 
da percorrerla. Siano vostri modelli e vostre tutrici, quei due astri 
chiarissimi delle donne subalpine, le Lodoviche, e le Clotildi; sia 
quella mirabile e cara Elisabetta d’Ungheria, di cui la vostra Madre 
stessa ci ha sì vivamente compendiata la vita e le virtù; sia in fine 
la Traduttrice virtuosa e fedelissima del Trionfo della Religione di 
Lancelot, e dei pensieri del venerabile missionario di Beaupré: dico 
la vostra Genitrice. 

Dalla Reale Basilica di Soperga , il dì U agosto 4845. 


Guglielmo Audisio. 
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TEORICA DEL MATRIMONIO 

E ORIGINI 

DEL MATRIMONIO CIVILE 

NEL PIEMONTE 


Con Emiliano Avogàdro,Conte della Motta, mi rallegre- 
rei sinceramente per la sua Teorica dell 1 istituzione del ma- 
trimonio e della guerra molliforme a cui soggiace , se que- 
sto fosse tempo da complimenti, ed io mi sentissi più disposto 
ad inviare a quel cristiano filosofo una corona di parole, ed 
egli fosse meno schifo di riceverla. Piuttosto scegliendo alcuni 
pensieri suoi e legandoli co’miei, quasi porzioncella residua 
d’altra mia dissertazione, vedrò di rivolgerli al medesimo sco- 
po, che é la guerra mossa al Cristianesimo dal sofisma lega- 
le, postosi al servizio ed in ischiera col volterianismo parlamen- 
tare, e col materialismo governativo. 

Pigliando a scrivere una teorica ovvero un'ontologia, l’il- 
lustre filosofo segnava l’origine immediata e universale delle 
nostre sventure: le quali, in verità, diluviarono sul misero Pie- 
monte, dacché uomini affatto nuovi di scienza positiva, e di go- 
vernativa esperienza, o ignorarono osi ostinarono di voler igno- 
rare l’ontologia, cioè la natura e l’essenza delle cose. Perocché 
dagli uomini delle poetiche speranze, sino agli ultimi delle 
sprecate finanze , qual uomo fu mai che intendesse quel che 
facesse? Fu, verbigrazia, intesa la teorica della guerra quan- 
della si dichiarava; o almeno della sconfitta quando a chiusi 
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occhi si replicava, e di poi senza fine ancora si vagheggiava? 
Fu intesa la teorica della sovranità popolare (governo di tutti) 
e la teorica della monarchia (governo di un solo), quando si 
vollero immedesimate quelle due sovranità, cioè a dire, con- 
fuso il quadrato col rotondo? Fu intesa la teorica della libertà 
personale, quando uno stuolo di petulanti, tacendo il Governo 
e ratificando, .si frequentemente e bruttamente la violaya? É 
intesa la teorica delle proprietà o del latrocinio, quando un 
Governo, contro la fede dei più solenni chirografi, l’usurpa e 
la strazia? È inteso il diritto sacro della religione e delle gen- 
ti, quando un sofista monumentale lacera i Concordati, e al 
plauso d’una compra plebaglia, ne fa sgabello alla sua gloria? 
È intesa la nazionale libertà e indipendenza, quando una gen- 
te, sottraendosi al concerto politico e vitale delle altre genti, 
per essere e vivere si fa ancella e schiava d’un partito che la 
umilia, la spolpa e la tiranneggia? 0 sarà meglio concepita 
l’autonomia piemontese, quando sene pone il fulcro a Londra? 
0 l’essere suo turpe cangerà mai la rivoluzione, perchè siasi 
levata in seggio,detli leggi,fulmini e trionfi? 0 cesserà la leg- 
ge vera sol perchè, al cospetto d’un popolo dolente e muto, ad 
un partito audace e subdolo piace di stravolgerle falsarla con 
inique interpretazioni? 0 diventerà libertà pubblica l’arbitrio 
dei pochi, e l’oppressione demolii; o felicità universale lo scia- 
lacquo della finanza, e l’enormezza delle estorsioni; o libertà 
di coscienza, l’esiglio e la carcere, onde governatori prepo^ 
tenti, e inetti fiscali, e servi magistrati, fanno scontare ne’piu 
alti Pastori l’osservanza delle sanzioni ecclesiastiche? 

Insomma, c’intendiamo più nulla sul letterale significato 
dei vocaboli, e sulle nozioni più necessarie al vivere ordinato 
e sociale? A furia di progresso e di lumi, fummo dunque sira*- 
scinati a dover ignorare la natura, l’essenza, l’ontologia delle 
cose. Al qual sistema babelico ( e non fu caso, ma artificio e 
fraude l’iu ventarlo ) si appoggia la celebrata legge sul matri- 
monio, ponendone bellamente l’ontologia, ovvero la sostanza, 
in un contratto, da farsi o disfarsi secondo la graziosa volontà 
dello Stato. Popolo Re, confinato nella condizion dei bruti, o 
almeno degli schiavi, batti le palme, c canta la libertà che ti 
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vien da coloro, i quali ti gridano popolo sovrano, purché alle 
lor voglie stretto ed incatenato I (a) 

Se tale è la cancrenosa fonte dei nostri mali, se svanirono 
le idee e siam pasciuti di vento e di parole; il nostro pubbli- 
cista cristiano, e profondo speculatore quantaltro di cui si onori 
lltalia,bene avvisava con tale evidenza e ampiezza colorando 
la teorica del matrimonio, da renderla non solo probabile ma 
ammirabile agli stessi avversari, quando resti lor fior d’intel- 
letto per comprenderla, e di buon senso per accettarla. Ed io 
benedico il Signore, che a uomo laico qual’egli è, abbia largito 
tale forza di speculazione filosofica ed ecclesiastica, da gloriar- 
sene la religione e la patria; ed agli stranieri i quali credereb- 
bero inabissarsi il Piemonte, additerò Emiliano della Motta e 
altri non pochi, come i tesori nel mare, giacenti nel fondo, 
mentre gli aridi legni, le paglie e i cenci sono portati a galla. 

E nel vero, posto in chiaro l’antico stratagemma volteria- 
no, imitato dai nostri piccini parlamentari, di <r non lasciar 
più sussistere principii fissi sulla natura delle cose 3; e toccato 
l’avvilimento del matrimonio presso i gentili prima del Cri- 
stianesimo, e l’opera di Cristo e della Chiesa nel restaurarlo e 
sublimarlo, non che i vani e stolidi sforzi dei semiprotestanti 
de Dominis e Launoio,sino ai professori Torinesi Bon e Nuyts 
per nuovamente paganizzarlo; egli poneva con questa propo- 
sizione la prima base al suo edilizio; « 11 solo cattolicismo ha 

(a) Riferisco la descrizione d’un certo partita, che tormentava non ha 
guari la Francia; vedrà il lettore il come e il quando applicarla: « Une frac- 
tion où il n’y a plus aujourd’hui d’homme digne de ce nom que la femme; uue 
fraction qui attaque la religion dans le prètre, Péducation dans le pere, et la 
famille dans l’épouse; une fraction qui saurait pointer un canon, mais qui ne 
sait pas défendre un principe; une fraction qui serait la plus superbe des 
maìtraisses, cornine elle serait la plus humble des servantes;une fraction qui 
n’a que des appétits sans règles, des licences sans frein, des croyances sans 
objet, des idécs sans pian, des doctrines sans unité, et de Pesprit sans Iogi- 
que; une fraotiau enfìn aussi incapable de commander que cTobéir , et qui 
n’a jamaiseu ni la raison du gouvernement, ni le saint amour du peuple, ni 
la haute intelligence de la liberte ». Confesso che lo stile di Timon ha punta 
c taglio: ma punta bene e taglia giusto? Ecco la questione prima. Vi sono certe 
posteme non possibili a guarirsi, senza la punta od il taglio? Ecco la que-r 
stionc seconda. 
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potuto formolare una teoria scientifica sul matrimonio, perche 
esso solo ne conosce tutti gli elementi e i limiti 2 (cap. V). . 

La prova sensibile della tesi ce la danno i fatti. Il divino 
Platone, che seguendo talvolta il diritto lume della ragione, 
affida il matrimonio al ministero sacerdotale; ordinando poi 
la sua Repubblica, dà al legislatore il pieno potere di congiun- 
gere gli sposi, come il toro e la giovenca, affinchè diventi bello 
a fiorente tormento. Gli antichi legislatori, e i materiali fab- 
bricatori del matrimonio civile, respingendo la brutale parola 
di armento , applicata alla moltiplicazione di esseri ragione- 
voli, e imagini del Dio vivente, ritengono però sostanzialmente 
la cosa, qualvolta pretendono di farne una loro proprietà e di- 
pendenza. Ne altro potrebbero, perchè nè lacume delle umane 
speculazioni, nè il giro delle scienze economiche, sociali e po- 
litiche, basterebbero a comprendere l’umanità, della quale il 
matrimonio è la costante riproduzione, per fini ultramondani 
e divirli. Al contrario, la Chiesa sola ha ricevuto da Dio le chiavi 
e rintelligenza dell’ uomo e dell’umanità, in quanto alle sue 
origini, alla sua caduta, alla sua restaurazione per la grazia, 
ed alle sue relazioni con Dio nello stato della via e del suo 
termine avvcnire.Fine dell’uomo è lavanzarsi nell’unione del 
suo spirito con Dio: quindi il pregio sovrano della verginità 
e del virtuoso celibato, per cui l’uomo elevandosi sulle guaste 
attrattive del corpo e della materia, vola piò libero a Dio*Era 
ben sublime e divina la Chiesa, quando all 'armento umano 
contrapponeva questa società purissima degli spiriti! Ma è pur 
buono il matrimonio, se allontanandosi dall’idea di un mate- 
riale e brutale congiungimeuto,lo stringa un inviolabile patto 
di fedeltà, secondo la legge divina, fide sudest pudicitia ; s’in- 
tenda il suo fine legittimo, proles\ e quando piacque a Dio, 
discenda sul fomite della concupiscenza la vivificante rugia- 
da del Sacramento, Sacramentum. E la teorica di S. Agosti- 
no, il vero campione del matrimonio contro i Manichei, ora 
risorti nei Mormoni e nei Socialisti: ai quali fanno corteggio 
e coda i togati promotori del matrimonio civile. È la teorica 
della Chiesa, la quale, mentre tutti i Governi umani pigliando 
le mosse della moltiplicazione dei corpi, concliiudevano piu 
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o meno all’armento platonico; essa sola la Chiesa compren- 
dendo le morali e sublimi relazioni dogli spiriti, ordina va tale 
un casto e pudibondo matrimonio; il quale, pure nella cor- 
rotta natura, generasse degni cittadini della grande monar- 
chia di Dio. E condannando le illecite nozze, però vedendo 
buona nell’essere suo la generazione, ne benedice i fruiti, e li 
raccomanda agli angeli tutelari e santi; mentre Platone li la- 
sciava perire o li diseredava, e gli eretici dicevan la genera- 
zione' cosa cattiva e del diavolo. 

Dio, Signor dell’uomo, epperò autore e arbitro della sua 
congiunzione in matrimonio, non istabiliva di un sol tratto 
quella teorica; ma, cominciata nell’Eden, la veniva perfezio- 
nando parallelamente alla religione ed al sacerdozio;. ed in 
guisa che qualunque di quei tre elementi, proles,Jides , sa * 
cramentam ) rimanesse divino in quella divina ordinazione, e 
tutti insieme costitutivi d’un solo e individuo matrimonio. Di- 
vino adunque il matrimonio nell’ufficio di natura, cioè per ri- 
guardo alla generazione; divino nel suo rispetto sociale, in 
quanto è patto di perpetua fedeltà fra il marito e la moglie; 
divino nell’essere di sacramento, non per ciò che un mero ac- 
cessorio perfezioni la sostanza già preesistente, ma per ciò che 
quei due elementi che già erano divini, cioè ufficio di natura, 
e patto scambievole di società coniugale, ed àncora stavano 
pendenti, si attuano nel sacramento. Così Dio ha ordinato, ed 
è un fatto positivo. E sebbene nel matrimonio recato alla sua 
ultima perfezione, sian tre clementi, non sono però tre ma- 
trimoni, il naturale, il civile ed il sacramentale: ma un solo, 
il quale compiesi di quei tre divini elementi. 

E questa la seconda tesi fondamentale, che l’Autore svi- 
luppa con un latto squisitissimo, ed una rigorosissima analisi, 
nel sesto e nel settimo capo. E la divinità del matrimonio vi 
trionfa nella sua universalità, eziandio nei due primi rispetti, 
naturale e consensuale, per chi negasse l’ultimo strettamente 
religioso e sacramentale. Divino è certamente l’ufficio natu- 
rale della generazione, per cui Dio si associa prossimamente 
l’opera dell’uomo nella creazione degli spiriti a lui simili ed 
immortali. Da una legge divina sol può essere sostanzialmente 
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autenticala e ordinata la tradizione dei corpi, posti fuori del 
dominio e del commercio umano. La qual sottrazione dei cor- 
pi nostri al dominio umano, se affermasi dai libertini, vanno 
per l’aria le assurde pretese del loro più assurdo matrimonio 
civile;se la negano, essi ci riportano d’un bel tratto alla tiran- 
nide del mondo antico, alla schiavitù, alla barbarie, confes- 
sandosi quali sono in realtà, i più acerrimi ed esosi liberticidi. 

Se rifiutano i corpi umani ogni dominio civile, tanto più 
quel consenso che a permanenza ne lega gli spiriti. Nei ne- 
gozii civili, per mutuo consenso, la cosa si vende, si loca e si 
ripiglia, e qualunque società, comesi forma, così pure si scio- 
glie per la inalienabile libertà del comune arbitrio.Alcontra- . 
rio, qual è questo potere invincibile chelegapermanentemente 
due spirili e due corpi, ad essere una carne sola, ed una sola 
vita? Tal potere supera ogni virtù umana: dunque è potere e 
vir tù divi n a. E q uindi la profonda osservazione presa da S. Tom- 
maso: « La prima cagione del matrimonio è la virtù divina, 
il consenso non è se non la causa istromentale » (pag. 75). 
Ma questa virtù divina la rapiranno a Dio i nuovi Enceladi, 
invenlori di un favoloso matrimonio civile? E non potendola 
rapire, questi gravi legislatori saranno mai altro che sucidi 
fabbricatori di un concubinato civile? 

Nè qui si ferma la ragione filosofica, ma scopre che sì 
ordinava sapientemente il supremo Legislatore, perchè a lui 
solo apparteneva, e cosa da lui solo, ed a lui solo fattibile era 
il costituire e l’inaugurare nella società coniugale e domestica 
l’inizio, l’esemplare, e il fondamento d’ogni società. Perchè 
« se Dio non avesse istituito positivamente il matrimonio sin 
da principio, gli uomini con tutti i loro istinti, con tutto il voto 
della natura, con tutto il lume della ragione, non l’avrebbero 
mai inventato, e i due sessi non si sarebbero mai uniti se non 
in mere congiunzioni fattizie, in mere associazioni material- 
mente generative ed educative, e di mutua benevolenza e d’a- 
more, ma in veri matrimoni stabili non mai » (pag. 77). E ag- 
giungiamo pure: i moderni cospiratori contro della Divinità 
non mai avrebbero sognata l’imagine di un matrimonio civile, 
senza il tipo di un matrimonio divino. Ma essi vogliono un ma- 
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trimonio di loro fattura, perchè ambiscono pure una società 
politica di loro fattura. Essi vogliono un matrimonio solubile, 
perchè aspirano a governi solubili ad un soffio di rivoluzione. 
Essi vogliono l’anarchia domestica per con giungerla in siste- 
ma coll’ anarchia politica. Essi cacciano Dio dalla famiglia, 
per cacciarlo poi logicamente dalla società civile. Senonchè, 
li prevenne con altra logica Iddio. Esso stabiliva il suo im- 
pero sul vincolo che genera la famiglia, per istabilirlo conse- 
guentemente sui' Vincoli legittimi che annodano la società ci- 
vile, che si germina dalla famiglia. Che anzi di tutte le società 
possibili, Dio poneva il principio eTesemplare nel maritale 
connubio. E cosi tutte le lingue, che sono il documento più 
autentico delle popolari e naturali credenze, registrano: con- 
nubio del sovrano colla nazione; e noi diciamo connubio del- 
l’anima con Dio, e dellaChiesa con Cristo. Ed i comunisti puri, 
che nel fatto di rovine sociali la intendono più lunga che i se- 
micomunisti della cattedra o della magistratura, si terrebbe- 
ro contenti per ora della dissacrazione del matrimonio, certi 
che sono, non poter loro mancar di breve la dissacrazione e 
il divorzio da tutti i poteri e vincoli sociali e civili. Al che do- 
vrebbero pur badare finalmente quei Principi che non voles- 
sero scavarsi la fossa a’piedi, e segnar la propria sentenza di 
morte colle loro inani: perchè annullando essi la legittimità ' 
della monarchia di Dio sulla famiglia, consacrano un sistema 
che atterra ogni legittimo potere sulla nazione, che è la fami- 
glia civile. 

Il matrimonio adunque non è soltanto legittimo e divino 
perdi riti e pel sacramento, ma tale è per una divinità sua pro- 
pria, come il giuramenlo, nel quale, ancorché non si volesse, 
Dio interviene di presenza, a suggellare l’irrevocabilità della 
tradizione e del consenso. Nè qui, come avviene nelle altre 
convenzioni, sono liberi i contraenti di far le loro riserve, ma 
sol di pigliare o non pigliare, tutta però intiera la legge divi- 
na dei coniugati. 

Tale sarebbe la teorica generale del matrimonio, astra- 
zion fatta dal sacramento. Ma essendosi impressa, al dire del 
Grisoslomo, sulla carne ribelle allo spirilo Hmagine delpeo - 
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caio , e quella unione che era da prima nobilissimo alto dive- 
nendo deboi freno a tendenze snaturate; la verginità, che è il 
coniugio mistico dell’anima con Dio, sali in cima della perfe- 
zione spirituale, meliits est homini mulierem non tangere ; 
e sul vincolo stesso del matrimonio, non per accessorio ma per 
sostanza, si versò la grazia medicinale del sacramento. Onde 
si distinguono le varie fasi percorse dall’islituzioDeconiugale. 
Purissimo, in carne pura, il matrimonio edenico; ritiratosi al- 
quanto da quella prima purità il patriarcale e l’ebraico, per di- 
vina tolleranza; restaurato da Cristo, e innalzato sull’Adami- 
tico, per il sovrabbondare della grazia là dov’era abbondato 
il peccato. Ma in qualunque di queste fasi, vuoi di natura in- 
nocente, o decaduta, o restaurala perla grazia, sempre il ma- 
trimonio è identico, uno e individuo, sebbene vari siano i gra- 
di del suo ideale perfezionamento; e giunto già alla sua ulti- 
ma fase che è nel sacramento, non sia più possibile al catto- 
lico il contrarlo validamente nel solo suo essere civile o natu- 
rale. Dico non più possibile: perchè non mai sarà possibile a 
membro di qualunque società, che tale è pure la Chiesa ovve- 
ro il regno e la monarchia di Cristo, l’andarne libero e sciol- 
go dalle leggi fondamentali. 

Afferriamo quest’idea di società, che non a caso mi cor- 
se alla penna. Dio che dava alle genti il diritto naturale per 
comandamento, ingiungeva pure alle medesime di aggregar- 
si alla Chiesa, quando a ciò fossero illuminale; essendo la Chie- 
sa il complemento divino della legge naturale. E qui due spe- 
cie di atti: gli uni buoni e validi, com’è il matrimonio in of- 
ficio di natura, per chi vive fuori della Chiesa, nella primiti- 
va monarchia di Dio, che è secondo la legge naturale; gli al- 
tri poi validi secondo natura, ma invalidati nella restaurata o 
perfetta monarchia di Dio, qual è la Chiesa del suo Cristo. Co- 
sì la penitenza, la quale sebbeu di qualche valore per se stessa 
e nella semplice legge di natura, perde ogni validità nel cat- 
tolico chenieghi di elevarla alla qualità di sacramento. Il qual 
paragone è fatto dall’Autore opportunissimameute: e sta bene 
loffrirlo ai signori nostri di toga o di parlamento, caso che non 
avessero dimenticato che non sono già divisibili nella Chiesa 
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la penitenza ed il sacramento; ed alla stessa guisa non potérsi 
dividere matrimonio e sacramento, perche una pari legge di- 
vina fece là della contrizione, e qui del vincolo coniugale, la 
base e la sostanza dei due sacramenti. E questa è legge fon- 
damentale di regno, del regno di Cristo, il qual regno ha pu- 
re il- suo Statuto, a cui i nostri fiscali, e professori e deputati 
hanno giurato fedeltà se sono battezzati o non vogliono sbat- 
tezzarsi; ed essi, col battesimo sul capo, e per cattolici battez- 
zati decretando un vincolo che non sia sacramento, si dichia- 
rano non che petulanti e audaci, ma rei di lesa divinità, ribel- 
li e spergiuri a Cristo, di cui professano la fede ed i coman- 
damenti; ed in quanto innalzano nella patria un tal vessillo, 
perfidi cristiani, e pessimi cittadini. 

Forse a costoro sarebbe scusa l'ignoranza, se non fosse 
pari la temerità ostinata. Ridiamo di un mendicò, che veste 
sulla scena pallio di Re: ma a loro sono poco, pastorale, mi- 
tra e triregno. Meno male se ai loro personaggi conciliassero 
la verosimiglianza del teatro, recitando almeno sentenze degne 
di Vescovi e di Papi; ma ignorano verità e convenienza, e bi- 
strattano tutto quanto. Distinguere lastratlo dal concreto, chi 
è elle non sappia? Eppure i nostri maestri ciò non sanno, ap- 
plicando essi avventatamente al fatto concreto le astratte con- 
siderazioni di contratto e di sacramento. Che a tenor delle, leg- 
gi, un atto sia valido in un Governo, ed invalido in un altro, 
chi è pur che Pignori? Eppure ciò ignorano le sommità par- 
lanti nella nostra patria, non arrivando ad intendere come un 
matrimonio possarimaner valido nel governo dcllanatura, cioè 
del Creatore, ed invalido nel governo della Chiesa cattolica, cioè 
del Redentore, che di questa è il supremo legislatore. Se a ciò 
comprendere non ostassi? la scarsezza o la depravazione delle 
menti, è da credere che uomini d'un grado eminente non con- 
correrebbero senza vergogna ad una legge che, invece del sa- 
cramento divino, consacra il turpe commercio delPadulterio. 

Un’altra circostanza attenuante Incolpa della piemonte- 
se Magistratura, potrebb essere quell’influenza di ultraregalis- 
mo che ci veniva dalla Sicilia col Daguirre ed il Pensabene, 
trasportati di colà da Vittorio Amedeo II, nei brevi momenti 
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in cui stavagli in capo la corona di quell’isola. Era il Daguir- 
re cauto giansenista, e col Pensahene rendutosi famoso nelle 
lotte colla Santa Sede pel tribunale della monarchia. Sventu- 
ratamente recala a queste mani straniere e non pure TUniver- 
silà di Torino, amicissimi quali erano del napolitano Costan- 
tino Grimaldi, acerrimo regalista, di là convitarono altri pro- 
fessori a spargere fra noi le stesse ruggini antipapali. In quei 
tempi credendo i Principi, come oggi i Governi popolani, di 
farsi magnifici e grandi battagliando colla Sede Romana, an- 
che Vittorio erasi lasciato ire alle vestigio di Luigi XIV. Ma 
tornatogli il senno, rimoveva coi suddetti il Campiani di Pi- 
perno, professore del giure canonico, e altri stranieri appor- 
tatori della pestifera zizzania, voltandosi taluni di quelli al ser- 
vizio dell’Austria. E cosi fossesi potuto levare il seme coi semi- 
nanti, clic ilBon timidamente e con qualche apparato di scien- 
za, audacemente poi e frivolissimamente il Nuyts ai nostri gior- 
ni, non avrebbero ricantata la canzone ginevrina o anglicana 
di un matrimonio civico non sacramento; eia nostra Magistra- 
tura, specchio di virtù in altre parti, non sarebbesi fatta, in 
punto di religione, quando l’avanguardia, ed ora l’intima al- 
leata, o piuttosto la schiava della plebe rivoluzionaria (a). 

Sebbene, larubicondaMagistratura non potrebbe nei tem- 
pi andati trovar veramente nè scusa nè pretesti. Perchè, dato 
che l'augusta Casa di Savoia sino a Carlo Alberto, sentisse il 
regalismo eminentemente, e mantenesse Vittorio Amedeo II 
agitatissime le controversie sui feudi pontificii, sui tributi del 

(a) « M. Dupin est un hoinrae de probité, de Science et d’esprit, de beau- 
coup d’esprit, et de plus et mieux encore, un honnéte chrétien! Oui, un hon- 
nete chrétien, c’est mon opinion. Et pourquoi voulez-vous que ce ne soitpas 
mon opinion? M. Dupin est plus catholique dans son petit doigt, que ses frè— 
res en gallicanismc dans toute leur personne,et si j^étais à la place des évè- 
ques, je lui donnerais l’absolution, aprés qu’il aura fait sa pénitence ». I Du- 
pin piemontesi, onesti cristiani essi pure, meno la scomunica del J 850 e qual- 
che altra bagatella, sarebbe tempo che almeno nel 1854, coll 1 assoluzione e 
colla penitenza, si mettessero in pace eon Dio viventi, per avere dopo morte 
le preci e la sepoltura dei cristiani. Noi li preghiamo,, supplichiamo, e scon- 
giuriamo con tutta l’anima, sperando che nell’assoluzione troveranno an- 
che la medicina che li guarisca dalla febbre del matrimonio civile, e da altre 
ancora. 
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Clero, sul regio exequalur , sulle giurisdizioni e competenze 
forensi; avrebbero tuttavia cacciato dall ? Università e dal foro, 
e mandati a insegnare ai polli i Siccardi, i Nuyts, i Pèrsoglio, 
e gli altri uomini monumentali, quando si fossero arditi di 
propor loro la vile azione che è stracciare un concordato, o 
l’ altra più turpe ancora di lacerare un sacramento, e legaliz- 
zare l’adulterio od il concubinato. Corsero bensì nell’Univer- 
sità di Torino proposizioni da far ridere i galli, come queste 
del Chionio, professore del diritto canonico: « Consistere la 
sostanza ed essenza della religione nel solo culto privalo — 
Ni un pubblico esercizio di religione potersi dire comandato 
da Cristo, epperciò doversi collocare tutto nel potere di Cesa- 
re — lì pubblico governo dalla Chiesa essere soggetto alla 
potestà civile, e ciò dimostrarsi evidentemente colla testimo- 
nianza dei divini comandamenti. — jd Le quali bestialità , 
come sono giustamente appellate (p.49), servivano agli om- 
bratili esercizi duna certa semieterodossia accademica, onde 
sarebbonsi generati alla giurisprudenza canonica i più fieri 
disastri, ma per allora non discendevano a particolari appli- 
cazioni rispetto alla pratica. Primo il Bon, sullultimo quar- 
to dell’altro secolo, enunciò il principio eterodosso della pos- 
sibile separazione del contratto civile dal sacramento nel ma- 
trimonio, ma trovò la scarpa per il suo piede nel collegio teo- 
logico, e nel sentimento cattolico che allora dominava il Pie- 
monte, le leggi ed il Principato: alle quali circostanze essen- 
do testé succèduta la plebea licenza di tutto pensare, dire, ed 
insegnare, trovò il Nuyts libero il campo allo spaccio delle sue 
corbellerie, senza che dal seno universitario si levasse più nè 
un Ghio, nè un Bruno, a confutare il discepolo, comeda quel- 
li erasi confutato il maestro, colpa forse la prostrazione degli 
spiriti, non mai, in quanto al consesso teologico, l’adesione 
delle menti. 

Se adunque bene o male potè vantarsi il Tamburini di 
nulla aver insegnato che prima stato non fosse nell’Universi- 
tà Torinese; se il Giuscppismo austriaco ebbe più d’un pre- 
cursore in Torino; e se Napoleone tolse di peso il suo mono- 
polio universitario dall’Università di Torino, sono queste dolo- 
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rose rimembranze onde non possiamo astergere la patria, e che 
gravitano intieramente sui consiglieri della Corona, e sui cor- 
rotti professori della canonica giurisprudenza. Ma sino a un 
punto frenava gli umori peccanti la cattolicità dei Principi Sa- 
baudi, per verità non rigidi osservatori del principile obsta. 
E quindi veniva tarda la medicina del rimuovere nel 1797 il 
Bon dalia cattedra. Ed egli come il più degli antichi e nuovi 
regalisli, voltate le cose, voltavasi pur dal Principe, e infoca- 
vasi per la repubblica che valicava le Alpi. Lezione ai Prin- 
cipi che fidausi ai Giannoni! 

Fra tali vicende, ed in questa torbida atmosfera crescen- 
dosi la nostra Magistratura, e via piùcorrompendosiallascuo- 
la pratica degli Avvocati Fiscali Generali, e dei loro massi- 
mari , vasta infermeria di tutte le magagne febbroniane; vi ha 
egli a stupire che maestri e discepoli perdessero ogni traccia 
della teorica matrimoniale? E venuta la licenza dei tempi, e 
Lineante delle dignità, dei portafogli, e dei monumenti per chi 
meglio spropositasse, v'ha a dubitare che non dovessero mo- 
strarsi paratissimi e affollati gli accorrenti? 

La prima pillolina impertanto che a questi febbricitanti 
farebbe riacquistare l’uso della ragion legale, sarebbe una por- 
zioncella dell’ontologia, ovvero entità o teorica matrimoniale. 
E di tratte arriverebbero ad intendere per quali ragioni in- 
trinseche ed essenziali facesse Iddio che ora l’unico matrimo- 
nio perfetto, assolute, e propriamente vero sia il cristiano (cap. 
X). Cristo non veniva perfezionandola natura coll’aggiunger- 
vi un non so che di accessorio e accidentale, ma col restau- 
rarne le istituzioni, essenzialmente vivificandole d’una vita e 
potenza tutta nuova, che per innanzi non avevano subelemen - 
tis mundi . Nella guisa adunque che il Sacerdozio, generante 
la società delle anime, saliva a stato « ordine sopprannatura- 
le, da non esser due sacerdozi, ma un solo vero e sovranna- 
turale; così fu innalzato il matrimonio a dignità sacramen- 
tale. Quindi vera, e più recisa la forinola del Tridentino: il 
matrimonio è sacramento. Più dichiarativa quest’altra: il ma- 
trimonio elevalo all* essere di sacramento; direi quasi come 
il bambino diventa uomo, non cangiando l’essere suo, ma per- 
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fezionandolo. E se diremmo bambino chi reputasse la quali- 
tà duomo adulto un mero accessorio realmente divisibile dal- 
l’essere di bambino; perchè non diremmo bambino in barba 
o in toga chi parimenti ragionasse del matrimonio? Diciamo 
dunque cosi: i matrimoni dei patriarchi, e universalmente di 
quelli che non abbiano conseguito la cittadinanza nella mo- 
narchia di Cristo sotto il governo della Chiesa, sono matrimo- 
ni veri, come il bambino è vero uomo, ma incipienti, imper- 
fetti, c quasi bambini: laddove il matrimonio cristiano, assom- 
mando tutto il suo essere naturale e sovrannaturale, è oral’u- 
nico matrimonio vero, assoluto e perfetto. Perfezione che il ma. 
trimonio acquistava nel volgersi dei tempi, trapassando dallo 
stato naturale al sacramentale, ma che ora non può acquista- 
re liiomo successivamente, prima contraendo un matrimonio 
naturale nella Chiesa di Cristo, e poi un altro sacramentale, 
perchè il semplicemente naturale, imperfetto qual era, none 
più fattibile al cristiano, siccome non esistono due cristianesi- 
mi, uno naturale, ed un altro soprannaturale. Sia pure che la 
Chiesa nel primo costituirsi non abbia spinto, e prudentemente 
al certo, tutta la forza della legge divina, ma ora che è ban- 
dita la legge, ed ella perfettamente costituita, è cessato pei cri- 
stiani il matrimonio puramente naturale; e nulla, e folle, e sa- 
crilega sarebbe la legge umana, che si attentasse di far retro- 
cedere alla sua infanzia l’instituziofie, ora compiuta del matri- 
monio cristiano; non meno di chi vaneggiando si argomentas- 
se di far rientrare l’albero nel seme che l’hai generato. Quel 
seme non esiste più: o accettar tutto l’albero, spiegato qual è, 
o rigettarlo. Letteralmente: o congiungersi nellaChiesa di Cri- 
sto in matrimonio cristiano e sacramentale, o rimanere sciol- 
ti onninamente, e senza vincolo matrimoniale. 

Se un tal condizione del matrimonio si conforta poi con 
tutte le ragioni e l’autorità del magistrato cattolico, sarà au- 
dace, o bimbo nella scienza, chi òsi negarla. Di tutti è prin- 
ripe chi affermava: «Non si può comportare in veruna manie- 
. ra (ulto modo , aveva già detto nel suo trattalo) che si dicaa- 
vere Cristo elevato il matrimonio alla dignità di sacramen- i )Nuyt %%Ai 
to » 1). Incomportabile è veramente che un professor di Ca 
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noni, ed un preteso cattolico a tal modo insolentisca contra 
il linguaggio e la sentenza della Chiesa. Nò da meno eran quei 
gallicani e giansenisti, ristretti dal Bon in queste proposizio- 
ni: di matrimonio a cui non sia aggiunta la dignità di^aera- 
mento, è negozio temporale; se è cosa temporale, debb’esse- 
re nella potestà del Principe; se è nella podestà del Principe, 
questi annullando il consenso, toglie direttamente la materia 
i) Bon, Te- al contratto, e indirettamente al sacramento 2 1 ). 

Jioita, "c. xi. Questo ragionare è da bimbo nato e fatto. L’acqua, e l’o- 

lio, e il pane, e il vino degli altri sacramenti, e gli stessi pec- 
cali da sottoporsi alle chiavi, sono atti o cose temporali; e i 
corpi umani, e la Chiesa con tuttala sua gerarchia, in quanto 
die milita e passa, sono pure oggetti temporali. Ma stanno fre- 
schi i Sovrani, se, al dire di questi avvocati, il loro potere non 
eccede i limiti del materiale: le loro leggi non porteran mai 
un’obbligazione, non legheranno mai una coscienza; e come 
si querelava Napoleone, falsamente catechizzato da simili av- 
vocati, la Chiesa dominerà sugli spiriti, ed i Principi sui cada- 
veri. È dunque fanciullesca la dottrina, tante volte invocata 
dalle Camere Piemontesi, che distingue i due poteri col solo 
criterio del temporale e dello spirituale. Uomini reggono en- 
trambi quei poteri, uomini composti di materiale e di spiri- 
tuale. Due società sono la Chiesa e lo Stato, non composta 
luna di spiriti puri, non l’altra di puri corpio cadaveri: ben- 
sì miste luna e l’altra,. con varie proporzioni, e in diversi ri- 
guardi, di spirituale e di materiale; e sono veramente da di- 
stinguersi le loro competenze, secondo che preponderi 0 que- 
sto o quell’elemento. Or dicano pure i bimbi, se al matrimo- 
nio meglio convenga il potere direttamente materiale delloSta- 
to per generare alla società una greggia di animali parlanti, 
o il potere direttamente spirituale e morale della Chiesa per 
costituire e mantenere, prima al servizio di Dio, e poi dello 
Stato, una società di spiriti ragionevoli e morali, che nel cor- 
po dimorano e del corpo si servono a destini alti e immorta- 
li, ed infinitamente soprastanti a tutte le speculazioni politi- 
che, economiche e materiali. 

Che tempi, che legislazioni! Mentre una divina restaura- 
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zioue avea strappato l’uomo all’antico e putrido materialismo, 
e rifattolo morale e divino; eccoti nuovi maestri e legislatori 
a rincatenarlo nella materia, e di bel nuovo soggiogarlo al ma- 
teriale despotismo dello Stato, per la bella ragione che l’uo- 
mo è un negozio materiale e temporale! E poiché tale dottri- 
na si pratica non dai musulmani, ma dai libertini nelle uni- 
versità e nei Parlamenti cristiani, sono loro ben ricordali i tre 
poteri della Chiesa sull’essenza del matrimonio: cioè il potere 
sociale e morale , essendo i fedeli coi loro pastori una socie- 
tà religiosa e morale, di assai più riguardo che non sia la so- 
cietà materiale a cui presiede lo Stato; il potere divino e giu- 
ridico sul consenso e sul vincolo degli animi, che almeno que- 
sti non vorranno dirsi materiali; e finalmente il potere sacra- 
mentale , il quale non venendo per giunta, ma pigliando per 
sua sostanza quanto v’ha di naturale nel consenso dei contra- 
enti, ed elevandolo all’ essere di sacramento, esclude perciò, 
nella sfera stessa del contratto naturale, ogni potere e inge- 
renza dello Stato per annullarlo. E guai al primo passo che 
ardissero fare i governi civili in questa materia! Augusto co- 
mandava a Tiberio di ripudiare Agrippina; alla seconda mo- 
glie di lui, Giulia, mandava egli stesso il ripudio in nome di 
Tiberio; e Caligola, absenlium marilorum nomine, usavalar- 
ganiente Y imperiai gentilezza di sciogliere dai mariti le don- 
ne, come narra Svetonio. 

A quell’orrenda barbarie eran divenuti i pagani col prin- 
cipio ora ricantato dalle teste balzane: l'uomo è cosa materia- 
le; le cose materiali son dello Stalo . Più tardi il protestan- 
tesimo, da un eccesso di spiritualismo tendendo all’idealismo 
vuoto e negativo, coi proclamare la libertà assoluta di religio- 
ne, riusciva a legittimare l’assolutismo materiale dei sensi e 
dei poteri civili, e volendo tutto unificare si nell’idea come nel- 
la materia, finiva per dar dentro all’ unità numèrica e pantei- 
stica, producendo un gius pubblico, del pari materiale e sen- 
sualistico, ma più sistematico e capzioso dell’antico. Bevendo 
i nostri a quella doppia fonte, pagana e luterana, tutto il mon- 
do delle anime, perchè veste un corpo materiale e temporale, 
ricacciano nella schiavitù dello Stato. E, stranezza di cervel- 
li 
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li! questi oppressori dell’umanità si pavoneggian di liberali ! 
Ricordiamo che il Bon finì repubblicano. 

Al criterio del materiale e dello spirituale sulla distin- 
zione della Chiesa e dello Stato, aggiunge il Nuyls la sua gem- 
ma: <r L’annullazione di un contratto, egli dice, esige il po- 
ite,^ tere della f° rza c be la Chiesa non ha ;) 1). Magnifico profes- 
dJiJó P Moua - f sore ^ k° Stato ha il potere di fare o disfare i matrimoni, per- 
c. xii, chè h a } a forza di carcerare o scarcerare i coniugi; e la Chie- 
sa non può nulla, perchè non tiene al suo servizio i birri ed 
i carcerieri.. Generalmente, il diritto si foggia colla scure, e 
si taglia colla spada; ed il padrone e il padre non avran di- 
ritto sul servo e sul figlio, se non quanto gliene consenta la 
gagliardia del braccio. L’Università battale mani al valente. 
Ma noi siamo grati al professore, il cui ghiribizzo ci frullò nel 
Della Molta un eccellente sviluppo del potere coattivo. 

Non è la stessa giurisprudenza gallicana e giansenistica, 
che affermava alla Chiesa il diritto, c allo Slalo.il dovere del 
braccio secolare ? Che manca ad una madre, se essa ha il di- 
riito, e nel marito ritrova la forza di far eseguire le leggi della 
famiglia? E tale nel divino concetto è lo stalo della società cri- 
stiana. Lo negano i libertini, e dobbiamo seguirli. Colla for- 
za, dicono essi, non si fanno nè fedeli in terra, nè beati in cie- 
lo; la religione è cosa tutta di spirilo e di persuasione; la li- 
bertà di coscienza rigetta la forza dello Stato e della Chiesa. 

Rispondiamo. La forza che vieta e punisce il concubinato 
e le bestemmiasse non fa ancora dei fedeli e dei santi, allon- 
. lana però gli scandali, per un dovere sociale ed innegabile. 
La Chiesa ha due parti: una è tutta spirito e persuasione, per- 
chè non entra, e come Maometto ed i primi protestanti, non 
volle mai entrare negli animi colle coazioni e colle violenze; 
ma l’altra è ancora esterna, sociale, e forte d’ogni mezzo in- 
dispensabile a società fra gli uomini costituita e bene ordina- 
ta. Onde la libertà di coscienza è pure da distinguersi in in- 
terna ed esterna. Libertà interna ed assoluta non esiste se v’ha 
un Dio, e quindi una Chiesa che in nome di Dio governi lo 
coscienze: ma dei fatti interni, dei pensieri e degli affetti, la 
Chiesa non giudica nel foro esterno : Ecclesia de inlernisnon 
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tudica/Meno poi, sì nello Stalo come nella Chiesa, è possibi- 
le la libertà esterna di calpestarne le leggi e maledirle. Sia 
pur quanto si voglia spirituale il fine della Chiesa, ma finche a 
conseguirlo sulla terra ci vorranno mezzi esterni e materiali, 
questi in conveniente misura competeranno a quel potere le- 
gittimo a cui è da Dio affidato il fine primario. Dunque non 
già nei roghi e nella mannaia vuoisi riporre il potere coerci- 
tivo della Chiesa, come adoperato fu da Lutero e da Calvino, 
da Enrico Vili e da Elisabetta, da Gustavo Wasa e daCrom- 
vello, e dagli Stati dell’America prima dell’indipendenza: ter- 
ribile inquisizione dei protestanti, non inferiore alle carnificiiie 
dei Musulmani. Ma potere benefico, che,dove non giovi la per- 
suasione, frena pet riguardo a Dio ed alla società cristiana le 
esterne trasgressioni. E sono poi graziosi i nostri ministri e 
fiscali, mentre ad ogni menoma violazione di ciò che essi pre- 
tendono essere una legge civile, hanno in bocca le cittadelle 
e le confische; e sulla legge divina,e persino sulla divinità di 
Gesù Cristo, invocano la libertà della coscienza e della discus- 
sione. Ma se lo Stato ha il diritto di difender se medesimo, ed 
allora mandale a spasso la libertà che invocate; ovvero appli- 
cate alla Chiesa il vostro principio, e sarete conseguenti. Che 
se voi figli snaturati e infedeli, negate alla Chiesa quell’assi- 
slenza che le dovete, badale che non isfuggirele certamente a 
quel potere coattivo che mette le vostre anime libertine fuori 
della Chiesa; che non darà nè a voi nè ai vostri protetti, ad ul- 
tori o concubinari, sepoltura ecclesiastica, nè la strapperete 
con tutte le vòstre armi ;polere che senza armi, più duna volta 
fece tremare i Re di Francia e gli Imperatori di Germania;e 
pel quale, onde aver l’aria di evitarlo, Enrico Vili disperata- 
mente gittò sè,la regai druda, e tutta l’Inghilterra fuori della 
società cristiana. E quando il sommo cavillatore, Siccardi, coi 
suoi accoliti, Nuyls, Persoglio,e altro onorevole codazzo, ver- 
ranno a dire alla Chiesa, che lo Stato ha diritti, e quel primis- 
simo di difender sè medesimo, abbiano la pazienza d’inten- 
dere che la Chiesa, come società di non minor conto che lo 
Stato, ha pure il diritto di difender sè e le sue leggi, respin- 
gendo dal suo seno, vivi o mortagli audaci violatori. Almeno 
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quest’ultimo potere coattivo della Chiesa, senza farsi tiranni 
apertissimi, non lo negheranno i sofisti. 

E risposto ai due cavilli, tra giansenistici e libertini sul 
costruire una Chiesa impotente ed invisibile. Stimiamo ora di 
proposito la quantità del diritto civile sul matrimonio in ge- 
, aerale. 

Miracolo di buffoneria il protestantismo, coll’assoluta li- 
bertà e sovranità deH’individuo toglieva dal mondo ogni potere 
civile; ma tosto lisciava la barba ai Sovrani per amicarseli 
nella crociata contro l’autorità ecclesiastica. L 9 uomo è libero, 
diceva il buffone; e Io gettava come atomo turbolento nella 
massa rivoluzionaria. E ripigliava: il cilladino è dello Stato; 
e legalo mani e piedi lo gettava nella gabbia dello Stato; con- 
solandolo, che vi era entrato liberamente per il patto sociale. 
I rivoluzionari non imparano altro catechismo. Essi cantano: 
l’uomo è libero; e fanno le rivoluzioni. Rapilo il potere, can- 
tano ancora: il cilladino è dello Stato; e cacciano i merli in 
gabbia. Almeno i merli della campagna non hanno da rim- 
proverarsi d’aver fatto cogli ingabbiatori un patto sociale: ma 
i merli della città vi corrono colle loro gambe, e mediante un 
matrimonio civile, fatto alla Boncompagni e alla Siccardi, di- 
ventano uccelli da razza. A questi ingabbiatori di bipedi im- 
plumi diamo qualche minuzzolo di teorica sul potere civile. 

„ Potere assoluto, cioè illimitato, è la sola onnipotenza di 
Dio. Quando il buon Nuyts intona quel ritornello siceardiano: 
« il potere civile è uno, è pieno, è supremo, è indivisibile, ina- 
lienabile;» non sa veramente quel che si dica. La sovranità ha 
essenzialmente quei limiti che le ha posto Iddio, ed accidental- 
mente quegli altri confini che vennero dalla forma dei Gover- 
ni o dalle rivoluzioni. I libertini debbono saper analizzare que- 
sta pillola da loro manipolata, e talora fatta inghiottire ai so- 
vrani legittimi. Ma lasciamo, e ci risponda il Nuyts: la Camera 
dei Deputati è un potere infinito? IlSenato è un potere infinito? 
H Sovrano costituzionale che regna per la grazia del popolo, e 
non governa per la grazia del Parlamento è un potere infinito? 
queste monche sovranità, unendole poi tutte, col soprassello 
dei fiscali e dei professori e dottori universalisti, fanno poi un 
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po ter e infini to , uno .pieno , suprem o , indivisibile , inalienabile, 
da dettar leggi alla terra ed al cielo? Oh Nuyls, Nuyts! Ecco 
Dio, ecco il potere uno , pieno, supremo\ I vostri lo mettono 
da parte, ma qui rompe i suoi flutti l’audacia delle menti. Il vo- 
stro alito fa sentire che beveste il cattivo. latte dei protestanti, 
sognatori d’un diritto civile senza Dio e senza religione. Ma, 
di buona fede: lo Stato può legare e sciogliere la coscienza? 
Dunque neppure il matrimonio che ha il suo fondamento nella 
coscienza. I moralissimi fiscali fulmineranno tutte le pene del- 
lo Stato; ma indarno, perchè, levato il diritto divino, cadranno 
a terra tutte le obbligazioni, tutte le leggi, e perfino lo Stato, 
senza che i Parlamenti, ed i professori, ed i fiscali valgano a 
puntellarlo. E ve ne dà buon documento la storia allorché, sot- 
tratto alla Chiesa il matrimonio, fu tra quei beati riformatori e 
riformati, in Germania e Svizzera una razzia contra ogni leg- 
ge naturale e civile; fu una bolgia di divorzi, di adulterii, d’in- 
cesti, sacrilegii è poligamie. E quando sorse alla difesa il pote- 
re civile, quando incrudelì il caritatevole protestantismo, quan- 
do verbigrazia il Borgomastro di Costanza fece decapitare nel 
1526 Luigi Helzer simultaneo marito di dodici mogli, e predi- 
catore dell’adulterio, come di vero matrimonio civile, e confor- 
me alla volontà jdi Dio; fu senza effetto, giacché si sarebbero 
dovute decapitar le intiere città, o bruciarle vive; epoco mancò 
che non fosse. Datevi pace, belle sovranità parlanti o doltoreg- 
gianli: senza il diritto divino, non sareste che insetti miserabi- 
li, e la vostra società civile una gabbia di bastardi (a). 

(a) Sovranità parlanti o dottoreggianti. Mi spiego. Nei Governi Costitu- 
zionali si forma un certo partito,. uel quale ogni uomo è Sovrano: professori 
e discepoli, deputandi e deputati, ministri ed aspiranti; scrittori, lettori, stam- 
patori, gridatori; di tutto un po’. Non credo, per la grazia di Dio, nè del po- 
polo, nè dello Statuto: ma il fatto è. E questa diventa la società Sovrana, bar- 
buta od imberbe, che in religione ed in politica mena il popolo per il naso. Ti- 
monla conosceva: « Quant à cette portion éclectique ( moderati ) et barbue 
de notre société, beaucoup plus femme que la femme, je dis que les trois quarta 
( perchè non i quattro quarti?) ne savent ni ce qu’ils veulent, ni ce qu’ils 
sont, ni ce qu’ils font. Ce qu’ils sont, c’est ce qu’ils ne devraient pas ètre; ce 
qu’ils font, c’est ce qu’ils ne devraient pas faire; ce qu’ ils veulent, c’est une 
sorte de religion sans révélàtion, sans dogmes,sans mystères et sans pratiques, 
qui né soit pas une religion, et une sorte de démocratie qui ressemblc àde la 
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Ma se i regalisti, di conserva coi libertini, riducono la 
sovranità ad una bolla di sapone, gonfiandola d’aria; col Con- 
te Della Molla noi la diremo sul punto del matrimonio, e per 
li tempi che precorsero alla Chiesa, un potere morale supplen- 
te, non gi h cosiiluenie. Erano, fra i gentili, naturali istituzio- 
ni, sebben differenti, lo Stato, il sacerdozio eia famiglia. Dio 
però non avea datola legge del matrimonio in guardia allo 
Stato, che nasceva ben molti secoli dopo la famiglia ed il sa- 
cerdozio: la qual considerazione dovrebbe far intendere ai go- 
vernanti ed ai loro giureconsulti, che diritti primigenii sono 
a preferenza quei del sacerdozio e della famiglia. Veniva dun- 
que terza e posteriore l’instituzione del principato civile; e ve- 
nendo essa pure da Dio, le sue leggi erano secondo i bisogni, 
tra interpretative ed estensive della legge naturale e divina. 
Ora essendo conforme alla naturale moralità, che ampliando- 
si le società umane, si ampliassero i gradi delle parentele diri- 
menti le congiunzioni matrimoniali, potè ciò fare validamente 
il potere civile, omettendo di farlo il sacerdotale, e mancando 
altro potere sopra gli ordini naturali divinamente e sovranna- 
luralmenle istituito. Quindi è chiaro che al comparire d’un po- 
tere sovrannaturale e costituente, quello meramente sussidia- 
rio per quei tempi, doveva ritirarsi e scomparire. 

Ora, esserla Chiesa quel potere costituente i matrimoni, 
lo provano i suoi documenti e le sue leggi, lo prova la natura 
del sacramento, e quand’altro non fosse, lo prova il naturai sa- 
cerdozio, che elevandosi in sacerdozio cattolico, come una sua 
originai dipendenza traeva seco il matrimonio. 

Che un nuovo diritto, moderatore delle genti e dei Gover- 
ni civili, sorgesse al sorgere di Cristo e della Chiesa, sol può 
negarlo o la sfacciata bugiarderia di chi nega nella cattolica 
Torino, o il libertino, e beffardo moderantismo, che lascia ne- 
gare, e protegge chi nega e insulta la divinità di Gesù Cri- 
sto. Costoro non solo un matrimonio, ma una religione e 

un Dio si creano di loro fantasia. Tutta ci vuole poi la super- 

< . 

libcrté pour soi, et à de la tyrannie pour les autres » . Tiraon è uomo semplice, 
ma ha il giudizio fino, ed il cuoresullelabbra.il matrimonio civile è'un sacra- 
mento di questa società.infemminita,chevi dipensa la religio ne e la tirannia. 
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lativa cecità moderna in fatto di speculativa, per sostenere 
con Nuyls che il potere da Cristo affidato alla Chiesa nulla de- 
traesse al potere civile • Anzi l’ha rafforzato, vi diciamo, quae 
sunl Caesaris Caesari ; ma Y ha pur limitato, quae swil Dei 
Beo. Aveva l’impero pagano, come supremo allora dei poteri 
sociali, la sovrintendenza della morale, ed in qualche modo 
delle religioni e dei sacerdozi naturali, divenuti, salvo poche 
eccezioni, lapiù turpe cosa del mondo. Ma come v attesero quei 
Governi? Le nozze meno turpi furono quelfe dei Barbari, lascia- 
te al retto senso naturale e al domestico reggimento, come os- 
serva Tacito dei Germani. Bella restaurazionedell’umanità, se 
Cristo nulla avesse sottratto ai Governi pagani! Vi ha dunque 
sottratto, sapete che? Vi ha sottratto la religione ed il sacerdo- 
zio, collocato nella Chiesa, e non più nelloStato. Vi ha sottrat- 
to la suprema regola della morale, che le genti riceveranno 
dalla Chiesa e non dallo Stato. Vi ha sottratto il reggimento 
delle anime, divenuto il regno di Cristo e non dello Stato.Tre 
verità della fede cattolica; e viene pure la quarta. Che volete? 
Cristo non stimando convenevo/e di sottoporre la sua ragione 
eterna- alla povera ragione dei Giannoni, vivi o defunti, or- 
dinò a questi di dover soggiacere a quella, da lui legala col 
ptivilegio dell infallibilità alla Chiesa:^ nè ji democratici li- 
vellatori d’ogni disuguaglianza, lorrannomai alla Chiesa l’au- 
gusto privilegio per farne parte allo Stato. Chiustus vincit, 
Ciiristus regnat, Chiustus imperati intendetelo. Ma pretendere 
che reggendo ora l’umanità questo divin Legislatore, Re dei 
Regi e dominator dei dominanti, l’impero civile debba rima- 
nere sciolto dalle divine leggi, e restar pagano, e signoreg- 
giare popoli cristiani con leggi pagane; e dominar sulle nozze 
da Cristo elevate ad un ordine superiore, ed affidale in quanto 
alla validità ad una legislazione affatto divina e particolare; 
affermar ciò, è un chiuder gli occhi alla luce, ed un preten- 
dere che nulla si muti al mondo al levar del sole, o al volger 
delle stagioni. . 

Ma il matrimonio ha degli effetti civili. Ebbene li gover- 
ni il principato civile, prendendo, come rispondeva Pio IX al 
Re di Sardegna « le mosse dalla validità o invalidità del ma- 


132 


1 TEORICA DEL MATRIMONIO 




s 


trimonio, quale sarà dichiarata dalla Chiesa. » E questa teo- 
rica si fonda sull'ontologia delle cose. Alla Chiesa la validità, 
risedente negli spirili e nelle coscienze, cogli effetti eziandio 
civili che da quella discendono immediatamente ed essenzial- 
mente: come sarebbero la coabitazione, l’impossibilità di al- 
tre nozze, la leggitlimità della prole. Perchè supremamente 
sragionevole e paradossale riuscirebbe il negar le necessarie 
conseguenze di un fatto esistente, durevole, inalterabile; lesi- 
vo pur anche della morale, ed ingiusto verso la prole inno- 
cente, la quale non c possibile pareggiare alla spuria, senza 
invertire il buon senso e le leggi fondamentali della pubblica 
moralità. Talora poi non potrebbe il Governo civile giudica- 
re la validità del matrimonio, senza usurpare il secreto delle 
coscienze; e sarebbe crudele, se negando gli effetti civili ad 
un matrimonio contratto nelle ultime ore della vita, le legali 
formalità riuscendo allora impossibili, togliesse al moribondo 
ogni via di provvedere alla coscienza, all’onore, alla famiglia. 
Assicurato alla Chiesa il vincolo delle anime, colle sue neces- 
sarie conseguenze interne ed esterne, lo Stato governi il ri- 
manente (c. XIV); è qui si fermi, se non voglia vedere dal po- 
polo dimenticato o schernito ii matrimonio civile, che il buon 
senso giudicherà un’imbecillità, una nullità, un’arroganza del- 
lo Stato. - .* .* 

Sentiva questa sua imbecillità la legge francese, e tiran- 
na cornò sempre la rivoluzione, si pone sulla porla del tem- 
pio, minacciando il parroco ed i coniugi, per la ragione rin- 
frescala or ora dai moderali Senatori che consigliavano di tras- 


portare nel Piemonte quella pianta rivoluzionaria: « Qualo- 
ra, dicevano, si lasci piena libertà agli sposi di recarsi prima 
o dopo avanti al sindaco, è probabile che la maggior parte 
di essi, adempiuto anzitutto alla cerimonia religiosa, non .si 
i)Proc«i» curerà di soddisfare alle prescrizioni della legge civile» 1). 0 
P> ’’ miseri ingarbuglialori! Le stesse pagine, gli stessi uomini 
sprecano incenso alla libertà di coscienza, e minacciano amo- 
revolmente le carceri al parroco ed agli sposi per un sacra- 
mento, cosa di religione e di coscienza. Ma se la Chiesa vo- 
lesse corbellarvi , ottimi Senatori e Deputali ! E il potrebbe, 
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togliendo solo l’impedimento di clandestinità. E voi, onore- 
voli sovranità, restereste con un palmo di naso, non conosce- 
reste più i matrimoni, non sapreste più a chi applicare grazio- 
samente le vostre carceri, e preghereste la Chiesa di rimet- 
tere il suo impedimento, per non rimanervi affatto affatto al- 
l’oscuro sopra lo stato delle famiglie. E questa una mera 
supposizione che vi fa il Conte Della Molta (c. XV), e basta per 
farvi intendere che voi con tutta l’ assolutezza del vostro di- 
spotismo, e con tutta la falange dei carcerieri e dei birri, de- 
gni ministri della libertà di coscienza che riservate ai cattolici, 
non arriverete mai a predominare quelle regioni dello spiri- 
to, dove si fondano i matrimoni; come non mai predomine- 
rete quelle fangose regioni della carne dove si ride del vostro 
matrimonio civile. Alla meno trista, gl’ incagli civili allonta- 
nano gran parte dal matrimonio sì religioso come civile: <a Le 
mar ìag e est devenu si difficile de pari da code civil, il exige 
tant de pièces, tant d atleslaliops , qu unè grande masse de 
la population ne se marie plus, et préfère les odieuses faci - 

lifés du concubinage si). ; retljlm» no?* 

Visionagli enciclopedisti, dai comunisti, e da tutti i re- t8S0 - 
starnalo ri della libertà Sella carne, che il solo freno da rom- 
persi è l’autorità cattolica, a questa si ribellarono. Ma perche 
all’infame schiera vogliono aggiungersi il professore Nuyts, 
ed il Ministro Boncompagni?Non«L* forse un ribellare allaChie- 
sa, il negarle ogni elicilo sociale ed estero, il cacciarla dallo 
Stato dove regna in fatto e pel diritto che le viene dallo Sta- 
tuto, il restringerla alle invisibili regioni della coscienza a det- 
tar regole a chi le voglia osservare , come insegna il profes- 
sore a’suòi concittadini? 2). E rincalza il Boncompagni: o: La aj Pag.m. 
giurisdizione della Chiesa debbe essere concentrata nell’inter- 
no delle coscienze, sicché non impedisca vermi perfezionamen- 
to delle istituzioni e delle leggi umane )) 3). Lasciando l’incosti- 3 ) dìscolo 
tuzionale temerità che vuole incarcerata nelle coscienze la re- Lui 
Jigione dello Stato, che lo Stato non è certo una coscienza, gl10,1852, 
ma un essere esterno, parlante e palpabile; qual vertigine 
mentale tanto dissenna i moderali da farli prorompere nella , 

bestemmia civile e sociale, clic si debba rendere nulla civil- 

1 7 
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mente la religione, sicché non impedisca verun perfeziona - 
mento (libertino) delle instituzioni e delle leggi umane? Schi- 
foso e stolido moderantismo! Meglio un aperto e schietto atei- 
smo (a). 

Religione adunque, signori moderati, religione ci vuole 
a frenare la carne, a santificar le nozze, a comporre la fami- 
glia, che è il radicale fondamento delle istituzioni umane ; e 
se la vostra mente non è da tanto, Jasciate l’ufficio, che mal 
servireste al Principe di cui imbastardite la gente, e male al 
popolo che bel bello riducete ad un ricovero di bastardi. Re- 
ligione intiera e divina, interna ed esterna, dominante sulle 
leggi, sulla società c sullo Stalo. Religione cattolica, non l’am- 
modernala da voi o dagli amici vostri: perche a quale stalo, e 
traffico di carne, protestanti ammoderatori riducessero il ma- 
trimonio, ve lo fo sapere il Conte Della Motta (c.XVI), che non 
corre all’impazzata e in groppa alla rivoluzione, ma colla teo- 
rica è salito all’alta sfera dei pensatori; e perchè n’ è degno, 
lesdudele dalla scranna dei legislatori. Ma egli parla al mon- 
do, e la sua voce denunzia le imbecillità arroganti, le artificio- 
se malizie, e le copre di confusione, quando resti tanto di 
vo da poterne arrossire. 

Nazionalità! indipendenza! sono i paroioni degli ammo- 
dernatoli E frattanto ecco il gran Palladio della nazionalità 
italiana, senza più un filo suo, vestirsi di cenci inglesi, pari- 
gini, tedeschi. E se mai desse un po’ di vanità alle teste brio- 
se il nome e il codice di Napoleone, se avessero un grano di 
sale quelle teste, dovrebbero insieme cercarne le origini e gli 
effetti (c.XVIl). L’origine fu quella rivoluzione che, a oggetto 
di cullo, aveva portato in giro nuda una prostituta, quasi fron- 
tispizio al matrimonio civile. Napoleone colle leggi c colle ar- 
mi domava solo in parte la rivoluzione. Gli effetti poi sono Fini- 
ta) Quanto è grazioso questo péle-viéle di professori, deputati, ministri 
e senatori! Vi fanno una religione a vapore, ed il lor cervello vaporoso si spac- 
cia e si pensa più ortodosso che il Papa. Timon se ne rideva: « Un péle-méte. 
de gens de toutes sortes de rcligion sans religionjciò non dico), qui écriveut, 

discourent, crient, se montent, sentètent, s’ingénient, et qui finissent par se 

% % 

persuader quMs soni plus orthodoxcs que le Pape et que les Eveques »! Non 
è una delizia? 
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besliarsi della mente che segue ordinariamente V imbestiarsi 
della carne. « I figli ci nascono senza il maire , e le biade sen- 
za pregar Dio: » ecco gli effetti di un matrimonio che caccia 
Dio dal cuore e dalla famiglia. E quanto ben si servisse l’em- 
pielà e la rivoluzione, lasciando il matrimonio allo Stato, lo 
narra Luigi Blanc descrivendo il regno di Luigi Filippo: c Non 
più fede... il guadagno divenuto una religione. Era naturale 
che la nazione assorbita nel mercantismo facesse del matrimo- 
nio una speculazione, un traffico, un’impresa industriale, una 
bottega. E questo vergognoso matrimonio essendo indissolu- 
bile per volontà dello Stalo, il divorzio a Parigi e nelle gran- 
di città era supplito dall’adulterio 1). Nell’Aprile del 183# x «2 #< l”i < ? 
la Gazelle des Tribunaux riferiva contratti di adulterio au- c - 3 - 
tenticati da pubblico notaio, e altri denominati contraili di 
società ; e dipingeva in orribile quadrò i la moltiplicazione 
delle associazioni libere ed estralegali; crescenti in Parigi e 
nei dipartimenti con proporzioni spaventevoli; e minaccianti 
di voler cancellare dalla società i più salutari effetti della ci- 
viltà moderna, s Sì. dovea crollare questa civiltà, dacché la 
rivoluzione, Napoleone, e con riprovevole tolleranza altri do- 
po di lui ne toglievanoeol matrimonio religioso uno dei prin- 
cipali fondamenti. Ecco i cenci e le immondezze straniere, 
delle quali vorrebbero gl 'italianissimi coprire splendidamen- 
te la propria gente! Volete un bell’indovinello,?/;? superlativo 
senza positivo? L'avete nel periodo precedente. 

Oh se i legulei che hanno la testa fasciata di frasche e di 
cavilli, oh se gli anglomani che fanno del governo dei popoli 
una banca di commercio, avessero tanto di buona filosofia da 
intendere queste parole d’un Gesuita: « Lo scopo ultimo della 
società coniugale secondo natura è sacro e d’ordirie spiritua- 
le, benché lo scopo immediato di procreazione sia nell’ordine 
materiale... Sacro, perchè dee riprodurre l’uomo; perchè que- 
st’uomo è destinato a vita ragionevole e sociale ; perchè que- 
sta vita forma parte e stromento dei disegni eterni, e là mira 
essenzialmente dove in seno dell’eterno amore durerà immor- 
talmente beata » 2). Al contrario, questo servaggio di popoli so T« P areiii i . 
schernito e aggravato coll antifrasi d imperio popolare; que-«o*n.isi8 / tsi9 
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sta politica utilitaria tagliala alla Bentham, politica della ma- 
teria, politica brutale, tanto accieca l’uomo e rimbrotta di fan- 
go, che diflicilmente eleverà lp sguardo alla bellezza dell’or- 
dine morale, alla sublime regione degli spiriti. Senonchè, Dio 
ò il signor delle misericordie, e già più d’un angelo gridò alla 
Francia: (c Sempre Iddio ò alla testa del matrimonio, c non 
l’uomo. Iddio, e non il magistrato! Iddio, e non la passione 
e il capriccio! Iddio, che è l’unica ragione e guarentigia del 

t) Monsignor vincolo » 1). Nò muli o minori del cimento furono gli angeli 

«li Cnmbrai 0 0 

i#*i. del Piemonte (a). non bastando gli' angeli della pace, Dio 
lasccrà il freno allo spirito della procella, all’angelo stermi- 
natore, a quei barbari del comuniSmo, dei quali i nostri mo- 
derati ammodernatovi portan le fimbrie, e sono gli umili ser- 
vitori. 

Vedete la falange che si avanza. Nel centro i comunisti 
ed i socialisti: sparpagliati alla fronte e ne’ fianchi, falsi cri- 
stiani, pseudopolitici, sofisti e legulei pronti a servire tutti i 
parliti, eclettici di tutte le eresie, di tutte le ignoranze e di 
tutte le apostasie, dottrinari in una parola, e moderati conci- 
liatori o compositori di lutti gli errori, che non sanno quel che 
si credano, che vogliano, a che tendano; per ora difensori del 

(a) Indirizzerò ai Vescovi del Piemonte le voci indirizzate a quei della 
Francia in una simile questione: « Clergé de France, voues donnez au mon- 
de un beau spectacle! Autour de vous, le sophisme polit'iquc dissout le mon- 
de officiel. Le sophisme philosophique égare les intelligences dans le vaguc 
des systèmes; le sophisme religieux multiplie les sectes (a meraviglia per il 
nuovo Piemonte). Vous, au contraire, vous étes un, parce que la vérité est 
une, et que vous ètes avec la verité ». Quéi Vescovi erano accusati per ne- 
mici dello Stato- ma perchè? « Parce que vous ne voulez pas vous séparer de 
Rome, et qu’ils savent hien qu’en òtant la tòte, qui est le Pape, ils auraient 
ensuite bou marche du corps, qui est l’Episcopat. Eh hien, je vous dis, moi, 
que vous devez vous serrer auprès du Pape encore plus que les autres. Eve- 
ques de la chrctieuté, parce que vous ètes attaqués avec uue haine renais- 
sante, une violence tumultueuse,une coutinuité quotidienne. Retrempcz sans 
cesse la vigueurde votre foi aux sources romaines de la hiérarchic et dudog- 
rne. Attachez-vous aux ancres de cette barque.qiii flotte sur Fallirne depuis 
dix-huit cents ans, et qui porte les destinces du monde. Laissez passer les 
bruits de pe siècle, laissez fuir devant vous les rivages du temps, et nc de- 
mandez pas aux orages où vous devez abordcr! Lcvcz les yeux au ciel: là où 
est Pierre, là est l’Eglise ! » 
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matrimonio civile, ma nemici del diritto naturale e divi rio, 
dal quale ritrae il suo valore; ossequiosi alla Chiesa, dicono, 
ma senza farne verun conto, salvo a negarne l’autorità, e con- • 
fiscarne la giurisdizione; uomini dell’órdine, senza conoscere 
dove posi l’essenza di veruna ordinata istituzione; venerabon- 
di al Principe ed alla nazione, nel mentre che legalizzando 
l’anarchia, entrambi li tradiscono ponendoli in mano al co- 
muniSmo (a). Solo il comuniSmo è intelligente, è logico, sa 
intieramente quel che si vuole ; e dietro a lui il socialismo 
(c. XIX). 

Ragiona il comuniSmo: Legge e fine dell’umanità è il go- 
dere; fiore dei godimenti è X attrazione amorosa e libera dei 
due sessi; il Dio dei cristiani che vieta o limita la libertà di 
tal godimento, è l equivalente di quell' essere fittizio che vol- 
garmente chiamasi il diavolo 1). Ciò è brutale, ma logico. t) v.Fouricr, 

ai * • • ... * . li ' Théor.de fu- 

Ad un matrimonio ubero era necessario un uomo belva, e il n%u universi- 

* , ' * » - » — 

comuniSmo l’ha fatto. Non si strappa la clava ad Ercole senza 
atterrarlo; non si strappa il matrimonio di mano a Dio, senza 
rovesciar Dio; ed il comuniSmo ha pensalo di rovesciarlo. 

I socialisti, Babele d’infinite lingue, convengono nel sot- 
trarre il matrimonio alla Chiesa e allo Stalo, e per evitare il 
comuniSmo donnaiolo che Proudhon chiama l'organizzazio- 
ne della peste , consacrano il matrimonio al cullo dell'uma- 
nità ; e l’umanità è Dio. • 


le, prolcgom. 


Mazzini è reciso. <r Siete padri, grida agli operai, per e- 
ducare uomini al culto e allo sviluppo della legge di, Dio »2). 2 ) Prone, pag. 

(a) Non avrei Fardimento di applicare di mia testa a nissuna gente viva 
le seguenti parole che riguardavano là Francia del 1845; la Francia degli e- 
clcttici, la Francia dei moderati: « J 7 ai beau chercher autour d&moi, je ne 
vois ni dans le ministère, ui dans la presse, ni dans la magistrature, ni dans 
les acadcmies, ni dans les chambres, ni sur le tbéàtre desFunambules, aucuu 
homme, pas un seul qui soit d’une moralilé Ielle que je Pentends, pas un seul 
qui aime le peuple comme il faut qu’on Paime, pas un seul auquel je voulusse 
confier pour un quart d’ heure le gouvernement des affaircs de mon pays ». 

Prego per carità i lettori a volersi frenare, buongrado o malgrado, da tutte le 
applicazioni; ma ad avvertire che, tre anni dopo, la Francia costituzionale di 
Luigi Filippo, dalle mani del dottrinalismo o moderantismo passava a quelle 
del socialismo. Dalle mani dissipatrici e corruttrici dei moderati Piemontesi, 
c quali altre passerà il Piemonte? 


Digitized by Google 


138 . TEORICA DEL MATRIMONIO 

Ma T umanità ò « la sola interprete delle leggi di Dio sulla 

1) ib , p. 278. terra » 1). .Anzi ella è Dio: <c l’ umanità è il verbo vivente di 

2) ib., P . si». Dio. Dio s'incarna successivamente in essa » 2). Mazzini ha 

gran partito nel Piemonte; egli passeggia, stampa libri, ispi- 
ra il giornalismo, mena per la barba il governo dei moderati 
che fa servire alla sua causa, dà rimbeccata a non pochi le- 
gislatorij dirige tutte le associazioni; e per darla ad intende- 
re al popolo Re, ma Re sempre in fasce, e gran fanciullone, 
parodia i Profeti, il Vangelo, la Chiesa e le sue istituzioni. 

Sostituire alla Chiesa, allo Stato, a Dio, l'umanità, e quin- 
di se stessi alla grande, vivente e divinizzata umanità, con più 
o meno aperta bestemmia, è il giro di mano comune a tutti i . 
socialisti. Il Ferrari, altro italianissimo, ha la sincerità della 
bestemmia: « La Chiesa rappresentava il Cristo,' ne perpetua- 
va la vita, la predicazione, la propaganda, amministrava i sa- 
cramenti e dispensava la grazia. Noi siamo la nuova Chiesa, 
la rivoluzione è il nuovo Cristo, la nuova umanità; dovunque 
appare, la sua propaganda si attua colle opere, che si sosti- 
tuiscono alla figura dei sacramenti... Il nostro matrimonio è 
reso alla natura ... La nostra famiglia eguaglia i due coniu- 
gi dinanzi all’umanità, facendo astrazione non solo dalla pa- 
ma ^ a religione » 3). In questa filosofia il matri- 
Icz i ar c C 5 ,u ' nionio è restituito alla natura ( i senatori piemontesi dicono 
rivendicato allo Stato), perchè invocalo dall amore, e sotto- 
messo alla legge , al! idea dell umanità; perchè il matrimo- 
+) ibid. n io è concetto nell interesse dell umanità 4). Attenti, sofisti 
monumentali! Voi dite nell' interesse dello Staio; il socialis- 
mo dice nell'interesse dell' umanità . Voi, togati legislatori, 
percorrete la stessa linea che il socialismo, l' interesse ; ma il 
socialismo vi avanza, come il gigante un nano. Gli eroi fini- 
ranno dunque per essere i nani del socialismo? Ma voi siete 
troppo devoti al Papa, per non turarvi di botto le orecchie a 
queste bestemmie del gigante che vi precede: « Il secondo 
dogma del cristianesimo, la Redenzione, è un privilegio odio- 
so quanto la caduta;noi rifiutiamo il patto dAbramo,noi rifiu- 
ti) ibi j. tiamo il sangue di Cristo, appaghi esso l’immane Iehova d 3). 

A ciò inorridirà certamente la fede benché ammodernala: ma 
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si badi che dall’odio del Papa all’odio di Cristo, o non c’è, o 
lieve è il passo. - 

Ha però il socialismo delle tinte vere e capaci di confon- 
dere i nostri moderali. Eccovi il De Flotte >pm riconoscente 
alla Chiesa, che non siano i civilizzatori matrimoniali: « Se 
consideriamo i tempi anteriori al cristianesimo, si vede che 
un insigne progresso da lui cònseguito, fu la trasformazione 
del matrimonio civile in religioso. Da quel punto la donna 
non dava piò figli allo Stato; la sua cerchia si allargava, <?lla 
dava figli alla cristianità, anime alle anime dei fratelli. Da 
quel punto il talamo nuziale cangiavasi quasi in un altare, e 
nissuno poteva accostarvisi senza quasi il rispetto dovuto. alle 
cose sacre. L’amor coniugale, messo per cosi dire nel santua- 
rio, si faceva più puro. Tutto questo era relativamente vero, 
normale, cristiano; c tutto il sangue dei martiri non pagava 
abbastanza questo sublime concetto » 1). Hanno, spremendo- 
li tulli, tal sugo di verità i nostri baccalari? E bene contro dei 
medesimi argomentano i socialisti più logici e più fini: « Le- 
gislatori, continua il De Flotte, piccolissimi legislatori, tutti 
i vostri sforzi uniti non varranno a surrogar nulla al grandio- 
so lavoro del cristianesimo... Vedete, noi non temiamo di af- 
fermare che se questa istituzione del matrimonio, che è pure 
assolutamente necessaria al vostro ordine sociale, dura anco- 
ra, voi ne andate debitori all’idea cristiana, per quanto sia cor- 
rotta ai nostri giorni. Ma badale bene, il matrimonio ogni dì 
perde della sua autorità; e senza V idea religiosa , la vostra 
famiglia legale ?ion durerebbe un anno. Ora voi proclamate 
che legalmente e politicamente la religione vi ò indifferen- 
te. .. . Archimede domandava un punto d’appoggio per dare 
la leva al mondo; voi mi apparite più forti, voi che volete so- 
stenerlo sul nulla » 2). 

Sinquì il socialismo ha piena vittoria sul plebeo doltri- 
nalismo forense o parlamentare, che Proudhon chiama stupi- 
do e incompetente, e Leroux accusa di sostituire un affilio al 
sacramento. Il male sta che sognando essi progresso su pro- 
gresso, sognan pure una Chiesa umanitaria o socialistica da 
surrogare alla cattolica. Il matrimonio apparterrà sempre alla 


1) De Flotte, 
Esprit de la ré- 
rolution, p. 2, 
lib. 2, c.2. 


2) Ibid. 
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Chiesa, cattolica o socialistica: per innalzar questa, è mestie- 
ri levar quella. Ciò è intendere e professare con sincerità la 
propria sentenza. 

Al contrario, che vogliono i dottrinari, questa razza o 
fatua o perfida, eteroclita, indefinibile? Vogliono la Chiesa, 
cioè il principio, e ne rigettano le giurisdizioni che sono le 
conseguenze. Le loro idee fanno a calci: per esempio, la re- 
ligione dello Stato dee bandirsi dalle leggi dello Stato. Il Mi- 
nistro Boncompagni deplora come uno scandalo 1* obblio del 
sacramento ne coniugi, e vi apre una via legale. Di rincontro 
lavvocato Persoglio, buon servitore del Ministro, lungi dal 
temere uno scandalo, vi assicura che la legge civile creerà 
impedimenti della più severa morale. I dottrinari insegnar 
morale alla Chiesa! E morale purissima, che assicura civiltà 
e cittadinanza al concubinato! 1 Processi verbali, al paro dei 
monumenti, riveleranno ai nipoti l’incoerenza, la cecità, la 
tristezza dei padri. Come Ferrari, Mazzini, Michelet, ed uni- 
versalmente i socialisti, rivendicano il matrimonio al culto 
della natura, così la legge piemontese sarebbe una rivendi - 

1) Proctiti , cazione di quello allo Stato 1). 1 nani vanno sulla traccia dei 

giganti. Lo stato presente di lotta colla Sede Romana, è op - 

2 ) Pag. 2 i. por luno ad approntarne per fare il bene del paese 2). Le 

dottrine della Santa Sede partono da un calcolo d’ambizione, 
da uno spirilo ostile alla società civile , per conservare al 

3) Pag. < 01 . popolo idee Jalse r ma proficue alla sua autorità 3). Egual- 

mente le professate dal clero sono un parto d' ignoranza, cC er- 
i) Pag. too. rore ? c p ambizione. 4). La Chiesa cattolica è battezzata per 
partito clericale, al quale si vuol fare una concessione nel 
n) p*g. 406. Conclusum S). (a) 

(a) Come Piemontese, e legalmente investito della mia particella di So- 
vranità, per l’onor del Piemonte consiglierei chi di ragione a fara un bel falò 
di questi Processi senatoriali, dei progetti e delle leggi Boncompagni, e delle 
scempiaggini e bestemmie parlamentari, che si versarono per condimento sul 
matrimonio civile. Quando gli scolari spropositano a dismisura, si lacerano i 
lavori, e«i riinovono dalla classe. Anzi, chi bruciasse gl’intieri Atti officiali 
del Parlamento, impressi di tanta incapacità e di tanta audacia, per non dir 
altro, toglierebbe al Piemonte gran materia da vergognarne gli avvenire. 11 
Ministero può sapere quanto gli costino caro gli elogi che va mendicando dal 
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Due frazioni di dottrinari componevano la Commissione 
senatoria che dettò i Processi . Gli uni volevano l’iniziativa 
allo Stalo, e la Chiesa venisse dietro. Gli altri, apertamente 
ribelli al primo articolo dello Statuto, propugnavano la per- 
fetta separazione dello Stato dalla Chiesa, inaugurando l'as- 
soluta libertà di coscienza; e vincevano. Così il primo corpo 
legislativo, come in Francia nel 1789, rivoluzionariamente 
convertiva se stesso in potere costituente.Tali usurpazioni con- 
tro la legge fondamentale della nazione^ faranno sempre po- 
co onore all’intelligenza o alla probità d’uomini a cui non è 
lecito ignorare il limite delle loro attribuzioni. Se il dispotismo 
non è incarnato, nelle liberalesche istituzioni, tali uomini so- 
no i primi rei di Stato, i grandi colpevoli della nazione. Ma 
almeno conoscono essi la libertà di coscienza che invocano? 

L'assoluta libertà di coscienza è quell "autonomia assoluta , 
che suppongono i filosofi moderni, per cui l'uomo si fa da sè 
la legge che vuole; od almeno, per cui l'uomo diviene l'uni- 
co giudice della moralità de' suoi atti , e non risponde che a 
Dìo solo. 

Tal libertà in pratica è sempre autorità .E se tal valore fos- 
sósi inteso e sospettato dagli onorevoli Senatori, o non avreb- 
bero allegato la libertà di coscienza, o si sarebbero risparmia- 
ta la pena ridicola di fare una legge per subito divorarsela, 
come Saturno la prole appena creata. Fa veramente pietà il 
vedere così rimbambita questa falange di legislatori da lec- 
car sino a un punto i piedi al socialismo, ed il socialismo strin- 
gerli e stritolarli con una logica invincibile, fondata sui loro 
principii. « La libertà di coscienza, arguisce il De Flotte, cac- 
cia via l’intervenzione della legge da tutte le relazioni perso- 
nali; anzi ella rende impossibili i contratti personali 1). « Col- i) esm* .«Mi- 
la libertà di coscienza è impossibile, rispetto al matrimonio, rS!p. \°\x 

c.2, n.lS. p.ll. 

1. 2, c. 3, jiat- 

giornalismo Torinese, Brussellese, Parigino od Inglese: ma anche Nerone era * w ' 
applaudito dalla plebaglia e dal Senato Romano, quando sonava il flauto in 
teatro. Badi il Fisco che io non dico di bruciare lo Statuto, ma dico di sterpare 
e di bruciare le lappole, i cardi, le spine seminatea larga mano sopra e contra 
lo Statuto, e di provare una volta che i Governi Costituzionali non siano la ne- 
gazione di ciò che annunziano, ed in sostanza un raggiro d’imbecilli e di furbi. 

18 
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qualunque legge religiosa o civile: c Dopo l’ideale cristia- 
no, non v’ha più che una soluzione morale possibile; e se il 
legislatore persiste nella dottrina di libertà di coscienza, il 
suo dovere è di mirarne con tranquillila le conseguenze, di ac- 
cettarle, e di rassegnarsi a quelle. D’or innanzi nell’amore sia 
l’ideale e perfetta unione dei sessi. . .. diritto divino il più su- 
fi Et, ai sur ero di tutti 3> 1). E irrompendo come un fulmine: <r Lo dissi, 
réVJF! n. 39 “ non cesserò di ridirlo, lo dirò senza fine, la libertà di coscien- 
za è la negativa della società tutta intiera, è una rivoluzione 
{ 2 ih P . ii, radicale e sociale 3 > 2 ). E Proudhon, come Alcide al bivio: <r 0 

• • 1» C, 1« n«D, ^ ^ ' 

con P fest ìd (i°un v * a ^bértà, o via il Governo e il Papato 3) 3). 
rtroi., p. 302, I n buona conclusione che dicono i moderati, questa tur- 
ba di professori, di magistrati, di ministri? Dicono: Via dal 
matrimonio il Papato. Meno ipocriti, e più conseguenti, di- 
cono i comunisti ed i socialisti: via il Papato , dunque via 

lo Staio. E battendo al naso questi tarlati gallicani e gianse- 
nisti: e: Gallicana et Jansenisies , la plus niaise des opposi - 
(4 ib„ p* 383. i{ ons ^ i e pl us inconséquenl desjuste-milieux! 4) (a). 

La vera maiserie,] a baloccheria infinita di queste som- 
mità colossali e monumentali, prende impertanto maggior ri- 
lievo al paragone. Questo sciame di locuste che si getta sulle 
nazioni per lasciarvi un alito fetente, ed impoverirle, mena 
le sue danze alla faccia dell’osceno comuniSmo e socialismo. 
Mentre già già cadevano spezzati i cardini sociali, e barbari 


(a) La libertà di coscienza ha un lato vero , che abbiam dichiarato: ma 
nel senso dei socialisti è le negazione della società; e in quello dei libertini 
moderati definitela francamente la libertà delle tanaglie. E le tanaglie sono 
quelle leggi infinitamente rispettabili, colle quali vi afferrano i Fiscali, e vi 
gettano bellamente in carcere, se voi cattolico non acconciate la coscienza a 
subirsi le scomuniche della santa madre Chiesa, se voi, vescovo o prete, non 
farete preghiere e funerali cristiani a chi non volle morir cristiano, onde si le- 
de la coscienza dei vivi, e persino la libertà dei cadaveri; se ecc. ecc. E quan- 
do mancano le leggi, un decreto ministeriale fabbrica quante vuol tanaglie per 
uso dei Fiscali. Ma siccome un tal procedere è contrario al principio, e le con- 
traddizioni non sono mai eterne; così uopo è che la libertà di coscienza rag- 
giunga il senso comunistico, si sviluppi nella libertà delle opere, e si termini 
nciranarchia religiosa e civile. I moderati Piemontesi che pensano di frenar- 
la colla loro leggi, sono simili ad un bambino che pensasse di fermar la na- 
ve che cammina a gonfie vele. - 
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inciviliti cospirano contro la proprietàjla vita, e generalmente 
contro la civiltà, la società e la Divinità; mentre, se non il 
senno, l’istinto almeno della pubblica salute, cbe non vien 
meno ai bruti, dovrebbe inesorabilmente imporre a menti ra- 
gionevoli di tener fermo queirultimo alito di fede, di morali- 
tà, di autorità, per cui vivono e stanno le nazioni; allora, oh 
Dio, qual caligine usciva dall’abisso 1 Allora l’autorità più ve- 
neranda che ha la terra, era legalmente strascinata nel fan- 
go. Nel popolo precipitava dall’alto lo spirito della fallacia, 
della menzogna, dell’iniquità. Alla religione, a’suoi dommi, 
alle sue istituzioni, guerra di fronte, di fianco, alle spalle; in- 
sidiosa, villana, brutale. Frattanto la Provvidènza stringeva 
intorno intorno d’ un benefico riparo quella terra die, per le 
straniere colature, sarebbesi infiammata (irameritaraente per 
sè) e divelta con l’impeto e la rovina d’un vulcano. 

Ma stiamo al matrimonio civile. Il Conte della Molta, ri- 
cercandone le cagioni, era costretto di risalire alle dottrine 
forensi ed universitarie. Egli rende giustizia all’Università di 
Torino una volta Apostolica e Regia, bella in generale e glo- 
riosissima, prima che ella cadesse a terra nelle mani d’unBon- 
compagni e d’un abate Aporti, due disordinatori, due flagelli 
dell’insegnamento nel Piemonte (a): della qual decadenza, ca- 
gionata principalmente dalla legge diBoncompagni del4 otto- 
bre 1848, con decorosa critica e stile tagliente ragiona Amedeo 
Peyron 1). Ma al grand’uomo che tutti veneriamo nel Peyron t) Deirutru 
duoimi di non poter concedere la difesa o l’elogio ch’egli fa al 
Re Carlo Emmanuele Illidell’aver quelPrincipe colle Costitu- 18iS1 * 

(a) Con grande rammarico pronuncio questi due nomi, fisso di combat- 
tere i principii e non le persone; ma tale e tanta è la rovina fatta nell’istru- 
zione letteraria, e nell’educazione morale dai nuovi metodi e dai nuovi mae- 
stri, per l’imprudenza specialmente del Boncompagni e dell’Aporti, che biso- 
gna segnare a dito la sorgente per emendarne gli errori. V Armonia, gior- 
nale di Torino, rendeva un servizio segnalatissimo alle famiglie, quando dal 
luglio del 1853, con fatti certi' e autentiche testimonianze, metteva la ma- 
no in questo fangoso tritume scolastico ed universitario. Sì, ai privati, a tut- 
ti è dovuta la carità, ma prima al pubblico, alla nazione, alla patria. Qui sta 
bene il Salus pubblica , suprema lex\ e la più stringente carità è quella che 
nei casi opportuni deesi rendere alla giustizia ed alla verità. 
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zioni del 1772 ridotto ad una rappresentanza onorijicaX àuto- 
i) ib p. 39. rilàe l’ingerenza ecclesiasticanell’Università di Torino l);del- 
X essersi costituito vescovo della diocesi universitaria e dei 

• * • » . i , 

collegii; e dell’ avere solennemente vietalo di parlare e 
stampare ossia prò ossia contro le proposizioni gallicane ed 
altre quisiioni alte a commovere a sedizione le scuole. Nel 
che tutto si vede quasi uno di quegl’imperatori épiscopizzanli 
e teologizzanti dell’antica Bizanzio; e meglio ancora chi legga 
XOraison funebre per lo stesso Re, stampata a Poiiiers nel 
1773, opera forse d’un avvocato, nè mai recitata innanzi agli . 
altari. Fatto è che Carlo Emmanuele III, come il padre suo, 
aveva sull’autorità dei Vescovi innalzato il governo degli av- 
vocati, rimanendo quelli o troppo docili, o spaventati dagli sci- 
smi di Francia, di Germania e d’Italia, o stimando per il miglior 
bene di fidarsi senza contrasti all’inconcussa cattolicità dei lo- 
ro sovrani. Ma cessando quei Principi, e la potenza dei succes- 
sori venendo menocolle ri forme, ne conseguiva che si trovasse 
vescovo bello e fatto della chiesa nazionale unSiccardi col si- 
nodo degli avvocati fiscali; e un Boncompagni vescovo dell’U- 
niversità, levando via queirultima reliqùia di rappresentanza 
onorifica , rimasta all’autòrilà ecclesiastica. Del silenzio im- 
posto ai Vescovi ed ai professori, direi come Fénélon a Luigi 
XIV: c II divieto della'M. V. non giova che all’errore: i libri 
degli eretici violano la frontiera, innondano la Francia; ed a 
noi Vescovi è proibita la difesa ! » Per eguaP modo l’indegno 
silenzio sulle proposizioni gallicane e altre, sconvolgitrici della 
costituzione fondamentale del governo monarchico ecclesiasti- 
co, e la dispotica censura della regia Cancelleria sulla stam- 
pa, sino all’anno 1848, resero impossibile all’Università ed 
agli scrittori un’equa trattazione della giurisdizione ecclesia- 
stica, dagli avvocati liberamente bistrattata e taglieggiala in 
ogni parte. Ed io lo so, che in quella prima aurora della li- 
bertà, quale già era l’agosto del 1847, sfiorando appena quelle 
materie, con significazioni del più amaro e profondo dispetto 
me ne era vietata la stampa dal conte Sclopis, avvocato ge- 
nerale di S. M., e poco poi fautore sì improvvido del liberti- 
nismo, con quella legge sulla stampa che aprì alla morale, alla 
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religione, alla decenza e alla civiltà la più verminosa ferita nel 
Piemonte. Insistendo io che fra le proposizioni cancellate sul 
mio manoscritto dall’avvocato generale, alcune eran di fede, 
come un testo della prima Enciclica di Pio IX che ascriveva 
alla Sede Romana il centro dell’unità, e la viva e infallibile 
autorità a quella sola Chiesa cattolica che da Cristo venne fon- 
data sul capo di lei che è Pietro , non ebbi altro prò che il sen- 
tirmi ripetere: c Abbiamo le nostre dottrine nazionali ; V. S. 
è professore regio, deve insegnarle Riposi: <r Regio ma cat- 
tolico 5 . E me ne andai col manoscritto fra le mani, e pregan- 
do Dio a non dover mai più comparire alla presenza dell’av- 
vocato generale (a). 

La parola dottrine nazionali, solito aforismo dei nostri 
avvocati, e ridotta a sistema sotto il regno dì Carlo Emmanue- 
le III, rischiara le origini del matrimonio civile, e il fuoco che 
dalla lunga àrdeva sotto cenere nella magistratura piemon- 
tese. E vie meglio se aggiungasi la testimonianza del conte 
Della Margarita nel compilarsi del Codice Albertino: <r L’idea 
di considerare il matrimonio come contratto civile, e sepa- 
rarlo dal sacramento, se vi fu chi l’ebbe, non osò sostenerla: 
la discussione cadde sugli atti civili per sottrarli alla dipen- 
denza della Chiesa » 1). I tempi non eran maturi: conveniva tj *■>» or«n- 
prima atterrare fautori là assoluta dei sovrani, unico riparo M " ,c3,ut2 
alle tendenze dei magistrati. - - 

Non dissi a caso che simili dottrine e tendenze nazionali 
erano ordinate a sistema dal regno, per altri titoli celebratis- 
simo, del gran Re e gran Legislatore, Carlo Emmanuele III. 

r 

(a) Quel manoscritto non fu pubblicato mai, c potrebbe esserlo un gior- 
no^ per manifestare sino a qual punto la Regia Cancelleria, e la Regia censu- 
ra, ed i Regii Avvocati Generali tenessero fieramente inceppata la Chiesa nel 
Piemonte; non già per amore del Re, ma per orgoglio di dominazione sui 
Vescovi e sul Papa. Di fatto, ricorrendovi colPocchio, vedo tristamente mol- 
tiplicate le cancellature sui documenti che provano la spirituale monarchia del 
Papa; e ne inferisco quello che già sapeva, cioè che le teste gallicane o feb- 
broniane dovevano esser facili all’esca delle rivoluzioni, abbracciando facil- 
mente nel Governo civile quell’imagine di Re che regni e non governi, da loro 
già idoleggiato nel reggimento ecclesiastico. Vedano dunque i Sovrani che ap- 
poggiando la loro corona a tali avvocati, la depongono su fomiti rivoluzionari. 
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E di fatto, l’autore della già allegata Orazion funebre, sull’a- 
bolizione della Nunciatura, così ne eneomia il defunto sovra- 
no: c Nous vimes disparoltre ce Messeger illustre (il Nunzio 
apostolico) , dont la splendeur puissante et révérée ne s’allioit 
pas toujours avec la simplicité de nos droits et de nos maxi- 
mes )) (p.43).Ai diritti universali delIaGhiesa opporre diritti e 
massime nazionali, è il linguaggio vuoto, creax , sì comune 
ai Parlamenti gallicani; e quella vantata semplicità nazionale 
è pure un gioiello in bocca del giansenismo gallicano. Ma non 
lutto è vuoto e indeGnito in queste parole dell’encomiatore, 
perchè alla nota 4, fra le massime adottate o da adottarsi nel 
Piemonte, è riferita la seguente, applicata al Papa ed alNun- 
tf- zio: Extra territorium iusdic enti impune non par e tur 1) . Tur- 
pe ignoranza, e turpissima e luterana giurisprudenza, che re- 
stringe al territorio romano l’autorità di chi governa la Chiesa 
universale; giurisprudenza che maturava nel 1850, quando fu 
peccato meritevole delle destituzioni e delle carceri l’obbedire 
al Papa di Roma in contraddizione del Siccardi Papa: impu- 
ne non parelur . 

Voleva giustizia che della lode data al principe la miglior 
parte salisse all’Avvocato Generale: « Ce fut vous, ó Magistrat 
cèlebre, tjui l’éloignàtes d’une main prudente et courageuse; 
vous, dont la sévérité dans les principes affermissoit le zèle en 
leclairant; vous que la mort a ravi trop tòt aux besoins de no- 
treEglise et de l’Etat * (lb.). 11 celebre magistrato al quale 
rimaneva la gloria d’aver bandita la Nunciatura dal Piemon- 
te, e che la morte troppo presto rapiva ai bisogni della no- 
stra Chiesa , era il conte Giovanni Battista Gallo, che in fronte 
alla Pratica legale stampava a buoni caratteri: ecclesia in 
stàtu; cioè a dire la Chiesa universale, ristretta per allora 
alla camera dell’ avvocato generale, ed ora alla Camera par- 
lamentare. 

Ma lo spirito della magistratura, regnando Carlo Emma- 
nuele III, non potrebbe meglio apparire che da un tratto dello 
slesso panegirista, là dove parlando del concordato del 1741 
con Benedetto XIV, per nota vi appicca la teorica Siccardina 
del 1850: « La j uste restriction de la durée des concordals à 
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la nécessité des temps, des besoins et des circonstances, a élé 
suflìsamment démontrée par tous les anciens commentateurs 
de celui fait a Bologne en 1515, entre Francois I et Leon X, 
et par un savant jurisconsulte napoYitainfGtannoneJ dans ces 
derniers temps. Ils répondent tous sans replique à l’objection 
tirée de la coraparaison des traités faits avec les princes sécu- 
liers, et à plusieurs autres de mèrae nature j. (p. 41). 1 lesti 
avvocati del 1770 ed i loro nipoti del 1850, dimenticano sola- 
mente che la sola perfìdia greca permette ad una parte di scio- 
gliere quello che due volontà contraenti hanno giurato di man- 
tenere; che arroganza infinita è il pretendere che nuovi biso- 
gni religiosi debbano giudicarsi dall’autorità laica, esclusa la 
• religiosa; che i commentatori allegati sono i soli protestanti, 
avvezzi a porsi la Chiesa sotto i piedi, od i loro affigliati co- 
me l’avvocato di Napoli; che se i concordati non sono conven- 
zioni internazionali, perchè stretti col Pontefice il quale per 
la sua condizione di padre universale non sta fuori ma den- 
. tro a tutti gli Stati dove abbian fedeli, perciò al vincolo del- 
l’equità e della fede naturale aggiungono quella massima au- 
torità che ha il mondo, il rispetto delle cose sacre, e la dop- 
pia iniquità e il terribile scandalo del violarle. 

Per allora giacevano in seme la maggior parte di tali 
massime; l’autore servivasi delle stampe straniere di Poiliers 
per divolgarle, e fingeva un’orazion funebre per velarle col 
manto della religione; loda a più riprese il Giannone, ma 
senza nominarlo, sapendolo detestato dalla Corte, e per de- v 
JiUi politici imprigionalo nella cittadèlla di Torino, dove pri- 
ma di morire faceva nelle mani di Giambattista Prever una 
sincera e libera ritrattazione delle sue dottrine irreligiose. In- 
tanto cresceva coll’audacia la perfìdia gallicana e giansenisti- 
ca. Nell’Università, alla sapienza e dovizia canonica del Be- 
rardi, eran surrogate le fallacie del Bon che preludiava a Pi- 
stoia. Le dottrine che il Gerdil aveva sparse all’Università ed 
alla Corte, ivan disperse nella gallica dominazione, mentre 
quel sommo onore del Piemonte veniva ad illustrare e arric- 
chire colla solidità, altezza e varietà del suo ingegno Roma 
e la porpora. Dopo la ristorazione, tornò fiorentissima l’Uni- 
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vcrsità, nè cattive le dottrine canoniche, ritenute dalMarenco 
sulla norma cattolica, e invigilate da specchiatissimi Presi- 
denti della Riforma sugli studi, sinché Nuyts giovandosi delle 
novità politiche, volò ad sidera. 

Ma chi invigilava le dottrine dell’Avvocato Generale, 
pratico studio al quale s’informa quasi tutta Falla magistra^- 
tura? Chi le massime dei Senati, levate di peso dalla giuris- 
prudenza eterodossa e dai parlamenti gallicani? Or che fa- 
ceva l’aria spirante colle nuove riforme? Soffiava sulla cene- 
re, e non accendeva il fuoco, ma libero appariva fuori deìl’im- 
pedimento che il conteneva. E si rinnovava quel doloroso fe- 
nomeno che aveva contristato e perduto la Francia dopo il 
1790: il giansenismo ed il gallicanismo confederati colla ri- 
voluzione e col volterianismo. Ma nel Piemonte maggiore as- 
surdità, assurdità incredibile, in quella ostinazione di voler 
fingere uno spirito anticattolico in una legge fondamentale, 
letteralmente ed eminentemente cattolica, da far credere per- 
duta insino la facoltà di saper leggere il primo articolo del 
Codice e delloStatuto. La rivoluzione accieca; il gallicanismo, 
il giansenismo, il semianglicanismo, ed infine il puro angli- 
canismo religioso, sono quattro gradi d’una stessa rivoluzio- 
ne; tutte le rivoluzioni sono sorelle, s’intendono, si dan la ma- 
no: ecco la chiave del fenomeno, del quale gli stessi attori tal- 
volta e le stesse vittime non sanno darsi la ragione. 

Dalla fusione di quegli elementi, il volterianismo, il gian- 
senismo parlamentare, il semi ed il puro anglicanismo, fio- 
riva quella sapienza legislativa che dal 1850 riempie il mon- 
do d’indegnazione e di maraviglia. Allo svolgersi della nuova 
sapienza pareva bensì d’un qualche impedimento quel testo 
pretino, clericale, retrogrado e papalino, che il Re Carlo Al- 
berto in una tempestosa notte scriveva di sua mano alla testa 
d’un foglio, gettandolo poscia ai partili belligeranti: <r La Re- 
ligione Cattolica, Apostolica e Romana èia sola religione dello 
Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente 

* t \ 

alle leggi ». Era un guai, era una barbarie il restringere e 
impicciolire tante menti espansive, progressive, umanitarie, 
in quella cerchia papale e clericale. Consiglio fatto, si deli- 
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bora: c Gli avvocati interpreteranno ». Una clausula segreta 
proponeva il salario. \ 

. Gli Avvocati dei fre ordini, Università , Giornalismo e 
Parlamento , interpretano: <r 1° Religione dello Stalo , vuol 
dire religione della famiglia regnante. y Fa impiccio il dire 
che sian sinonimi Famiglia tlel Re e Stato costituzionale, Fa- 
miglia che non governa e Stato governante; ma non impor- 
la, s’insegnerà nell’ Università, i giornali Io divulgheranno. 

In fine dei conti l’opinione è regina, e noi siamo Topinione. 

2. Religione Cattolica , Apostolica $ Romana , significa 
religione nazionale e senza Papa, lì popolo strillerà, ci dirà 
empii: noi vanteremo le nostre profonde convinzioni verso 
là religione dei nostri padri (massonici); il popolo più è re, 
più ò fanciullo; fategli vedere un confettino, si acquieterà; e 
ci farà le spese, ciò eh e il meglio di tutto. 

3. È la sola religione dello Stato, vuol dire. . . Ali qui è 

una montagna! Gli avvocati si lasciano cader la fronte nelle 
mani. Ripetono: qui è una montagnà; sola, sola religione ... 
Non vedete, è numero esclusivo e singolare. Ah, Carlo Al- 
berto!... Legulei.imbecilli, soltentrano gli Anglicani: un tem- 
pio protestante- sarà un fatto compiuto, come i milioni sepolti 
nelle fortificazioni di Casale. Verrà dalla Camera che festeg- 
gia, dal Senato che tituba, Un bill d’indennità, o sarà una 
massima stabilita. Ad un tempio anglicano non vi pare poi 
bello e conveniente un matrimonio anglicano? Gli Avvocati 
ripigliano il senso, e di astuzia come di audacia si confessano 
umilmente inferiori agli Anglicani («). . - 

(a) L’erezione in Torino «Puh tempio protestante, è un arbitrio ministe- 
riale, illegale, incostituzionale; ma è un fatto che entra in una serie di fatti, 
perchè è un fatto rivoluzionario. Appena era enunciato lo Statuto, che a fe- 
steggiarne la venuta, con idea arcigotica disponevasi in Torino una proces- 
sione religiosa coi Valdesi alla testa, per canrare il solito Te Deum e riceve- 
re la benedizione del Santissimo. I Valdesi voltarono le spalle. D'allora non ri- 
unirono mai le carezze officiali in favore dei protestanti . Vollero i diritti poli- 
tici, e furono accordati; e siccome il Parlamento quasi una volta al giorno si I 
convertiva in Concilio Ecumenico, cosi i Protestanti ebbero il diritto d’inse- 
gnare il Credo cattolico ai Vescovi ed al Papa. Vollero l’ingresso nell’Univer- 
sitìi, e l’ebbero; nè mi stupirei gran fatto se a qualche ricco negoziante, per 

acclamazione venisse affidata la cattedra del Diritto Ecclesiastico. Vollero l’in- 

19 
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. 4. Confortati dagli Anglicani, gli avvocati continuano ad 
interpretare allegramente, che eviti tollerati significa eviti li - 
beri e dominanti , e degni di più libertà e riguardo, guanto 
più sono deboli e miserabili. • 

. Altri punti facevano intoppo alla coalizione, quelli per 
esempio del codice Albertino: « Il Re si gloria di essere ‘pro- 
tettore della Chiesà;\ Magistrati supremi veglieranno perchè 
si mantenga il migliore accordo tra la Chiesa e lo Stato j> . Che 
diavoleria! Come liberarsene! Dire aboliti simili articoli è im- 
possibile, essendo necessarie conseguenze di quel primo: <t La 
Religione Cattolica, Apostolica e Romana è la sola Religione 
dello Stato a ; non duna famiglia, non degli individui, ma 
dello Stato, cioè da aversi per norma fondamentale dallo 
Stalo e dalle leggi Sciocchezza pure sarebbe il dire che lo 
Stato confermando il principio, aboliva le conseguenze; e poi 
non basterebbe all’intento. Dunque s’interpreterà: 

1. Protettore della Chiesa, vuol dire ammodernaiore 
della Chiesa , levandole il peso de’ suoi beni, de’ suoi frati, 
d’insegnare, d’educare ecc. ecc. 

2. Vegliare al migliore accordo, è fare che non vi sia 
più nissun accordo fra la Chiesa e lo Stalo , abolendo il foro 
Ecclesiastico, incamerando il matrimonio, rompendo i Con- 
gresso in tutti i collegi, e fu dato: onde per un allievo protestante che possa 
esservi in ogni venti, o trenta o cinquanta collegi, da tutte le scuole, in gra- 
zia di quell’uno, fu rimosso ogni emblema, e ogni saggio di cattolicismo. A- 
vrebbero i protestanti fatto una tal concessione ai cattolici? Eppure i cattoli- 
ci la fecero alla religione dell’oro. Vollero un giornale protestante, e l’ebbero; 
e sebbene le leggi dello Stato puniscano l’offesa alla religione cattolica, alla 
Buona Novella è persin lecito d’insegnare quel fetido epicureismo, luterano, 
che la Fede salva senza le opere e contra le opere ; e ciò con una tale igno- 
ranza, di storia particolarmente, che i reverendi dottori mostrano ridotta al 
verde la loro scienza altari della loro fede. La chiave deU’enimma è l’Inghil- 
terra: la rivoluzione piemontese, per reggersi, metteva il Piemonte, come uq 
bambino addormentato, ai piedi dell’Inghilterra. Questa lo va fasciando e ri- 
fasciando; ma gli ha dato forse una goccia di latte, salvo il corrottissimo del- 
la Propaganda biblico-rivoluzionaria? Qual è la politica dell’Inghilterra? È che 
ella ha dovunque tanti sudditi, quanti sono protestanti o protestantizzanti; e 
lo sa l'Italia. Era però conveniente anche un tempio per solennizzare tanti suoi 
trionfi sul Piemonte; e fu innalzato. 
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cordati. Il popolo ci griderà libertini e salarmi: Bisogna saper 
fare: fingeremo trattative con Roma, stipendieremo un inca- 
ricato d'affari, senza poteri, che non sappia neppur egli dove 
si vada; diremo che Roma è lunga ed ostinata. Col tempo il 
popolo ci crederà, e si passerà di Roma (a). 

Raccogliendo questi principii, il Piemonte avrà una sua 
prammatica legale, universitaria, giornalistica, ministeriale 
e parlamentare, espressa nei seguenti articoli fondamentali: 

1. Separazione, cioè libertà e indipendenza dello Stato 
da tutte le leggi della Chiesa. 

2. Servitù della Religione Cattolica Apostolica e Romana 
verso lo Stalo, perchè essa sola è religione dello Stato. 

3. Libertà e indipendenza di tutti gli altri culti, perchè 

non sono culti dello Stato. - • ■ * 

4. Libertà di coscienza, formolata dal Ministro della Gra- 

zia e della Giustizia, cioè a tutto dire o fare che non violi le 
leggi civili dello Stato. Le leggi del Codice e dello Statuto che 
riguardano la religione, secondo la sapienza nuova del Guar- 
dasigilli, non sono più da annoverarsi fra le leggi civili del- 
lo Stato. - * 

5. Libertà di discussione, formolata dal Ministro dell’In- 
terno, cioè di mandar tra le favole i quattro Evangeli e Gesù 
Cristo, e di professare non già nell’ interno della coscienza, 
ma d’inculcare al Piemonte il puro teismo o l’ateismo. Il Mi- 
nistro sarebbesi forse chiamalo all’ordine nel parlamento di 

(a) Il popolo, il popolo Piemontese si passerà di Roma? Ehi potrete ad- 
dormentarlo per un poco, far salire ad alcune teste la vertigine rivoluzionaria; 
ma sappiate che Roma sta nel Piemonte, ed il Piemonte sta in Roma. E poi 
udite Timon: « N’y a-t-il des gens vraiment précieutf? Ilas’imagincnt qu’il est 
aussi facile de changer de Pape que de Roi, et qu’on vous rafistole une Reli- 
gion comme on vous bàcle une Charte! » E veramente, vedete in Francia qual 
processione di Maestà che vengono e vanno, dacché le Maestà si contentaro- 
no di viverè e non governare. 11 Popolo se ne occupa quanto d’uua processio- 
ne di piccoli orfanelli. Ma la Francia si lasciò mai staccare dal Papa? E fu an- 
che una bella processione quella delle Carte o Costituzioni: ma Napoleone po- 
tè mai far entrare nella Chiesa i suoi articoli organici, o Luigi XIV le sue quat- 
tro proposizioni? Sono dunque preziosi quei signori che si argomentano di po- 
ter manipolare la Chiesa come le costituzioni politiche, durevoli quanto una 
scena da teatro; e di potersi sbrigare del Papa come di qualche Re. 
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Londra: ma la prammatica piemontese vola sopra quella di 
Londra. ' » •: 

Dunque il Piemonte ha lo Statuto di Carlo Alberto, e una 
prammatica rivoluzionaria sfacciatamente ribelle allo Statu- 
to. Oh uomini di tutti i colori, vele a lutti i venti, vivo Carlo 
Alberto, vi sarebbe bastato l’ardimento di fare tale strazio della 
sua parola di Re e della sua legge, di sealtolicizzare non solo 
il matrimonio, ma Io Stato e la sua gente, dai Principi Sa- 
baudi per otto secoli governata si civilmente e religiosamen- 
te? Fermale il passo, gravi Magistrati: il volterianismo, l’atei- 
smo, un matrimonio ateo, leggi atee, in uno Stato e con uno 
Statuto cattolico, è fellonia non degna di voi. Vi rimembrino 
i danni passali e presenti. Una corona spezzata, e un Re tor- 
nato polvere a’suoi lari; i figli della patria cacciati a perire i- 
nutilmente in una guerra sciagurata; la vostra esistenza poli- 
tica, dovuta non al vostro senno nè alle vostre armi, bensì alla 
generosità del vincitore che ve la concedeva in grazia da No- 
vara; tributi, villanie, empietà, irreligione, che formano la più 
ignobile corona al Piemonte. Stendete la mano su quel Re, e 
giurate che voi non Fayete spento coi vostri consigli; stendete 
la mano sul Piemonte, e giurate che siete innocenti delle sue 
sventure (a). • 

Conchiudiamo. La teòrica del matrimonio ci ha dimo- 
strato il matrimonio civile in opposizione a Dio ed allo Stato. 
Il frutto ci ha condotti alla radice della pianta, che è l’atei- 
smo il quale per una portentosa malvagità o ignoranza si vor- 
rebbe introdurre in uno Stato cattolico di diritto e di fatto, 
sotto il pretesto ridicolo di libertà d’opinione, di libertà di co- 
scienza, quasi che il matrimonio civile co’ suoi impedimenti 
non fosse poi esso un vincolo alla libertà e all’amorosa co- 
scienza dei coniugandi. Coll’altro pretesto non meno insano 

dell’indipendenza dello Stato: quasi lo Stalo che ha per sola 

• ' 

(a) Sarebbe ingiustizia ^attribuire ai soli avvocati un tale cumulo di sven- 
ture: Siium cuique. « Professeurs, ecrivains, législateurs, gens de bampie, 
gens de palais, gens d’industrie et denégoce, ilssoettoutTils font tout, ils rè- 
gnent; ils nous ont mis dans la situation où nous sommes, ils rexploitent et 
l’empirent » (Louis Veuillot, Lcs libres penseurs , avant-propos). 
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religione la Cattolica Apostolica Romana, non fosse per leg- 
ge fondamentale vincolato alla Chiesa ed alle sue leggi. E fi- 
nalmente col terzo, non meno stolido ed illegale, separazione 
dello Stato dalla Chiesa: quasi fosse in libertà loro di separare 
ciò che lo Statuto ha congiunto, cioè Stato Piemontese, e Chiesa 
Cattolica, Apostolica,. Romana. Spunta da ogni parte l’odio 
religioso, Taterémo rivoluzionario, la tirannica deliberazione 
d’infeudare Statuto, Chiesa, cittadini e coscienze allo Stato, 
cioè ad una camarilla rivoluzionaria. 

Legislatori da schiavi estendono adunque su tutta la so- 
cietà quell’ateismo e quella degradazione sociale, che un so- 
cialista sincero rimprovera, sul conto della donna, ai socia- 
listi moderati: c: Voi a Dio sostituite lo Stato, alla legge che 
non poteva mutarsi sostituite la vostra che altri potrà mutare. 

La dignità della donna rimane profondamente offesa: la don- 
na che obbediva alla sua fede, d’ora in poi dovrà obbedire alle 
vostre leggi che essa non fa. Sotto pretesto di libertà,, voi tor- 
nate ad essere suoi padroni, sotto pretesto di progresso voi 
tornate a Roma... Che fate voi dunque? Oh, voi lo sapete be- 
ne! Colla fede nella Chiesa, non si hanno che spose; fuori della 
Chiesa e nell’amore, non si hanno che amanti; fuori della 
Chiesa e dell’amore, non sihanno che concubine si). Diremo *) D .e Flotte, 
generalmente: Colla Chiesa e collo Stato, si hanno cittadini 
morali e liberi; collo Stato sènza la Chiesa, non si avranno ’ 
che gli esseri di Atene e di Roma, governatori di schiavi, e 
schiavi imbecilli chè cantano la libertà, concedendo anima Q 
corpo agli artigli dello Stato, ed alla loro volta schiavi dello 
Stato. Montesquieu, avverte il medesimo autore, Napoleone, il 
protestantismo, il giansenismo, il razionalismo, coi loro siste- 
mi di dispotismo civile resero impossibili le istituzioni civili, 
facendo retrocedere il mondo al paganesimo ed alla barbarie. 

E Leroux,. ridendo delle utopie dottrinarie, esclama: « Van- 
ne, o società, con questi piloti non fallirai al naufragio, del 
quale cammini in traccia » 2). 2 ) duc. sur 

Ilo dimostrato nella prima questione, il Matrimonio e la tucllc de la sfa 
Ragion di Stalo , 1° che dalla donna principalmente nasceva cu?<d ‘ 
il corrompersi del mondo pagano; 2° che dalla santificazione 
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della donna prendeva il suo primo fondamento la restaura- 
zione della famiglia e dello Stato. Inferisco dalla presente, 1° 
che a ragione i Comunisti assalgono nelle donne la famiglia, 
non alla spicciolata, come Augusto, Tiberio, Caligola, nè di 
obbliquo come gli avvocati del matrimonio civile, ma di bat- 
taglia diretta e grossa, per atterrare la società civile; 2° che 
a dispetto del comuniSmo e dei Governi precursori o fautori 
del comuniSmo, la fede cristiana è penetrata sì avanti nel cuor 
della donna^ che ella resterà in piedi a salvàr la società, quan- 
do la società si ostinasse di voler perire. <r Non, notre société 
officielle, avec ses petites choses et ses petits horames, Cen- 
trarne point le mouvement du monde. Quand ils devien- 
draient tous athées, depuis l’enfant qui tette, jusqu’au vieillard 
qui s eteint, il ne faudrait pas croire que la religion périt pour 
cela. Jésus-Christ n'èst pas venu sur la terre pour les riche» 
dont la couronne est de fleurs, mais pour les pauvres dont la 
couronne, corame la sienne, est d epines, et il y aura des chré- 
tiens tant qu’il y aura des malheureux. D’allieurs, il n y a que 
la moitié de la société officielle de perdue. L'autre moitié ne . . 
l’est pas. Dieu, dans sa prévoyante sagesse,. a voulu que ce 
qui pe’rissait par Vkomme , se sauvàt par la femme ». Su- 
blime verità ! Per una donna si perdeva il mondo, per una 
Donna si restaurava, per il pio cuor della donna si perpetuerà 
il beneficio della restaurazione. A questo sublime intendimento 
abbiam veduto la Chiesa indirizzare in gran parte le preci della 
nuzial corisecrazione. L’opera della Chiesa non è perduta. 

E nel vero: « Les femmes ont retenu cette virilité de Pà- 
nie qui n’a point de sexe, et que les hommes ont perdue dans 
les débauches du doute et 1 de la matière. Les femmes ont pris 
stìr leurs maris, cette sorte d’empire que les esprits fermes 
prennent toujours sur les esprits faibles. Les femmes ensei- 
gnent à leurs jeunes fils, ces lesons divines de morale et de 
religion que les colléges universitaireset quasi-universitaires 
(i collegi nazionali del Piemonte) ne peuvent pas tout à fait 
leur désapprendre; les femmes ne peuvent pas ne pas croire, 
parce qu’ elles ont besoin de force pour elles-memes et pour 
les autres » . 
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La donna non si comunica solamente alla famiglia, ma 
a tutta la società: ai corpi per la sua beneficenza, alle anime 
per la sua educazione, per la sua parola di donna, la più af- 
fettuosa che risuoni al cuor dell’infelice, per la sua carità sol- 
lecita, inventiva, prodiga di se medesima, cui la sola religio- 
ne inspira, e che nasconde nel seno di Dio il segreto della sua 
ricompensa. « Oui, la charité, là sublime charité que l’hom- 
me ne pratique pas, enlretient coutinuellemenè chez les fem- 
mes, la source vive de leur foi. Que la femme laisse donc à 
rhomme l’or, le pouvoir, l’agiotage et le sophisme! Quelle 
garde pour elle le gouvernement moral des esprits, ce gou- 
vernement qui est le signe le plus manifeste des créalures que 
Dieu a faites à son image! Les hommes officiels ont abdiqué 
le Gommandement de leur espèce. C’est ària femme à le re- 
prendre, et à lexercer dans le sein du foyer domestique, avec 
la sainte autorité d’une épouse et d’une mère d. 

Ancora un tratto a questo quadro di mano maestra: « On 
a fail, je le sais, on fait encore des efforts inòuis pour corrom- 
pa la moralité de la famille (il matrimonio civile). On a dis- 
sous l’homme, on veut dissoudre là femme (attenti, Ministri 
piemontesi!). La femme a resistè, elle résistera. Elle s’ados- 
sera à la religion, dans ce monde offieiel qui sebranle et qui 
craque de toutes parts, et elle resterà debout pour le relever, 
au milieu de nos ruines j. • - ' - 

La donna cristiana, non le Sempronie di Catilina,non lè 
farfalle italiane che s’invaniscono al plauso dei libertini, ma 
la donna cristiana intenderà queste parole, conformi alla re- 
ligiosità della sua mente, ed alla generosa pietà del suo cuo- 
re. Oh Dio! doverci indirizzare alla donna, all'essere più fra- 
gile, per salvare il mondo, che i potenti del mondo, poienies 
a saeculo viri famosi, coll’ autorità della legge si argomen- 
tano di atterrare! . 

Se alla sponda di questo precipìzio, ho detto per la sa- 
lute pubblica, verità crude, verità amare, chi vorrà incolpar- 
mene? Dio m’ è testimonio che la sóla necessità quale m’ap- 
parve, e la speranza del bene mi ha tratto, non a scoprire ciò 
ch’era aperto, ma a segnare col dito le dolorose piaghe della 
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pairia. In quanto agli uomini che le aprirono o le aggrava- 
no, ueppur uno lo stimo pienamente consapevole del male che 
ha fatto, o è disposto a fare; acciecati dalla cupidigia del co- 
mando, e trascinati dalla rivoluzione di grado in grado. Non 
incolpo i puori, accuso le menti, le dottrine, gli errori. Ho fi- 
ducia che se queste pagine a prima fronte potranno offender- 
ne la vanità e l’ambizione, a mente serena non vorranno ne- 
garmi nè moderazione allo stilè, giacche non è tempo d’infio- 
rare il precipizio, ma di salvarne la patria; nè ai principii od 
alle conseguenze, logica verità, sincerità, e rettitudine. Del 
resto, io desidero che i miei avversari si prendano di me la 
vendetta che loro offriva il gran De-Maistre: <c Ragionate pure 
contro di me, e meglio di me y>. Ma sovvenga loro per ogni 

caso, che un epiteto non è una confutazione (a). . * 

. . / . » 

t • * *• • • 

, • » 

. (a) Intollerante, fanatico, sono i due epiteti coi quali i libertini rispondo- 
no comodamente a tutti gli argomenti. L’onorevole Siccardi se ne aiutava pu- 
re contra chi l’invitava a purgarsi dalle grandi bugie spacciate da lui sulle 
trattazioni- di Gaeta. Ieri uua gazzétta officicele del Piemonte chiamava Mon- 
signor Charvaz arcivescovo di Genova intollerante soldato di Roma, fana- 
tico prelato , cieco servitore dei persecutori di Paolo Sarpi e dei carnefi- 
ci d’ Italia ; ed i suoi libri, monumento della rabbia clericale. Così, a furia 
di>epiteti, la Gazzetta ufficiale confutava la Storia delle origini dei Vai- 
desi , e la Guida del catecumeno Valdese e /’ Istruzione pastorale del 19 
di giugno intorno al proselitismo protestante in Italia: dottissime e puli- 
tissime scritture di Monsignor Charvaz, alle quali la rabbia demagogica altro 
non potrebbe rimproverare che l’esattissima verità, la forza, e la lucidità. A 
questa gente parlate in ginocchio, colle pure espressioni del Vangelo, e voi 
sarete ancora intolleranti, fanatici, clericali: non avendo da rispondervi, tenta- 
no di screditarvi. Ilae machinae sunt haereticorum, avvertivasi dai primi 
tempi del cristianesimo. Ma le persone? Vi risponderò con S. Francesco di Sa- 
les, e serva la sua dottrina a illuminare certe anime deboli, che per ignoranza 
si aggiungono al coro dei furbi. Regola P: « Bisogna dire rondement et fran- 
chement male il male, e biasimevoli le cose biasimevoli.» Regola 2 a : « Bisogna 
smascherare le sette, e i capi di quelle , ed è carità il gridare al lupo quando il 
lupo è frale pecore, affinchè ognuno lo conosca, e sappia dov’egli si trovi.* 
Questa è la gran paura della demagogia pura o moderata: d’esser conosciuta, 
d’esser nominata! Viceversa, è necessità e grande opera di carità, il farla co- 
noscere, e quando i lupi sono fra le pecore, il segnarli adito, il nominarli. 
Dà un argomento di più la libertà della stampa. Si consulti M. r Parisis nei 
Casi di coscienza. . 
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. 1 

PRINCIPII DI RESTAURAZIONE POLITICA 

* * 

1 


. La Ristorazione del 1815 s’immaginò di fondare l’equi- 
librio delle sorti europee sulle proporzioni materiali degli Sta- 
ti. Ma senza line è mutabile la forza materiale delle nazioni. 
Fu chi la trovò nell’oro e nell’astuzia, c tirò a sò un capo della 
bilancia. Fu chi la senti crescere nella forma del suo governo 
compatto e colossale, nel suo entusiasmo d’una religione qua- 
lunque, e nel principio d’una politica autorità fermamente co- 
stituita; mentre in ogni altra parte rodeva quegli elementi la 
tabe rivoluzionaria. Da qual parte piegherà finalmente la hi-, 
lancia? Se momentaneamente parve rapirla a se l’oro e l’a- 
stuzia, la forza del gigante getterà sulla bilancia una spada 
di ferro, che trascinerà la bilancia e scuoterà i cardini della 
terra. Allora sarà il trionfo della forza materiale, nata dall’e- 
quilibrio materiale; e solo un’altra forza potrà opporsi a quel- 
la, moderarla, ed infine signoreggiarla: è questa la forza di 
Dio, rilucente, sfolgorante nella giustizia delle genti. 

Da quest’altezza si ravvisa nella sua luce e nella gravità 
delle sue conseguenze il concetto che presiede agli Avvedi- 
menti politici del conte Clemente Solaro della Margarita, mi- 
nistro e primo segretario di Stato del re Carlo Alberto, quan- 
do l’antico senno faceva del Piemonte la meraviglia del mon- 
do, prima che i nuovi rovesciassero la medaglia. 

L’umanità si avanza ad una di quelle grandi epoche, on- 
de piglian nome e forma i secoli. Il razionalismo, il carbona- 
rismo, il socialismo ed il comuniSmo si fingono vicina l’età 
dell’oro: governatori imprudenti affigliano a tali sistemi gli 
Stati e le nazioni, governano con quei principii, sfrenano le 

20 
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passioni, e aspettar! loro <Jal cielo. Verrà prima il ferro. Lo 
manderà forse la Providenza a troncar le sensuali delizie, le 
lingue procaci e bestemmiatrici, il dubbio, il sofisma, lo scet- 
ticismo. Lo manderà Iddio per ricordare ai principi ed alle 
nazioni, che vha un Dio fonte della giustizia, e che a suoi tempi 
farà scempio dei Governi che avran fatto scempio della giu- 
stizia divina. Volete salvar voi e noi dall’ imminente rovina? 
Leggete gli Avvedimenti politici, e applicateli sino all’ultima 
linea. Maliziosi consiglieri che amano intristire o acciecarsi 
sino all’ ultima ora, vi diranno che non metta conto di spen- 
dere i preziosi momenti in un libro di rancida politica, e talora 
avversa ai diritti della Corona. Principi! potentissimi troni già 
crollarono al sibilo di questi serpenti. Qualunque sia la vostra 
risoluzione, se Dio vorrà, noi periremo al vostro fianco, leali 
banditori e sostenitori della giustizia. 

Intanto io mi reco alle mani queste pagine, come dalla 
Teorica del Conte della Molla, scegliendo, applicando, e ra- 
- - gionando a mia posta. 

Leggo: a Senza la restaurazione delle idee, non giunge- 
remo alla restaurazione della società d. L’idea somma e rige- 
neratrice « è il gran principio della giustizia, che è tutt’uno 
» colla legge eterna » (p. 11). Ma per converso, le idee furono 
abbandonate al razionalismo ed al panteismo delle Universi- 
tà: il razionalismo ed il panteismo si tradussero per le plebi in 
licenza ed in comuniSmo. La giustizia eterna soggiacque al 
sofisma legale. Ecco la base falsa nel giro delle idee, e nel- 
l’amministrazione dei Governi. Ne andò in bando la legge 
divina. 

\\ patio sociale , surrogando la giustizia divina, creava 
l’autocrazia popolare é l’espulsione di Dio dalla società. Ep- 
pure « facoltà creatrice non e nell’uomo; se l’arroga, le società 
vanno a soqquadro »'(p. 14). Di fatto, nel 1830, una turba di 
Parigini, coi pretesto del patto sociale, creava alla Francia un 
Re cittadino, deposto il legittimo che tale era per la grazia di 
Dio; e quel Re cittadino, nel 1848, era fatto entrare in un car- 
ruceio dall’ ebreo Cremieux, e per grazia del popolo mandato 
in esiglio. Nel 1849 i Ministri di Carlo Alberto, non a caso, gli 
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radevano dalla corona quelle fatali parole' per la grazia di 
Dio. Pochi giorni dopo Carlo Alberto re per la grazia del po- 
polo (inscio il popolo) ripassava il Ticino, ed in lunga linea 
si alzava dietro alle sue spalle la Repubblica, che scoppiava 
solamente in Genova per difetto di comunicazioni, ed avrebbe, 
come il Parlamento di quell’anno, stese le braccia ai sociali- 
sti di Parigi e di Roma. Dunque il creare di tutto punto il di- 
ritto della sovranità popolare ,la quale a piacimento innalzi e 
atterri i sovrani, è un portare in soglio il diritto della rivolu- 
zione , nel qual diritto si traduce il patto sociale, onde l’uomo 
arroga a se il potere di costituire una giustizia sociale, senza 
tener conto di diritti acquistatici società già costituitaci giu- 
stizia preesistente, di legge eterna e divina. Questa si ristauri, 

ed avranno il fondamento e la norma sicura tutte le modali- 

\ 

tà legittime dei governi, tutte le libertà dei popoli e dei So- 
vrani. Ma se voi persuadete al popolo, che la giustizia è nata 
da* un patto sociale, e da Un patto politico senza una divina 
conferma, l’autorità dell’imperante, rimanendo nel popolo l’im- 
manente sovranità; potrete vantarvi d’aver messo il fuoco ai 
quattro angoli del mondo. 

c Santa è la legittimità, ma ne padrone Iddio, che a pia- 
cer suo la trasferisce a (p.24). Parole tremende ma vere: To- 

glie ciò che aveva dato $ (lb.). Nabuccodonosor, potentissimo 
re, non si sdegnò all’intenderlo,e ne adorò il profeta: Sii no- 
menDomini benediclum a saeculo et usque in saeculum:quia 
8apientia et forlitudo ejus sunt. Et ipse mutat tempora et 
aelates : transfert regna atque consti tuit 1). E pa-^t) Dau . n ,*>, 
ziente la udiva il gran Re, qtiando un oratore gli annunziava 
che regna ne’ cieli colui che dà la sua potenza ola ritira, 
che innalza i troni o gli atterra 2). Umanizza, o tronca, o in- S)Bossuet.O- 
verte la legittimità chi non l’assoggetta a Dio, chi nega all’au-* 0 * 
tore il diritto di trasferirla. <r C’est ainsi quii instruit les prin- 
ces, dice Bossuet, non-seulement par des discours et par des 
paroles, mais encore par des effets et par des exemples: Et 
nane, rcges ì inielligilc. $ Ed allora stesso non ripiglia il po- 
polo, non trasferisce la sovranità, ma fatti providenziali,i de- 
litti pure dei popoli, divengo no strumenti delia giustizia divina. 
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Applichiamo. « Chi sa che quanto accadde testò in Fran- 
cia non entri nella categoria di quei fatti providenziali! L’ec- 
celsa Casa di Borbone due volte illegittimamente espulsa: bal- 
zato l’Orleanese usurpatore, proclamata di nuovo la malaugu- 
rata Repubblica, si apre la via ad un principe della casa Bona- 
parte, a perpetuo esiglio condannata. Ritornato in patria, un 
immensa maggioranza a lui conferisce le prime autorità: in- 
furia la rivoluzione; egli l’atterra. Applaude concorde il po- 
polo, e acclama Napoleone imperatore. Ah no! il popolo non 
esercitava un diritto di sovranità; cercava la propria conser- 
vazione^ si gettava in braccio a quel potere che lo salvava. 
Dio conduceva gli eventi, traendo la Francia, forse l’Europa, 
dall’orlo dell’abisso. Il popolo non ha dato l’autorità a Napo- 
leone, l’ha riconosciuta in lui, a cui data l’aveva Iddio ì ( p. 
25). I/uomo adunque non crea, non distrugge verun diritto, 
veruna legittimità: le riceve da Dio. E Dio manifesta col tem- 
po s’egli rigetta in perpetuo le stirpi > o le ammonisce, e fla- 
gella i popoli con momentaneo castigo. 

Certo ò che i rovesci politici sono sempre una conseguen- 
za del violato diritto divino. L’intese la ragione pagana del dit- 
tatore Camillo: lniuemini horum annorum vel secundas rea 
vel adversas : invenie tis omnia prospera evenisse sequcnti- 
i) tu. u*. bus Deos, adversa spemeriiibus't). Noi <r quando vedessimo 
,ib ’ V ’ à soqquadro la cosa pubblica, la gloria ecclissata, il dominio 
dei tristi, la patria nel vilipendio, con miglior ragione ripe- 
teremmo: Imminuii surnus plus quam omnes gentes: su - 
musque humiles in universa terra hodie propier peccata no - 

2 } Dan. ih, 37. etra 2). 

Rigettare il diritto divino, è rigettare la scienza e la co- 
scienza, la libertà e la società. Falsi politici che, nelle acca- 
' tìemie o ne’consigli dei principi, posero il diritto umano alla 
base e al vertice dell’edificio sociale, che han fatto? <r Dove 
riusciste, o sofisti, colla vostra sapienza mille vòlte più abbietta 
della pagana superstizione od ignoranza, che da oltre un se- 
colo, per non dire da tre, vorreste vendere come una nuova 
rivelazione, e da cui osate, secondo il volo dei socialisti, ren- 
dere obbligatorio il discepolato? Voi non voleste il sacerdote 


Digilized by Google 


AVVEDIMENTI POLITICI 


161 


che ammaestra, espia e santifica; non voleste la Chiesa che de- 
creta, e regna sulle menti; non voleste perciò Cristo che rige- 
nera e salva; ed infine non voleste Dio che crea e governa il 
mondo. Voleste la ragione pura, autonoma, luce a se stessa; 
voleste la coscienza per sola fonte e giudice del sapere e del- 
l’operare; voleste una filosofia, da prima libera e indipendente, 
poi sovrana e autocratica. Ma quella stessa ragione la seppel- 
liste nell’ombra della morte, spegnendo in lei la voce della ve- 
rità superna; Incoscienza l’assoggettaste all’istinto, rompendo 
la legge che la unisce al fonte della libertà vera; la scienza 
la rinnegaste tutta, nulla trovando nel corso dei secoli o ab- 
bastanza dimostrato, o ; giustamente compreso. Ragione però 
e coscienza non sono principi!, ma specchi di verità; sono te- 
stimoni, e non autori a (p.27).Dio solo è l’autore: lui escluso, 
manca il punto d’appoggio a tutti gli ordini che governano il 
mondo (a). 

Potentissimi imperatori, principi assoluti o costituziona- 
li, i vostri consiglieri, professori o legislatori, negando il di- 
ritto divino, rilegano Dio dalla ragione, dalla coscienza e dalla 
società. 0 questa società si riforma, o verranno forse i barbari 

(a) Rousseau disse una grande verità, senz’ applicarla: « Si le législa- 
teur,se trompant dans son objet, établit un principe contraire à la nature des 
choses,'l’état ne' cesserà d’étre agitò, jusqu’à ce que I’invicible nature aitre- 
pris son empire. » Si canta: « l’umanità progredisce! » Concedo la parola, 
purché s’intenda un progresso frenetico e convulso. Perchè le scienze prati- 
che o speculative, non meno che le politiche, non mirano più all’oggetto so- 
vrano ed ultimo, che è Dio; c i progressi materiali e fisici, mirano al sensua- 
lismo che genera lo egoismo, e se la fanno senza Dio. Era ufficio dei legisla- 
' tori l’elevarsi a quella sublime atmosfera dove regna Iddio, e salvar l’umani- 
tà dalle pesti che la infettano, e con progressi spaventevoli la trascinano: al 
contrario, lasciarono fare, o si chiusero essi stessi collo loro leggi in quella 
infcrmeria, dovo stridono, si agitano, si contorcono, senza posa, con progres- 
so continuo i corpi c gli spiriti. Ecco l’invincibile natura, la quale agita le 
menti, le scienze, le scuole, i popoli ed i governi, sinché non avrà su tutti 
ripigliato il suo impero la verità e la giustizia di Dio. Non l’idolo, non un fram- 
mento, non il simbolo di Dio, fabbricato a loro posta dai popoli o dai legisla- 
tori; ma il vero Dio, tutto Iddio, e il diritto divino a fondamento della socie- 
tà, e origine, misura, e criterio sommo di tutti i diritti, è il solo appoggio sul 
quale nuovamente potranno equilibrarsi gli elementi sociali, c fiorire la pace 
del mondo; 
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a dissipar quest’ateismo sociale, e ricondurci al pratico rico- 
noscimento del diritto e del governo divino nelle società u- 
mane. .. * 

Posto Dio e la sua giustizia per fulcro al politico reggi- 
mento, la forma n’è un puro accidente. « Inclina però alla 
monarchia chi guardi alla natura umana, e alle passioni che 
la travagliano: là i difetti o i vizi diro solo; nelle repubbliche 
si moltiplicano i magistrati e i timori j (p.3i). Strana è l’idea 
moderna di cercare la libertà nella moltiplicazione delle leggi 
e degl’imperanti: si continui l’idea, e una metà della nazione 
sarà schiava e tributaria dell’altra. Solo gli Stati Uniti d’Ame- 
rica fioriscono in repubblica, per condizioni che il continente 
Europeo non può avere. Là è un piccolo Stato ogni munici- 
pio, e li tiene per ora in mediocre concordia quello spirito re- 
cente che gli spinse all’indipendenza. Così Roma durò, man- 
tenendo ai piccoli Stati le loro forme. Entri la concentrazione 
politica e amministrativa che invase tutta l’Europa, e piu si 
fomenta dalla rivoluzione socialistica; e l'opera di Wasington 
sarà perduta. Le monarchie costituzionali sono il fallace fron- 
tispizio di mascherate repubbliche (a), 

(a) A due, rigorosamente parlando, si riducono le forma dei Governi: 
d’un solo, o di più. Governo di tutti, non è possibile, non fu, non sarà. Due 
ancora sono le questioni inportantissime, chi ragioni sulla forma dei Governi: 
una astratta, e l’altra pratica. Astrattamente è un puro accidente la forma 
del pubblico reggimento: regni la giustizia; fuori di qui, Dio non ha pronun- 
ciato nullar. il cattolico obbedisce alle monarchie ed alle repubbliche. Vi con- 
cederei pure in astratto i più sterminati elogi del Governo rappresentativo: 
ma alla pratica ci dovete venire. Or bene, come nascono, come vivono, come 
muoiono i Governi rappresentativi? Come si attagliano alla moralità e alla fe- 
licità delle nazioni? Reprimono, acquietano le passioni, o le sbrigliano ed in- 
ferociscono? Conducono all’ordine, od al socialismo e al comuniSmo? Ecco là 
il Piemontel Esso ha raccolto da sè e da tutta l’Italia le sommità e gl’ingegni 
costituzionali. Ed a che riuscirono, e riescono ogni giorno, queste sommità 
Piemontesi, Siciliane, Napoletane, Romane, Lombarde e Veneziane? Ad una. 
rovina senza fine della moralità, della finanza, dell’insegnamento, dell’educa- 
zione, dell’unità nazionale, del decoro comune, del rispetto alle autorità, del- 
la legislazione, dell’equità nei giudizi, della libertà personale, della sicurezza 
verso la proprietà, ed insomma di tutti gli elementi costituenti lavora, la sa- 
na, laforte civiltà. — Abbiamo la felicità materiale. — Adagio, signori: la Fran- 
cia ne toccava il colmo, quando la monarchia di Luigi Filippo scompariva nel 
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Popolo governato con dignità, è felice e savio; va in de- 
lirio se Io fate sovrano: e Le peuple est toujours enfant, tou- 
joursfou, toujours absent » 1). Monarchia cinta d’istituzioni po- ijoe Mastre, 
polari o repubblicane, è un mostro a due capi, che non ha con- c“ r jv! Fron ~ 
dizioni di vita, nè può durare. Volete fare un miracolo? Fon- 
dete quei due capi in uno, e sia la giustizia divina che presieda 
alle elezioni, ai parlamenti, alle leggi. Guardatevi dagli av- 
vocati: <l I curiali sono timidi ne’ pericoli, plaudenti ad ogni 
potere, fiduciosi nelle astuzie dal proprio ingegno, usati a di- 
fendere le opinioni assurde, fortunati nelle discordie, emuli 
tra loro per mestiere, spesso contrari, spesso amici d ; così uno 
storico dei tempi nostri. Hanno quasi un secondò peccato ori- 
ginale in ciò che, siccome i medici trattando la materia, pie- 
gano al materialismo; così gli avvocati trattando il diritto li- 
mano, mandano alla mal’ora il divino. 

I Governi rappresentativi sorsero da principii, e produs- 
sero effetti i più avversi al ben civile, alla giustizia sociale e 
divina. In Francia dal 1789 sino al 1848; nel 1812 nella 
Spagna; a Napoli nel 1820; nel 1848 in Italia, sotto quella 
perfida cospirazione degl’inni e degli applausi. Smentiscano 
i costituzionali quelle dieci pagine degli Avvedimenti (44-54), 
o confessino che un sistema di perfidie s’intrecciava in ogni 
dove, e generava storicamente i governi costituzionali. Quin- 
di effetti tristissimi e scellerati nella pratica, ripugnanti sem- 
pre alla teorica delle parole. Il lettore estenda le applicazio- 
ni, e si troverà al cospetto di Governi che stanno nella ragio- 
ne inversa dei loro Statuti fondamentali. Si vanta il governo 
Inglese: passò per fiumi di sangue; l’aristocrazia governante 
coll’oro; un popolo corrotto da quella; compre le elezioni, la 
plebe tumultuante, grande prosperità generante una estrema 
e sucida miseria. 11 Parlamento, senza una norma fissa nè di 
libertà, nè di giustizia: <r grande e giusto, quando grandi e 
giusti sono i principi; seconda la tirannide, se tiranni; secon- 

vortice del socialismo. Ed il Piemonte pare destinato a compiere praticamen- 
te questa dimostrazione: cioè, che i Governi rappresentativi non sono vitali, 
perchè aprono legalmente la via a tutte le passioni, e regnano coll’ingiustizia 
c coll’immoralità. Non sdegnatevi di ciò: io lo dico, il Piemonte lo dimostra. 
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da la libertà, quando il Sovrano non ha vera intenzione di 
calpestarla $. Tal pianta è di quel suolo: altrove non alligne- 
rebbe senza trasportar con quella la terra inglese, la storia 
inglese, l’indole, il clima e l’oro inglese; l’opulenza e il pau- 
perismo inglese (a). 

(a) Nella Costituzione inglese distinguiamo tre tempi. Il primo, cioè del- 
la sua aristocrazia purissima e superlativa, epperciò della sua forza, è finito. 
Il secondo, dell’aristocrazia mista con una porzioncella di democrazia, è il 
presente, e cominciava non ha guari dalla riforma elettorale, proposta dal 
ministero Grey, rigettata la prima volta della camera dei Pari, ma ammessa 
la seconda per timore delle fazioni; ed è già uno stato pieno di pericoli e di 
fondate paure. Il terzo tempo non è lontano, e sarà il trioufo della democra- 
zia sull’aristocrazia. 11 popolo vendicherà a sè intieramente le elezioni della 
camera dei Comuni, levandole ai nobili; a suo gran danno, egli farà uso di 
ciò che dicesi la logica delle nazioni. Già i più previdenti tremano per l’av- 
venire dell’Inghilterra. 11 suo Governo ha favorito le' rivoluzioni democratiche 
su tutti i punti dell’Europa: con ciò esso favoriva il fuoco che dovrà incene- 
rirlo. Eccone i gradi. 11 Ministero jfer bisogno di popolarità, continuerà es- 
so stesso nella via della riforme; concessioni chiameranno concessioni, e ac- 
cresceranno l’audacia dei radicali. Costoro quando si vedranno forti nella se-' 
conda Camera, come altrove, spoglieranno il clero de’suoi beui, per diminui- 
re il debito enorme dello Stato; verrà dopo la nobiltà; e il trono, privo del suo 
naturale appoggio, crollerà. Crollerà il òredito dell’Inghilterra, crollerà il com- 
mercio, e millioni d’operai senza pane alzeranno il vessillo della morte e del- 
la disperazione. S’alzerà l’Irlanda, e vendicherà tre secoli d’inutile. barbarie, 
di civili e di religiose persecuzioni. Fosse fedele l’esercito! Ma che farà con- 
tro l’urto tremendo d’un popolo immenso, ignorante, feroce, che sin d’ora a- 
spira con diletto al saccheggio dei castelli della nobiltà, e dei palazzf del cle- 
ro? « Alors un fleuve de sang coulera sur cette terre classique de la libertà; 
et, dans son cours efirayant, il entralnera pèlc-mèle les tristes débfis du 
tròne, de l’aristocratie, de la fortune pubblique; et cette monarchie, funeste 
au monde civilisé; qui sacrifie tous les peuples à l’intérèt de setoiles et de ses 
indiennes; cette monarchie qui porte sans cesse sur le continent le feu de 

la guerre, pour s’emparer de toutes les ìles, de tous les comptoirs, de tous les 

» * * 

s colonies, de toutes les stations maritimes; cette monarchie, si redoutable par 
une politique pieine d’égoKsmé et d’impostures,toujourssecondéeparlapuis- 

’ sance de l’or; cette nouvelle Tyr, la reine des mers, dont Ics doctriues, des 
exemples et le vii métal ont corrompu les nations, tombera dans le chaos de 
l’anarchie avec un bruit horrible. On ne pourra lui refuser un sentiment de 
pitiój tant ses malheurs seront grands;et cependant on seréjouirade sachu- 
te, parce qu’on y verrà l’orgueuil humilié, la cupidità punie, et l’ennemi de 
l’ Europe abatu » (Du gouvernement repré sentati / , eh. III). Ciò riflette la 
politica, non il popolo inglese di animo elevato, umano e generoso; meno pe- 
rò il basso popolo, che io stimo, dice Rubichon, le plus criminel et le plus 
grossier de /' Europe. 
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Badino però i Principi clic i popoli saranno men corrivi 
allò novità, se vedranno levati gli abusi, sterminate le corrut- 
tele, e dai governanti eseguite le pure massime della religio- 
ne, della moralità, deU’economia amministrativa, dell’impar- 
zialità e della giustizia. Si guardino che una cortigianesca im- 
becillità, od una ‘settaria malizia non li faccia naufragar nelle 
opposte vie. « Quasi non potessero mai rendersi abbastanza 
assoluti! c (p. 62). Quanta saviezza politica in questa sen- 
tenza ! • 

• « • * | 

Molti Principi non profittarono degli ammaestramenti 

della storia che essi ignoravano, o appresero dai legulei o dai 
sofisti. Quindi eccellente il capitolo IV, che la traccia a grandi 
colpi, e da uomo di Stato. Barbaro il dispotismo orientale, 
greco e romano. Costantino crea la civiltà, facendovi entrare 
il germe della verità; maggiore di lui Carlomagno, al quale 
si rivela più estesamente il sublime concetto della civiltà mo- 
derna, la concordia della Chiesa e dell’Impero. La fede cri- 
stiana salva il medio evo, rozzo, ma credente, e pieno di vita 
sotto la scorza della barbaria. Lutero rinverte il mondo all’in- 
dividualismo, all’egoismo, al materialismo, e quindi al bar- 
baro dispotismo del paganesimo. Mantenne la piaga la pace 
fatale di Weslfalia. Da quella piaga scaturirono e or ora di- 
luviarono le bruttezze ereticali, filosofiche e rivoluzionarie. I 
sovrani lasciarono correre il torrente, e lo secondarono: c Per 
diciolto secoli si ressero gl’imperi su falsa bilancia » (p. 64). 
Se tal conseguenza è un’illazione irrepugnabile dei fatti, chi 
ha fronte di negarla? Ma risorgeremo, studiando principi e 
popoli gli eventi delle età che furono, a profitto della presen- 
te, lasciando le vie sinistre, e pigliando le rette della eterna 
giustizia e provvidenza. 

Qual è dunque la società presente? Eccola: malcontenti, 
aspiranti, tumultuanti, «il servo soffre sdegnoso il padrone; 
i figli censurano i padri; gli studenti i professori; gli avvocati 
le leggi; i borghesi invidiano i patrizi; i nobili vorrebbero sce- 
mata l’autorità sovrana; tutti insieme i governali bistrattano 
i governanti; e siccome la religione non approva tale arrogan- 
za, la religione si astia, e n’è scosso il comando d (p. 70). E 
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proprio la libertà descritta da Cicerone nella Repubblica, am- 
bita pure dai gatti e dai cani, e dagli asinelli che tiran calci 
e gettan via la soma. • 

Volete conoscere la radice ultima di tanto male? Altre 
volte si poneva la legge per elemento primo della scienza mo- 
rale e sociale; il libertinismo pone oggi la libertà. I loro Par- 
lamenti ed i loro festini, condotti colla medesima saviezza e 
gravità, dite un po’ se fanno mai un brindisi alla legge mo- 
rale o alla giustizia eterna. Non s’inebbriano, non s inchina- 
no, non sognano, non cantano che la libertà. Era dunque na- 
turale che dai Governi libertini, il popolo parlante o scribac- 
chiante, passeggiaste nei caffè, nelle piazze o nelle Universi- 
tà, imparasse la teorica e la pratica dèlia pura libertà. Era 
naturale che legislatori libertini combattessero colla stampa, 
colle leggi e col l’educazione , nell’ordine morale la religione; 
nell’ordine politico l’autorità' dei sovrani; nell’ordine civile la 
patria podestà. Era naturale che in tutti prosperasse quella 
beata libertà dei gatti che graffia, dei cani che latra o stra- 
zia, degli asinelli che imbizzarrisce e mena càlci. Ecco, uo- 
mini delle libere istituzioni, la vostra società! (a) 
i* Non è di ieri questa libertà rivoluzionaria. <r Un secolo 
fa se ne avvidero alcuni alti ingegni, e non furono creduti; i 
fatti parlarono, ma invano. Malgrado la trista esperienza, si 
è progredito nel mal cammino, ed in nessuna parte si è po- 
sto efficace rimedio. Un genio sinistro minaccia di ricondurre 
la barbarie nell’ universo. Eppure quanti fra gli uomini che 

sono al governo della società, invece di porvi riparo, lo favo- 

• * r 

(a) I moderati, -niente meno che i demagoghi, vantano la libertà come 
un bisogno della società. Già conosciamo la santa loro libertà; resta a . cono- 
scerne che cosa essi intendano per nome di società. Descriviamola: On entend 
par là uniquement la société officielle qui rit, qui boit, joue, jouit et blasphè- 
me, qui lecture, qui oisive, qui pedagogie, qui fumaille, qui parlaille, qui ri- 
parie, qui écrivaille et qui gouvernaille.Or, cette société officielle, d’oùsort-cl- 
lo presque tout entière? De. dessus ou de dessous les bancs de PUniversité.» 
Non cerchiamo ora se questa grande società officiale sbuchi di sopra o di 
sotto ai banchi dell’Università, ma inchiniamoci profondamente a questa nuo- 
va società di boati, ed alle beatifiche loro istituzioni. In quanto alla società che 
veniva sino al 1848, era antica, ferrea, gotica: lasciamola andare. 
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riscono! Pare impossibile che fra tanti Stati, per lingua, per 
costumi, per interessi e per religione diversi, siano così rari 
coloro che pensino a far argine al torrente devastatore; e ser- 
vano anzi, qual più qual meno, quasi lutti la causa della ri- 
voluzione « (p. 72). L’assolutismo favorì dunque il libertini- 
smo politico? Signori sì, quando lasciava correre o dava e- 
sempi del libertinismo religioso: « Da gran tempo i Governi 
inceppando l’autorità della Chiesa, ne paralizzano la benefica 
influenza: il popolo perde il sentimento morale, si perturba, 
e credendosi sciolto dall’obbedienza alla Chiesa dove il Go- 
verno stesso spregia queH’obbedienza, molto più si crede sciolto 
dal dovere di obbedire al Governo, qualvolta lo possa impu- 
nemente *(p. 74). 

Dunque primo elemento della restaurazione politica è 
la restaurazione religiosa, emanata dall’esempio dei Governi 
cattolici, i quali cessino una volta dal vezzo protestante di 
combattere la Chiesa, altrimenti sarà combattuta la loro au- 
torità politica* e cadranno vittima del popolare libertinismo. 
Secondo, non promovano i Governi le idee e le instituzioni 
libertine. Terzo, fortifichino la patria podestà e l’ordine mo- 
rale delle famiglie, d’onde nascono tutti gli elementi delia 
quiete e dell’ordine civile. Quarto, non favoriscano le ambi- 
zioni smodale, non le mediocrità superbe, ma la virtuosa e- 
mulazione che non perturba gli Stati mai. Questa germoglie- 
rà, se chi ha in mano il potere la feconda. 

Nel codice libertino V eguaglianza va di costa alla liber- 
tà. Eguaglianza astratta, sì; e tutti siamo uomini. Concreta, 
cioè eguaglianza di forze, d’ingegno, di virtù, di grado, di be- 
ni, di godimenti o di patimenti, è sogno, è stravaganza, nep- 
pur esiste fra le belve. Eppure i nobili vollero abbassata la 
sovranità, i borghesi atterrarono la nobiltà, e la plebe insorse 
contro la borghesia e la proprietà. Ma non fu mai questione 
di abolire, bensì di rapire. Il modestissimo socialismo e co- 
muniSmo vuol rapire la sovranità e la proprietà; e la modesta 
borghesia rapisce di buon gusto la nobiltà. Ma il malanno è 
che questa nuova nobiltà unisce il fasto della nobiltà corrotta 
all’ inciviltà e alla baldanza democratica. Quel conte di ieri 
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cammina pettoruto come una montagna. Queiravvocato fatto 
conte e ministro, si vanta d’aver con quattro linee fatto venire 
un vescovo nella sua anticamera, costringendolo e ritornare 
per l’udienza. Quell’avvocato cavaliere si gloria nei caffè d’a- 
ver mandato il suo arcivescovo a dire il breviario in cittadella 
ecc. ecc. Innocentissimo poi quel democratico d’appendere il 
nuovo ciondolo alla veste da camera, e se ciò lo consola, pure 
alla camicia. Era d’altra indole la nobiltà antica, acquistata 
virtuie fiori ver bis, cioè col valore e non colle ciarle. Era e 

y c 

sarà sempre una necessità sociale, com’ù la virtù e la sua ri- 
compensa; è una necessità civile, come sono i gradi di quella 
struttura che si termina nerprincipalo. La riverisce il popo- 
lo, e riconosce la superiorità di quella classe che signorilmente 
vivendo gli fornisce i mezzi di provvedere a’suói bisogni. Ma 
la astiano gli agitatori, che atterrando la nobiltà, scalzano il 
principato. Così volendo il partito tirare nelle nuove idee Carlo 
Alberto, gli tolse dai consigli e dal fianco qualunque gli fosse 
devoto per ricordanze e tradizioni di nobiltà e di famiglia. E 
uno di quegli onorati fu il Conte Della Margarita, il quale in- 
vitato dal re a cessar l’ufficio di ministro, nobilmente rispo- 
se: Non poterlo, nè dover suddito leale abbandonare il Prin- 
cipe nell’ora del cimento. La Corte di Torino applaudiva al 
Ministro, e lo congedava, per mettersi coi nuovi \ e volar due 
volte a raccogliere cipressi e non palme sulle terre Lombarde. 

Ma il Conte Della Margarita non è uomo di casta, nè la 
ragion di Stalo è in lui, come nei libertini, esclusiva o perse- 
cutrice. La nobiltà si conservi colle moderate primogeniture 
che risalgono all’ origine del mondo, « La borghesia è pur 
rispettabile. Da essa escono ingegni chiari negli studi e nelle 
lettere; essa fornisce magistrati al foro, professori alle Uni- 
versità, amministratori eccellenti, insigni cultori delle arti li- 
berali; contribuisce alla ricchezza dello Stato coll’ industria, 
coHaltivilà. Non dev’essere negletta mài. Y’ha più: aperta de- 
ve sempre essere la porta della nobiltà a quanti della borghe- 
sia, per servigi resi o per lustro acquistato, siano tali da ag- 
giungere decoro al ceto di cui vanno a far parte » (p. 87). 
Questa è vera ragion di Stato, che cerca la virtù, nobiltà di* 
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vina, e la fregia delle civili onorificenze, le quali coprono un 
cadavere, quando è dileguata nei posteri la virtù degli avi. E 
se titoli e virtù. fanno le cariche dello Stato più onorande, il 
solo nome senza la virtù le renderebbe spregevoli e odiate; 
e lo spregio e l’odio risalirebbe al Sovrano. 

La nobiltà non è tutt’oro: ebbe i sinceri, gli scaltri, gli 
sciocchi. La ragion di Stato dee conoscerli e separarli. I sin- 
ceri non piegano ai venti contrari. Gli scaltri negoziano, e 
sieguono tulli i venti. Gli sciocchi si fanno popolo e plebe per 
dominare. I tempi gli hanno chiariti tutti quanti, c InPiemontc 
nel 1821 i capi della trama libertina che voleva costituzione, 
e già sognava l’unità d’Italia, eran nobili. Soverchiati, è vero, 
in ogni parte e sempre. Appena la nave è spinta fra i maro- 
si, loro è strappato di mano il timone, nè li compiango: va- 
dano colla ciurma essi che l'hanno sollevala. Ma badino i Prin- 
cipi a non porre i nobili in grado di altro desiderare, che di 
lealmente servire il trono e la patria: siano severi a loro ri- 
guardo, se dimenticano l’antico adagio Noblesse oblige ; se 
danno lo scandalo di fellonia, essi che dovrebbero perire in 
difesa della reggia. Stolti quei nobili che non avendo virtù per 
distinguersi fra i loro eguali, 6'addomesticano col popolo per 
primeggiarlo: simili al famoso Clodio, che essendo Senatore, 

1 si fece ascrivere da Cesare alla plebe, e fu Tribuno d (p.91). 
Quasi tutte le rivoluzioni furono capitanate da qualche nobile 
sciocco: Mazzini lo raccomandava nel 1846, e si avverava nel 
1847 e 1848. 

Meditiamo queste parole: <r J1 livello non giovò ad Ate- 
, ne, non gioverà ad alcuno Stato mai: eguali non siamo che 
avanti a Dio. La Chiesa ce lo ricorda quando sparge la stessa 
* cenere sulla fronte del Re e su quello del bifolco: essa allora 
ci avverte che siamo tutti polvere; non altro che misera pol- 
vere (p. 93) (a). 

(a) a Liberté, égalité, fraternité! paroles v&ines, funèste» méme,depuis 
qu’elles sont devenues politiques; car la politique en a fait trois menson- 
ges. La liberté c’est la justice; l’égalité c’est rhumilité; la fraternité c'est la 
’ charité. Nous serons libres, quand nous serons justes; nous accepterons Té- 
galité, quand nous aurons courbé la tète sous le niveau delaCroix; nous pra- 
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Libertà, eguaglianza, suona la tromba demagogica: ma 
passa. Precedono e restano i moderati per conservare il sacro 
fuoco solfora delle rivoluzioni, non mai pentiti, nè meglio av- 
veduti. 0 vigliacchi temono la rivoluzione, e se la bevono a 
sorsi; o perfidine frenano gl’impeti, per renderne più sicuri i 
trionfi; sempre egoisti che sacrificano al proprio interesse la 
patria e la religione; sempre imbecilli, sempre bugiardi, non 
hanno mente nè coscienza da seguire. Dal 18ol sparsero il 
mondo di rovine. Adulano la monarchia, e la scalzano dagli 
ultimi fondamenti; s inchinano alla Chiesa, e la flagellano; giu- 
rano la costituzione, e la spergiurano sillaba dopo sillaba; can- 
tano le libere istituzioni, e, meno il partito, incurvano tutti sotto 
la verga d'un saracinesco dispotismo. Luigi XVr non sarebbe 
ito al palco, e non sarebbersi coperte di lutto e di sangue tante 
nazioni, se quel Re santo ma debole, non piegava la fronte al 
moderantismo. Non saranno quieti nè re nè popoli, finché non 
avranno rilegato dai governi e dagli uffici il veleno rivoluzio- 
nario alimentato dal moderantismo. Nazione la più cieca, la 
più imbecille, la più stolida è quella che abbandonale stessa 
. al governo del moderantismo. 

Togliete il velo, ed il moderantismo resta libertinismo. I 
governi liberali, ossia libertini, emancipano se stessi e gl’indi- 
vidui dal diritto divino: basta a tutti la legge civile o libertina. 
Comodissimo! Ma le passioni non si mansuefanno liberandole 
dalla catena. Quindi hanno un po’ della belva i Governi liber- 
tini, ed i popoli retti ad istituzioni libertine. Non importa. Sia 
libero il pensiero, e ne derivi la licènza della stampa, la ca- 
lunnia, la bestemmia. Sia libera l’opinione, ma si perseguiti 

‘ • é 

tiquerons la fraternité, quand nous adorerons notre Pére qui est aux cieux, 
et quand nous aurons imploré de lui la grace d’aimer nos frères, du mème a- 
mour qu’il porte a ses enfans. Jusque-là il n’y aura dans nos àmes que de Pé- 
golfsme, de l’envie et de l’orgueuil; et la devise républicaine ne sera, contrae 
par le passé, qu'une balle dans nòs fusils, ou que le fer de la guillotine aux 
mains des factions trioraphantes » (Veuillot, les libres Penseurs ). Sfidia- 
mo i libertini a negare una sillaba di queste parole. Al contrario, essi negano 
la giustizia divina, Pumiltà, la carità, ed il Padre celeste che tutte le costitui- 
sce: dunque essi pongono le tre Furie invece della libertà, delPéguaglianza e 
della fraternità. 
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chi non reciti il credo delle opinioni libertine. La religione 
sia libera; ma guai alla religione se non insegna e predica al 
modo libertino. L’associazione sia libera, a fini religiosi no, 
ma si a fini rivoluzionari e libertini. Sia sacra la persona, sa- 
cra la proprietà: ma sian liberi gl’insulti ad ogni persona non 
libertina, e sia libero alla proprietà d’incamerarsi nelle tasche 
libertine. Non mostra un non so che di belva questo liberali- 
smo? Surrogategli il diritto divino, e governi e popoli trove- 
ranno una libertà divina., 

/ Svolgiamo questi principi. 

I giganti libertini camminano sii due gambe di legno ari- 
do e putrefatto: Yopinione e la slampa . Per far l’opinione, con- 
tano se stessi, e gridano a gola, il nome di popolo, lo geltan là, 
come altri libertini a Pilato. Rispetto alla stampa, non dicono 
già alla stampa, non dicono già alla plebe letterata: Calun- 
niate, bestemmiate. Ma piuttosto: Esaminate; la libera discus- 
sione vi dà la verità. La plebe esamina, scribacchia, senten- 
zia, condanna. E che? Tutto e tutti: la morale, la politica, il 
governo, la religione; tutti insorama che non si accomodi al 
libertinismo delle passioni. La libera stampa è dunque un’ar- 
ma della distruzione? Sì. E se così è, perchè la vogliono i go- 
verni libertini? Perehè la loro vita è la distruzione; perchè, 
come certi animali, essi nascono dalla corruzione, e cessan di 
vivere, quando cessi la putrefazione. Ma dunque essi pure sa- 
ranno distrutti dalla stampa libera. Cioè a dire, si soppianta- 
no a vicenda i libertini, per salire e impinguarsi un tantino, 
ciò che un professore dell’Università di Torino chiamò guer- 
ra incruenta, la quale si fa colla lingua, colla penna, e coll’oro; 
e ne fa le spese il popolo. Per esempio, un partito per rove- 
sciar l’altro, compra le elezioni, i suoi bravi, e la stampa; e 
salderà i conti quando sarà giunto al ministero. Viceversa, il 
ministero che ha già le mani in pasta, spende, e spende i fon- 
di segreti e non segreti per comprarsi le maggiori voci della 
stampa, e rimanersi in pace alla danza e al festino nazionale. 

Così è vefamente: i libertini hanno cambiato in festino 
per sè, ed in lutto per gli altri, il governo delle nazioni. La 
stampa libera, è la musica d’istrioui assoldali, che suona temi 
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obbligati, ad ogni mettere e levar di tavola. Il conte Della Mar- 
garita ve ne dirà poi l’ immoralità, e 1* impossibilità di rimo- 
verne i danni con una stampa onesta, atteso le violente pas- 
sioni, e la fragilità della natura umana. Persona a cui ogni 
giorno si dia il veleno, non avrete più antidoto che la salvi. 

Non valendo la stampa contra indoli generose e ben for- 
mate, conveniva assalire co\\ istruzione pubblica la giovinez- 
za, la puerizia, e sino l’infanzia. A questo fine, sull’ esordire 
delle italiane riforme, un ordine strappato a Carlo Alberto 
chiamava a Torino il lombardo Ferrante Aporli a impiantarvi 
la sua ciarliera metodica , onde si allestiva improvvisamente 
un esercito di professori, senza criterio, senza scienza, senza 
metodo, e si spargevano sul Piemonte ad insegnare come si 
fascino i bambini, con quanti colpi si tagli la penna, e altre 
corbellerie da far ridere le brigate. Qui cominciarono le glo- 
riose persecuzioni dell’Arcivescovo di Torino, e la guerra al- 
l’educazione ed àll’insegnamento. L 'Opinione, giornale ereti- 
co-lombardo, piantalo in Torino, ne chiedeva la perfetta se- 
colarizzazione, e prontamente la decretava il ministro Boncom- 
pagni colla legge del 4 ottobre, indigesta quanto il progetto 
sul matrimonio civile, curioso parto del medesimo autore (a). 

(i a) In quell’ottobre dirigeva l 'Opinione Bianchi Giovani, che i fattorini 
delle stamperie, i militi e i caporali più letterati della Guardia Nazionale, di- 
cono essere una cima, una biblioteca ambulante, edunateologia passeggiante. 
In verità, sa menar la lingua, sucida, sucida; nella sostanza poi è un miserabile 
centonista, fa zibaldoni nuovi con vecchi zibaldoni. Veniva a Torino, maestro 
di scetticismo: l’Austria ne chiedeva l’espulsione, ma un nuovo Ministro se io 
metteva sotto il braccio, c lo riportava nell’officina giornalistica, mentre S. Ec- 
cellenza passava all’officina dei Ministri. Bianchi Giovini ringraziava, impugnan- 
do con un zibaldone in due volumi, la Divinità di Gesù Cristo; Non importa: 
Bianchi Giovini co’suoi vecchiumi, è una cima. Lo credono i militi edi caporali: 
e questi, coll’aggiunta d’un ministro risponsale, fanno l’opinione, e l’opinione è 
regina. Dunque dee compatirsi il cav. Boncompagni, se inchinando la fierez- 
za ministeriale, dopo due articoli di Bianchi Giovini, colla legge del 4 ottobre 
secolarizzava dalla testa ai piedi l’Uuiversità, la teologia, tutto l’insegnamen- 
to, tutta l’educazione, costituendo modestamente se medesimo per custode e 
propagatore delle sane dottrine. A questo proposito S. Eccellenza ed i suoi 
successori, custodi delle sane dottrine, vorrebbero ascoltare due parole scrit- 
nel 1845 in lode dell’Università parigina, mercè del Boncompagni, imitata ora 
dall’Università di Toriuo? Eccole: «L’Université donne-t-elle aux enfants de 
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D’allora le teste onnipotenli del Boncompagni e dell’Aporti si 
ebbero l’intiero monopolio dell’islr azione e dell’educazione. Ec- 
cone i frutti, che già appartengono al severo giudizio della 
storia. Rimossi gli ottimi, temperati alla gravità dell’insegna- 
mento, e alieni dalle ciarle melodiche . Innalzati gl’italianis- 
simi, stranieri per una gran parte, senz’altro valore letterario 
che d’inveire eroicamente contra i preti, il Papa e Io stranie- 
ro. Non raramente affidata l’istruzione religiosa a preti o frati 
libertini, sospesi o degni di esserlo: ciò voleva la legge del 4 
ottobre. Creati collegi nazionali,© ad instar ^ ove le ricreazioni 
e le passeggiate militari, le dissipazioni licenziose e politiche, 
il lusso dei programmi e la nullità degli studi, impediranno 
che una sola mente si formi capace di studiare e di riflettere; 
ma al contrario, in abbondanza si formeranno gli avventati, 

l’education morale? Aucune. Pourquoi? (attento Boncompagni!) Farce que c’est 
le fait des prètres. Là-dessus, on se récrie et Fon dit: Comment? Mais nous 
avons des aumòniers! Vous avez ce que vous voudrez, ce n’est pas là la que- 
stion. La question est tout simplement de qavoir si les jeunes gens qui nous 
arrivent de votre Université, ont òu non de la religion. Eh bien, moi, je vous 
dis qu’ils u’en ont pas. Le pourquoi ila n’en ont pas, n’est pas difficile à trou- 
ver. lls n’en ont pas, parce que l’Université n’est pa9 faite, encore une fois, 
pour enseigner a ses élèves la morale et la religion. » No, signori: l’Università 
non insegnerà efficacemente, autenticamente, la religione e la morale, mini- 
stero della Chiesa docente. Dunque per la stessa porta voi cacciaste dall’Uni- 
versità e dai collegi, la religione e la morale; e siete abbastanza cristiani da 
dover sapere che non sono la Chiesa gli expreti o exfrati, raccolti da tutto 
l’orbe terraqueo, purché muniti della gloriosa patente di emigrati, ossia di 
ribelli alle leggi della patria e del sovrano. 

Ma udite ancora un piccolo interrogatorio: 

« Monsieur le bachelier, à qui j’óte mon chapeau, que savez-vous en re- 
ligion? Rieu. 

Entrez-vous parfois à l'Église? Jamais. 

Quelles sont vos oeuvres de charité? Aucune. 

Que faites-vous le matin?Je fumé. 

Et le soir? Je polke. 

Trés-bien! » 

E dove va poi questa scettica gioventù? In tutte le scienze e le arti, nel- 
la milizia e nei commerci, sulla cattedra dei professori e dei giornalisti, in 
tutte le magistrature, nell’amministrazione dei municipii e delle provincie, nel 
consiglio di Stato, e sul trono legislativo del Parlamento e dei Ministri. Bagat- 
tella! Una perfetta propaganda d’irreligiooe e d’ateismo. 
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gli ambiziosi, gl’irrequieti, gli audaci, i rivoluzionari. Non par- 
lo dell’esecrabile immoralità, di cui si hanno prove pubbliche 
e perentorie, e con laida raffinatezza instillate, abbellite, e in- 
segnate da nuove antologie, e da altri libri, dei quali il Con- 
siglio universitario fece una stretta obbligazione ai maestri ed 
alle scuole. Tutta la gloria però non sia di Aporti nè di Bon- 
compagni. Vi passava il medico di Osimo, Farini, e aboliva 
il latino. Facciamo punto: la rivoluzione rovescia tutto, non 
crea nulla, perchè è violenta e distruggitrice di sua natura (a). 

(a) La rivoluzione cammina armata di martello e di fiaccola. Lasciatela 
fare: in sei giorni ella vi creerà un mondo nuovo, tutto alla sua immagine, os- 
sia un incendio ed una rovina. Un lustro fa, eravi Università più bella che quel- 
la di Torino? Eranvi scuole meglio ordinate che le Subalpine? È vero che la 
rivoluzione vi entrava a goccia a goccia, e facevasi inghiottire a Carlo Alberto 
in dorate pillole: ma il corpo reggeva per la virtù antica. Paragonate i rego- 
lamenti d’ allora, ed i mostruosi programmi de’ nostri giorni. Allora presiede- 
va il buon senso, sommo regolatore in tutto, ma specialmente nel costituire 
l’insegnamento, l’educazione, indoli rette a generose. Era il buon senso quel- 
la gran virtù, che prima dei gran talenti, richiedeva il Gerdil nei maestri e nei 
direttori; e la prima ancora da ben fondarsi nella mente e nel cuore dei gio- 
vani. Or mi compatiscano i Ministri dell’Istruzion pubblica, i consiglieri ed i 
professori, se dalle opere d’un quinquennio debbo raccogliere che di buon sen- 
so non fu mai tanta penuria nel Piemonte; e che tutto il loro studio s’indiriz- 
za a far perdere il buon senso ai giovani, a stordirli di chiacchiere, ed a cor- 
bellare i genitori. Ma la più grave accusa d’imbecillità odi malizia, che io mo- 
vo centra loro, è quella d’aver abbracciati i rovinosi sistemi della Germania e 
della Francia, quando già erano vilipesi in quelle nazioni, provando che gli 
ambiziosi sono inettissimi in tutto e per tutto. Ecco i metodi francesi che si re- 
galavano -come gemme al Piemonte: «Thèmegrecetverslatins, version, gram- 
maire, bistoire, esorime, géograpbie, équitation, natation, cosmographie, al- 
lemand, discours latin, gymnastique, dessein, amplifications, physique, mu- 
sique, et métapbysique, éthique et mathématique,chimie, philosophie, ortho- 
graphe.» I programmi Torinesi sono anche meglio rimpolpettati, rimpinzati 
ed intarsiti, perchè i pedanti amplificano sempre i vizi dei loro esemplari. Ma 
non dubitate ; tutto ciò va come una carta di musica, salvo a diventare una 
farsa: « lls dansent et ils font leurs prières, ils communient et se lavent les 
mains,ils se peignenet et se coufe5sent;toutcela est pèle -mèle dans le program- 
me et exécuté comme une consigne, au battis du tambour; qui le nie? Mais 
quandon les a, pendant dia ans, brossés, lavés, peignés, bourrés de grec, de 
latin, de musique, d’allemand, d’histoire, de vers, de prose, de cosmograpbie, 
de physique, de metaphysique, de philosophie et d’orthographe;que savent-ils 
de grec, de latin, de musique, d’allemand, d’histoire, de vcrs, de prose, de 
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c 1 libertini hanno da essere in ogni cosa bugiardi! * Così 
comincia il capitolo XII degli Avvedimenti . Ed è la verità: 
sono capi doperà di finzione e di bugiarderia. Associatevi! gri- 
dano^ sono belve feroci contro le associazioni religiose o pie. 
Furono belve, il 4 di marzo 1848 in Torino; e più feroci poco 
prima in Genova ed in Sardegna. Il Governo dormiva: il son- 
no, o la paura nei Governi, è la loro abdicazione, o la morte 
politica. I Serviti, la Compagnia di S. Paolo, altri corpi mo- 
rali ivan dopo i Gesuiti. Gl’Ignorantelli, fulminati pure dal li- 
bertino Gioberti e dal giornalismo, stanno in bilico. Perchè? 
Perchè l’immorale libertinismo trova un ostacolo potente nei 
corpi morali, e principalmente nell’educazione morale della 
gioventù, che essi vogliono modellata esclusivamente sulla loro 
stampa libertina. 

Ci perdonino L Governi questo sincero consiglio: Se essi 
nulla nulla intendono di economia morale, civile e politica, 
lasceranno libera ai corpi morali 1* educazione giovanile. — 
Anche ai Gesuiti? — E chi ne dubita? Si sa che Gioberti gli ha 
lodati; si sa pure ch’egli voleva divertirsi, o buscarsi qualche 
cosarella, quando scriveva la commedia del Gemila moder- 
no per andare aversi degl’italianissimi- Lasciamo la comme- 
dia e il commediante, e diteci: Sapete, o Governi, che una gio- 
ventù senza religione, è una gioventù da Catilina? Sapete che 
in qualunque condizione di governo legittimo, fosse anche di 
repubblica, la gioventù si formerebbe più docile alle patrie 
leggi nell’educazione gesuitica, che nellalibertina? Sapete che 
quanto ne acquista la moralità, altrettanto risparmiano le fi- 
nanze dello Stato? Risplendono d’una evideuza matematica le 
tre proposizioni che vi sottopongo, senza aggiungervi che gli 
Ordini religiosi hanno scienza solida, tradizionale esperienza, 
e l’annegazione e la pazienza sì indispensabile al pubblico in- 
segnamento: condizioni tutte che non inconlransi altrove con- 
giunte. Dunque o vi arrendete a tali proposizioni, o vi confes- 

chimie, de cosmographie, d’éthique, de physique, de métaphysique, de philo- 
sophie et d’orthographe? C’est ce que je pourrais vousdire; mais...» Ai nostri 
non lo domanderemo noi, perchè i fatti hanno già risposto. E che hanno rispo- 
sto? Che il buon senso è ito nel mondo della luna. 
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serele libertini, voi medesimi, amatori e fomentatori delle po- 
litiche turbolenze, nelle quali esultate e v’ingrandite alla bar- 
ba delle nazioni. * 

Si, o consiglieri e ministri, nei quali pongono laloro fi- 
ducia i Principi, sì, voi siete rivoluzionari e conduttori di ri- 
voluzioni, se non potendo negare questi principii, ne respin- 
gete l’applicazione. Siete rivoluzionari contro Dio, del quale 
respingete il sovrano diritto nell’educazione di creature ragio- 
nevoli, soggette all’impero di Dio. Siete rivoluzionari contro 
la Chiesa, alla quale troncate, quant'ò in voi, le vie per cui 
ella versa sulle anime i tesori della Redenzione. Siete rivolu- 
zionari contra il principe, al quale generale serpenti invece di 
sudditi. Siete rivoluzionari contro la patria, alla quale invece 
d’alti e solidi ingegni preparate farfalle e buffoni. Siete rivo- 
luzionari contra i genitori, ai quali strappate i figliuoli per 
gettarli col vostro insegnamento nel golfo della rivoluzione. 

Rivoluzione ! Terribile parola, fiamma, abisso, che mi- 
naccia d’inghiottirsi la religione e la civiltà, i troni e le na- 
zioni. I moderati si trastullano con quella fiamma, danzano 
su quell’abisso; e si credono il riparo dei troni, la sapiènza del 
mondo. Traditori e imbecilli! La descrive il capitolo XHf, e 
dà questi avvisi. 

l.° I Principi abbian fiducia nel loro diritto: la maggio- 
ranza del popolo b sempre con loro, se sapranno amicarsela 
colla loro fermezza, imparzialità, prudenza e giustizia. Non 
dilapidazioni, non aggravii, non violenze, non estorsioni inde- 
bite, non carichi onerosi. Siano uditi i bisogni veri dei popoli, 
ma si chiuda lanimo alle fraudolente concessioni, che tanto 
abbassano la maestà e la fiducia nel principe, quanto fanno 
crescere l’ingratitudine e l’audacia nelle fazioni. Carlo d’In- 
ghilterra, prima di dar la testa al carnefice, ammoniva il fi- 
glio: <t Soventi l’agelo delle tenebre si cambia nell’angelo della 
luce, e prende il nome di Riforme » . Per via di concessioni 
Luigi XVI perdeva lo scettro e la vita. E più recentemente ve- 
niva espulso da Rio Janerio D. Pedro per violenza di que’me- 
desimi che l’avevano predicato il più generoso fra i sovrani 
della terra. E ultimo di tutti, Carlo Alberto, non fu due volle 
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gridato traditore, e bersaglialo a furor di palle in Milano, do- 
po aver consecrato alla rivoluzione la corona, l’esercito e lo 
Stato? Alle rivoluzioni o tutto o niente. 

2. ° Non basta la giustiziala prudenza, la ferma coscien- 
za nel principe, senza la forza. La forza della Sovranità è il 
diritto armato: la rivoluzione è la forza contro il diritto. Si 
prevenga la rivoluzione; ma se leva il capo, si schiacci, e si di- 
fenda la nazione. Ciò è il diritto del popolo, o della parte buo- 
na: diritto e dovere del Principe è il reprimere prontamente, 
efficacemente la forza colla forza. 

3. ° A reggere con giustizia i popoli, a prevenirle rivo- 
luzioni, non basterà l’eccellenza anche divina del Principe, 
«enza l’opera dei ministri. Parli il Conte della Margarita: «Certo 
è che i Principi i quali vogliono evitare o spegnere le rivolu- 
zioni, debbono aver ministri e consiglieri, impiegati in tutti 
gli uffici, che non le servano e non le vogliano. Uomini han- 
no da essere d’alto sentire, di retta coscienza, che non pieghi- 
no mai per viltà di cuore, o poca tenacità di principii: uomini 
cui non atterrisca l’idea d’un’insurrezione, risoluti a compiere 
il loro dovere, eh’ è di affrontarla. Li cerchino i Sovrani tali 
uomini, e li troveranno. Meritano forse il rimprovero di star- 
sene appiattati, gemebondi, e quasi sbalorditi dallo smisurato 
progredire di tante tristizie: tutta di loro non è la colpa. Da 
sì gran tempo sono essi negletti e respinti, che quasi abban- 
donati dalla speranza di nulla poter fare di bene, si condan- 
nano all’inazione ed al silenzio. Non li scuso; ma non veggo 
stabilità per le umane famiglie nei tempi futuri, finche i Prin- 
cipi non comprenderanno che come il padron della nave non 
pone al timone un nocchiero infido, o anche inesperto, così 
essi non debbono affidare il governo dello Stato a quanti non 
sono di specchiata prudenza, versati negli affari, e di fede pro- 
vata » (p. 190). Già sin dall’altro secolo i rettori delle sette 
provvedevano che in tutti gli uffici pubblici d'Europa s’in- 
filtrassero i loro fratelli del puro sangue, o almeno del loro 
colore; e dal 1770 in giù ne furono invasi i gabinetti e le corti 
dei Borboni. Egual malizia fu estesa alle Università, al Clero, 
e sino alle officine; e continua quella malizia, nè ogni Sovra- 
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no dà segno d’averlà ben capita. Cosi nel 1847, il neonato 
giornalismo di Torino proponeva l’abate Gioberti, spretato da 
più lustri, per Arcivescovo di Genova o di Torino. Ma Gioberti 
non volendo più sapere di messa ne di sagrestia, il Ministero 
che già s’era messo al rimorchio della setta, presentava ofiì- 
cial mente al Re ed a Roma per la prima di quelle Sedi altro 
abate, straniero al Piemonte, ma chiaro per la sua espulsione 
dalla patria Lombarda. Chi vuol sapere per quali vie il Pie- 
monte rovinasse a precipizio, guardi alle persone assunte via 
via nei consigli e negli uffici dal Principe. Ma ilPiemonte non 
è solo in questo cammino. Se i cuori fossero diafani, quante 
maschere si vedrebbero, de più squisiti e cangianti colon! 

4. °Ma nè Principi, nè consiglieri, nè ministri salveranno 
la società, se la parte più sana e pusilla non ritempri l’animo 
nella franca virtù patria e cittadina. Ogni giorno s inviliscono 
i buoni, e doraandan grazia alla rivoluzione, quando sarebbe- 
ro tremendi alzando la fronte. Cadrete, e cadrete da vili ! 

5. ° Nella grossa battaglia che vedemmo incominciata, 
nè fu vinta, e di nuovo si prepara, le mezze misure sono fa- 
tali. Ciò provano i fatti e la ragione. La rivoluzione su tutti i 
punti d’Europa è una misura piena, ferrea, decisa, lanciata 
sulla bilancia delle nazioni: voi getterete sull’allra parte della 
bilancia una paglia per equilibrarla? Voi getterete alla belva 

un bocconcino agro o dolce per quietarla? . . . 

6. ° Quando sarà quest’accordo di principi, di ministri, e 

di popolo sano, sapiente, gagliardo; accordo poco prooabi e, 
nè presente, nè vicino; sarà allora chiusa 1 era delle rivolu- 
zioni? No, francamente. Quelle cominciarono colla guerra al 
cattoliche, combattono tulio dì il cattoUcismo, rovesciarono 
le idee, pervennero al politico panteismo, che e il socialismo. 
Non avrà pace il mondo, non la daran le armi, senza la re- 
staurazione intiera e perfetta del catolicismo; e si ribattezzerà 
il mondo civile, e sarà il trionfo di Dio. Ma prima d allora per 

aual mare di guai passerà il mondo? 
q Si ponderi il capitolo XIV, le fazioni, e il problema s, 
risolverà in questi termini: - Se vince il governo delle fazio- 
ni, che i Governi legittimi lasciarono organizzarsi potente- 
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mente dall’un capo all’altro del mondo, nè sempre col favor 
delle tenebre, il mondo civile non sarà mai passato per una 
tempesta, per un cataclisma più sanguinoso e tremendo. Al 
contrario se i Governi colle sole bilancio della giustizia eter- 
na daran mano ad una pronta restaurazione civile e religiosa 
delle genti, prevenendo il fulmine che scocca, e facendo rien- 
trare nella società quel divino elemento che già un dì la rac- 
coglieva dispersa e la redimeva; nuova luce, nuova vita rav- 
viverà gli spiriti delle umane generazioni. 

E le fazioni? Le fazioni sono tremende a chi le teme; so- 
no una Babilonia scissa e impotente, se i Principi sanno in- 
tendersi e volere. LaProvidenza che vuole ancor salvo il. mon- 
do, ne dava un saggio il 2 di decembre. E poi fate che scorra 
un largo fiume di giustizia, non solo umana e civile, ma ve- 
ramente divina, fra le nazioni; e questo rapirà nella sua pie- 
na le parli immonde o degeneri, ripurgandole nelle sue ac- 
que, o rigettandole inaridite alle sponde. Dovrebbe questa 
essere l’idea principe, l’idea unificatrice del secolo XIX. Il 
particolare trattamento poi onde si hanno a guarire le febbri 
delle fazioni, leggetelo negli Avvedimenti . Il pugnale dei tra- 
ditori vi dimostra che non deve abolirsi dai codici l’atto su- 
premo della giustizia vindicatrice. Se uno Stato fomenta i ne- 
mici dell’altro, quello sia esecrato, e si metta al bando delle 
nazioni. Dentro, il nervo delle sette è nel rapire gli uffizi e gli 
onori pubblici: Faciiosi regimi, danl , adimunt quae lubet : 
innocenles circuinveniunl , suos ad honores exlollunt. Non 
facinus , nonprobrum , ani fiagitium obsial, quo rninus ma- 
gistrale capianl; quod commodum est Irahunt , rapiunl,po - 
stremo, lamquam urbe capta , lubidine ac licentia sua prò 
legibus utunlurl). Tagliate questo nervo alle sette; sia privo di t) Saiiust., de 
ogni ufficio ed onorificenza chi le serve; si espellano dal foro, ord ì0r 2 - 
dai raunicipii, dalla milizia; ne abbia orrore il popolo; impari 
la gioventù a detestarli, et Non è crudele/ non è barbaro il mio 
avvedimento; non propongo carceri e patiboli, propongo l’o- 
stracismo morale: si ponga in pratica, e le fazioni e le selle Io 
temeranno assai più che non avrebbero temuto la feroce legis- 
lazione di tre secoli addietro a (p. 193). 
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È vero che la plebe inferocisce, se la tocca la fiamma 
della rivoluzione: dunque geliate via i tizzoni. È vero che una 
certa plebe più colla si lascia sedurre, pensando di trovar Toro 
nelle rivoluzioni: e voi disingannatela, meglio coi fatti, che 
colle parole. Fatti e parole delle rivoluzioni , vorrei fosse il 
titolo d’un libro, che, scritto da amena penna, si diffondesse 
nelle popolazioni. I fatti sarebbero tragici e comici: nei tra- 
gici vincerebbero le orgie sanguinose della Francia, in quel- 
l’era dei cannibali, non autore il popolo, ma vittima; nei co- 
rniciale rivoluzioni italiane dal 1812 sino al di che corre a- 
vrebbero la palma. Gli antichi, onde premunire i giovani dal 
vino,. ubriacavano un gallo od uno schiavo. Ma non v’ha 
cosa più comica e più ubbriaca duna banda rivoluzionaria. 
Ricordate i nostri signori e signorine, i caffè ed i teatri, mi- 
naccianti il barbaro con inni e musiche, e pranzi e fiaschi na- 
zionali. Cantata e dipinta la nazionale indipendenza: Radetzki 
figurato in gabbia, e senza piume l’aquila dai due eapi; re- 
pubblicani vestili da prete e da frate, che vanno a votare per 
la Costituente Romana; i Milanesi che si ridono dei Piemon- 
/ tesi, i quali, a guerra finita, vadano a passeggiare i campi 
della loro vittoria; Radetzki che rivolta la faccia, mentre il 
Parlamentò che di lui si burlava, andava disputando sulla ca- 
pitale delL’alta Italia, ed un sincero mazziniano troncava la 
lite, esclamando: <r Che Torino, che Milano? Roma sarà la 
capitale ». Scene da ragazzi, utili però a sapersi dai popoli e 
dai sovrani. Un bel volume comicoserio potrebbe farsi, estra- 
endo le gemme dei discorsi parlamentari. Tragiche poi sono 
le leggi e le condizioni del popolo sotto la sferza della libertà 
rivoluzionaria. Nè si dimentichino i monumenti, nella qual 
parte Torino col suo Siccardi toccò la sublimità del ridicolo; 
e Gioberti che si vergognava cT esser nato piemontese , avrà 
pure un monumento che dirà: i Piemontesi riconoscenti . In 
quanto a me, al costo di non avere un monumento, mi glo- 
rierò pur sempre della mia origine, sapendo che queste sono 
follie passeggiere, non di Torino, non del Piemonte, ma della 
rivoluzione (a). 

(a) Per amor del vero, dichiaro che qui e sempre, per Torino o Piemonte 
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. . La rivoluzione è purefòlle nell’ intendere e nel promo- . 
vere l’indipendenza degli Stati. Osservate : il solo Stato indi- 
pendente nell’Italia è il Napolitano, dove il Sovrano ha saputo 
vincere la rivoluzione da Sovrano; là non imprestiti rovinosi, 
non carta, non presidio d’armi straniere, come in altri Stati. 

Il libero Piemonte si è fatto più basso e schiavo d’ogni altro. 
Egli serve alla rivoluzione di tutti i paesi, che là ha posto il 
centro ed il principato. Esso vanta dei potenti alleati: ma per- 
chè non dice dei potenti padroni , a cui ha già sacrificato il 
commercio e la religione? Si ricordi che la Polonia cessò di 
esser nazione quando si diede un polente alleato nella Russia. 
Si ricordi, ciò che avvertiva il Mably, l’Italia amando fuor di 
proposito per la sua indipendenza, essersi imposti più padro- 
ni che alleati . Bella prudenza e indipendenza d’un Governo, 
il cercare al suo Re un appoggio là dove Mazzini ha pure il 
suo! Dite il vero, ditelo sinceramente: Promovete voi l’indi- 
pendenza del Re e della Nazione, o l’indipendenza del vostro 
partito contra il Re e la Nazione? Ah! voi siete pelli, pelli li- 
scie,. ma non avete di buono che il colore e la pelle. Sotto il 
nome d’indipendenza nazionale, ben altre cose voi nascondete: 
l’indipendenza della giustizia, della Chiesa, da Dio. Nèadira- 

intendo il solo partito dominatore. Al monumento di Siccardi che ne ricorda le 
bugie, le calunnie al Papa, e gl’imbrogli fatti da lui alla Camera ^d al Senato, 
concorse il Municipio di Torino concedendo una piazza all’infamia, e altri mu- 
nicipi troppi assai col denaro delle popolazioni; ma eran municipi già tinti e 
manipolati dal partito. Così i municipi non rappresentano le popolazioni, co- 
me il Parlamento non rappresenta la nazione. E nel vero, la gran maggioranza 
•degli elettori si astengono dalle elezioni, e nella stessa Torino neppure un quin- 
to convenne al collegio che nominava Deputato nel 1853 il marchese Giorgio 
Pallavicino Trivulzio, lombardo emigrato, confidènte del lombardo Bianchi Gio- 
vini, che nega la divinità di Gesù Cristo, e scrive. la storia dei Papi. 11 Parlamen- 
to non è dunque il Piemonte. 11 Ministero, al quale l’emigrazione dà sempre 
il suo contingente, conta sette uomini, è sempre conforme alla maggiorità del- 
la Camera, a cui serve di esecutore. Dunque neppure il ty'nistero è il Piemonte. 
Vero è (tanto è buono il Piemonte!) che tace, che soffre, che fa le spese a tut- 
ti, ai monumenti, e agli eroi parlanti, scriventi, insegnanti, ministerianti;ma* 
in realtà è paziente, e non operante. Se poi tale pazienza sia virtuosa o col- 
pevole, e sino a qual punto, è altra questione; e se c’è la colpa c’è pure la pe- 
nitenza, già ben aspra e lunga. Non saprei se ci sia egualmente la virtù della 
contrizione, e il fermo proposito della conversione. 
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levi di questa conclusione: i fatti vostri belli vi ci conducono; 
le vostre leggi, le vostre alleanze vi ci sforzano. 

Divorzio della giustizia e da Dio, è la via che battono i 
Governi e i popoli in Rivoluzione. E non l’avesse mai battuta 
la Diplomazia! Rappresentanza e consiglio permanente delle 
nazioni civili, a chi meglio starebbe di tener sulle medesime 
equilibrata la bilancia della giustizia divina? Ma fallì, non dis- 
suadendo le idee libertine che Luigi XVIII rinnovava colla 
carta del 1815: <r Fu un errore di tutti i gabinetti, e il primo 
. passo della diplomazia europea nel funesto cammino che poi 
doveva seguire * (p.229). Uscì da quel momentaneo trionfo 
un aura diplomatica di libertinismo, spargendola i settari, se- 
denti a tutti i consigli: e Luigi XVIII dovette ben presto com- 
battere di là de’Pirenei quella forma di Governo che aveva sta- 
bilita in Francia; correre l’Austria a liberare il regno di Na- 
poli dalla tirannide de’Carbonari, a reprimere le cospirazióni 
in Lombardia, e aiutare collarini il Piemontè. 

Nè bastò. <r Ho visto la diplomazia in Napoli nel 1821. 
Appena restituito il re Ferdinando, che fece essa? Quella vile 
schiera di settari che aveva tutto sconvolto, gridato assai, giu- 
rato di morire per la patria, e si era sbaragliata codarda co- 
me un gregge di pecore alla vista del primo soldato austria- 
co, fu oggetto della Jenerezza diplomatica. Il re Ferdinàndo 
tornò da Laybak scortato dai plenipotenziari delle grandi Po- 
tenze, per aiutarlo a restaurare la cosa pubblica. Oh non fos- 
sero andati mai! Temettero la sua severità, temettero che re- 
staurasse la Stato su basi troppo strette ^ che i libertini soffris- 
sero; temettero che gli uomini devoti alle sane dottrine pren- 
dessero tròppa influenza; la reazione li spaventava più assai 
che non il pericolo di nuova rivoluzione, e riuscirono a sal- 
varne gli elementi d (p.231). Basi troppo strette non saranno 
mai quelle che fermamente comprimono le rivoluzioni, e la- 
sciano libero il respiro e Fattività ai popoli fedeli nemici della 
rivoluzione. 

Veniamo al Piemonte, a La diplomazia nel. 1821 in To- 
rino aveva avuto gran parte alla rivoluzione: il Duca di Dal* 
berg ambasciatore di Fracia,il Cav. Bardali ambasciatore di 
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Spagna, il signor Seiboltsdorff ministro di Baviera, erano stati 
fautori della cospirazione, e colla loro influenza T aiutarono. 
In quei pochi giorni del suo trionfo nella capitale, sebbene 
fosse evidente non aver base nel paese, nè essere desiderata 
che da pochi ambiziosi o settari, pure vi fu chi nel Corpo di- 
plomatico s’afTaticava perchè con essi si transigesse, e si ta- 
gliasse la via al pieno ristabilimento dell’autorità Sovrana a 
(pag.231). Vittorio Emanuele fu tradito colla perfidia la più 
nera e scelerata. Le provincie ignoravano: i congiurati erano 
ufficiali militari, nobili ed avvocati, cogli studenti dell’ Univer- 
sità. Alla milizia che riempieva Torino e cingeva il palazzo, 
si faceva credere che fosse in difesa del Re; al Re si diceva 
che fosse dalle parti della rivoluzione contra il Re. Montate in 
sella, parlate ai soldati, diceva al Re Maria Teresa in faccia 
ai bugiardi consiglieri. Se il Re ardiva, un grido di Viva il 
Rei avrebbe scoperta la trama. Ecco l’opera alla quale la di- 
plomazia dava la mano! La Camera nata nel 1848, domanda- 
va e conseguiva premii e pensioni ai compagni d’armi del 1821. 
Quant’è pudibonda quella vergine Subalpina! 

La diplomazia si fa egual giuoco della giustizia nella Spa- 
gna, in Portogallo, in Francia e nella Romagna, dove il Me- 
morandum del 1831 in nome delle cinque Potenze, e altre me* 
ne diplomatiche, manifestavano poca simpatia al Governo Pon- 
tificio, e alimentavano la fiducia di chi l’avversava. 

Nacquero simili errori, in alcuni dell’aver preteso di favo- 
rire, contra il diritto delle genti, le proprie forme di governo 
presso le altre nazioni. Più generalmente, da una cert’aria di 
liberalismo, che fa onore nelle sale e nei festini. Dall’esagerar- 
si i difetti delle altrui amministrazioni, e mandarne ai propri 
Governi relazioni tinte di quel colore. E ancora da una certa 
vanità d’aver mano in più gravi affari, rompendo la quiete che 
poco profitta ai maneggi della diplomazia. Ed allora siccome 
riuscirebbe cosa troppo volgare, e da finirla in breve, il dar 
tutta la ragione al Sovrano a ad una parte, così bisogna far 
tentennare la bilancia, per intrudersi ad equilibrarla. 

Buoni furono sempre ed eccellenti; ma sublimi furono quei 
diplomàtici, che circondando Pio IX sul Quirinale, come sul 
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Golgota, intesero quella divina parola: Voi soli non movete 
abbandonato. 

Lascio le condizioni umane: la giustizia divina inspiri al- 
tamente la diplomazia, la quale, non rare volle più che i mini- 
stri ed i Sovrani, ha le sorti del mondo nelle sue mani. Ma soli 
fra le stelle siano i rappresentanti della Sede Pontificia. I po- 
poli, talvolta i principi, misurano il Papa da chi lo rappresen- 
ta. Sul fasto terreno si levi più alta la modestia e la gravità ec- 
clesiastica. Più che i raggiri del mondo, valga la scienza, la 
rettitudine, l’iìitegrità. La carità ò conciliatrice, è soave: ma 
la prima carità è dovuta alla- giustizia ed alla verità [a). 

(a) La Diplomazia ecclesiastica non corso mai acque più infide, che da 
intorno al 1770, essendosi già infiltrato in ogni parte il filosofismo uscito dal 
protestantismo. Clemente XIII passava di questa vita, colla fronte alta, col- 
l’animo fermo e intemerato. Dopo di lui la Diplomazia Romana percorse varie 
fasi, e pericoli d’ogni sorta. Gettò pure un nobile splendore sotto Pio VI, e ne 
abbiamo le tracce in quel suo libro de Nunciaturis Apostolici, colmo di una 
eletta e cattolica dottrina. Ma dalla storia delle convenzioni ecclesiastiche ri- 
levasi con dolore, che la Sede Romana si viene scalzando de’suoi ripari legitti- 
mi, e delle sue naturali prerogative. Confesso i tempi calamitosi. Ma doman- 
do: Con un torrente che sempre rode e porta via, dove si va a finire? Resterà 
il fusto della Sede Romana-, e questo fusto che diverrà poi? Propongo il que- 
sito alla Diplomazia Pontificia. A lei tocca di far intendere ai Sovrani, che 
quanto sottraggono alla Chiesa, non Raggiungono a sè, ma alla rivoluzione, 
la quale non scalza meno la Chiesa che il Trono. A lei tocca non partirsi di 
Roma, senza aver ben digerita la storia diplomatica, e specialmente della na- 
zione alla quale s’ invia. A lei tocca aver pronti gli opportuni paralleli dei 
disastri civili che successero o accompagnarono i religiosi. A lei il tessere 
giornalmente la storia degli avvenimenti per lasciarla ai successori; ed esporli 
al Pontefice con tale integrità e sagacità,che appariscano, quasi in lucido spec- 
chio, i fatti e le loro cagioni. Senza questa finezza di giudizio, e integrità di 
narrazione, che farà mai Roma? Si eviteranno pur due scogli: coll’astuzia del 
serpente e la semplicità della colomba, premunir la mente contra i raggiri, 
e colla purità dello zelo religioso, tener saldo il cuore alle lusinghe e ai mou- 
dani favori.Rifletta il Diplomatico Romano a quel vezzo già deplorato da Pio VI, 
di pretendere dalla Santa Sede, transigendi gratta, totum id de quo discepta - 
tur. È quasi invalso il principio, ed il ministro Siccardi lo proponeva alla Ca- 
mera Subalpina, che i Governi abbian l’ufficio di ferire, e la Sede Apostolica 
quel solo di tutto benedire e convalidare. Mentre tratterà colla podestà laica, 
avverta di mantener, con ogni buona influenza, viva nel Clero l’unità aposto- 
lica: Minime est quod timeat Ecclesia aggressiones atque invasiones lai - 
cae potestatis , simembra suo Capiti coalescant; at timet, dejlet'que quod - 
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Se a qualche Governo piacesse di spargere o mantener vi- 
vo, colla sua alta o bassa diplomazia, l’occulto fuoco delle rivo- 
luzioni, si rammenti che al fischio. della Giustizia divina si col- 
legheranno le genti, e sperderanno rinfame Babilonia dal no* 
vero delle nazioni. E il giudizio comincia. Non più fiducia in 
chi ha posto la sua nell’egoismo : alleanze non più che di for- 
ma. Si tace, ma infine si slancia il molosso che atterra la volpe 
ed i voi pici ni. Bene sta: Iuslitia firmai genies , o le rialza se 
cadute.Yedrete forse il contrario: fiorir le grandi dove non è 
giustizia, ma dispotismo sacro e civile. Il loro tempo non è giun- 
to; lasciatelo venire, Dio non paga tutti al sabato, ma paghe- 
rà sino all’ultimo picciolo: Ne dixeris: Peccavi , et quid mi- 
hi accidil triste? Altissima# enim est patiens reddilor 1). t) £«!$., v,*. 
Evengono i tempi formidabili, in cui la Provideuza fasulla terra 
giudizio e giustizia delle nazioni. Ponderiamo le divine sentenze, 
senza punto esagerarle:/» marni Dei potè stas ierrae — Rex in - 
sipiens per de t pqpulwn suum — Regnum agente in gentem 
transfer tur propler iniuslitias ì etiniurias ì etcontumelias , et 
diversos dolos—Sedes ducum superborum desiruxit Deus, et 
sedere fedi mite s prò eis — Radices gentium superborum a- 
refedl Deus; ferras gentium evertit , et perdidil eas usque ad 
fundamenlum 2 ). E il trasmodar della colpa, e V avvicinarsi 2 ) ibid. s. 
della vendetta, annunziasi a quel segno che è l’apostasia dei 
Governi e delle loro leggi da Dio: Iniiium superbiae homi - 
nis, apostatare a Deo . . . subveriet eum infinem 3). (a).Vo- 3 ) iuid. 

cumque calamitatis genus, ubi filii bellantur adversus Patrem (Pics ti, 
de Nunciat., I, 42). Niuna grande calamità religiosa prese mai fermo piede, 
senza la vigliaccheria 0 la connivenza del clero: la vile cortigianeria, e poi la 
schiavitù nell’Austria; il febbronianismo nella Germania; il gallicanismo e poi 
il giansenismo nella Franoia; e non ha guari il sensualismo e Signor antismo 
dei vescovi della Russia Bianca. Ma guai se il Rappresentante della Sede Ro- 
mana non si acquistasse nel Clero queir alta stima e fiducia, che non. danno 
le agilità e destrezze diplomatiche, ma l’eminenza della virtù e della scienza 
ecclesiastica! La seuola che formi degni Rappresentanti del Vicario di Gesù 
Cristo e del Sovrano di Roma, renderà il più grande servigio alla Chiesa ed 
all’orbe cattolico, non meno che al Principato laico, il quale cade per lo più 
nei lacci tesi dai suoi consiglieri ed avvocati. 

(a) Lo scandalo d’una gente che fiorisse nelle sue nequizie, è tale, che 
Dio non potrebbe tollerarlo senza fine. Da lungo tempo tutti gli occhi sono ri- 
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lete prevenir quei tempi?Batlele,o Governi le vie del giudizio e 
della gi ustizia : Facile iudìcium et ìmtitiam.Le vostre scambie- 
voli relazioni, o Potenti, siano modello di lealtà e di giustizia 
ai popoli che sono le vostre famiglie. Come ai privati è lecito 
vantaggiar le loro sorti colla giustiziamosi a voi, ma non fuo- 
ri delle rette vie della giustizia: giustizia increata, e non crea- 
ta da voi; giustizia che siede in trono con Dio, e vi schiaccia 
se non la obbedite. Studiate pure e fate studiare il diritto na- 
zionale e internazionale delle genti, ma se volete vivere la vita 
prospera degli Stati, non ammettete nè dentro nè fuori del vo- 
stro Stato, veruna massima che non rampolli intiera e limpi- 
da da quel principio. 

Ma che cosa è, come si definisce quella giustizia che Dio 
prepose al governo delle nazioni come degl'individui? Lo dirà 
un grand'uomo: € La giustizia è l’applicazionè della verità a 
tutte le relazioni della vita; e la verità essa stessa è la cogni- 

ia ? zione della giustizia eterna j 1). Ahimè! quant'è difficile fra 

*o HI. 

volti all’Inghilterra. Il Piemonte che la prese a modello, e vi collocò tutta la 
fiducia, dacché voltò le spalle alla giustizia, legga e mediti: « Tous les peu- 
ples de l’Europe Continental ont été chatiés avec une verge de fer. La cou- 
pable Angleterre, protegée par l’Océan et ses vaisseaux, parut étre seule i- 
uaccessible à la vengeance du Ciel. Taudis que les uations, déchirées par le 
fer des guerres civiles ou des guerres étrangeres, poussaient de longs cris de 
douleur, tranquillement assise sur ses rivages fortunés, elle contemplait en- 
souriant les flots de sang qui coulaient de leur sein, et devenait à leurs dé- 
pens plus riche et plus puissaute. Mais voilà qu’on entend les pas de la ju- 
stice éteruelle qui s’avance le glaive de la mort à la main, pour la chatier à 
son tour; et l’heure de la colere d’en-haut va sonuer pour elle, presqu’au mè- 
me instant oul’heure de la miséricorde sonnera pour d’autres peuples qu’elle 
a foulés aux pieds. L’exemple de saprospérité matérielle, a séduit les intel- 
ligences de ce «iècle d’erreurs: il faut que la le$on de ses infortunes les dé- 
trompe: il faut que, par une terrible expérience faite en France et eu Angle- 
terre, tous les hommes éciairés et sages de l’Europe demeurent convaincus, 
que les gouvernemens représentatifs sont pour les états des foyers de révo- 
lutions lamentables: il faut, enfin, que par le triomphe des saines doctrines, 
et par des constitutions réelment monarchiques, la paix refleurisse au milieu 
du monde civilisé. Alors seulement regnerà parmi les peuples unesage liber- 
té, à la place d’une féroce liceuce, sana pudeur et sans frein ». (Du goti - 
vemement représentatif,ch.\\\).Lz monarchie aésolute e temperate dell’Eu- 
ropa civile, appianino le vie a quel trionfo col governo della religione e della 
giustizia: le altre se vogliono redimersi dalla sciagura, ne sanno pure la via. 
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gli avvolgimenti della politica, e le ambizioni e le armi, non 
levar l’occhio da quel vero eterno, che è la giustizia delle gen- 
ti! Ahimè, che la volontà del più forte già fu, e sarebbe an- 
cora il diritto delle nazioni, se in forme sensibili non fosse di- 
scesa la verità, maestra- di giustizia ai mortali! Ecco l’opera 
di Cristo e della Chiesa. 

Qui s’indispettisce l’arrogante Sovranità, che numera i 
diritti senza i doveri, o stima il volere norma del diritto e del 
dovere. È l’ateismo imperante, comunque s’infinga o si appel- 
li: non ci udirebbe. Parliamo della Sovranità quale viene da 
Dio, e debba mantenersi sotto gli ordini di Dio. 

Dio solo è Re; e costituiva il Sacerdozio e l’Impero, due 
colonne che reggessero l’universo. Distinte, ma non divise nel- 
ufficio di conservare gli ordini morali e civili, che s’intreccia- 
no nel governo delle nazioni. Tale è il fallo e la volontà divi- 
na, e la politica che non sia atèa, dee partire da questo prin- 
cipio. Al contrario, la politica che divide e separa la Chiesa 
dallo Stato, ha la sapienza di quella colonna che posta ad un 
fianco dell’edificio, dicesse all’altra posta nell’altro fianco: Ri- 
tirati, non so che fare di te. Ma se quest’ultima avesse una lo- 
quela, risponderebbe: Io ci sto perchè mi ci ha posto Y archi- 
tetto; e tu fa senno, perchè se io mi ritiro, tu rovinile rovina 
l’edificio. Ma la sapienza dei nostri politici non arriva guari a 
pareggiar la sapienza delle colonne, reggenti d’un comune ac- 
cordo la sovrapposta mole. E per qual cecità? Perchè i nostri 
signori dimenticando che la Providenza gli ha collocati a reg- 
gere un lato della società, vorrebbero essi occuparne il cen- 
tro. Ma, abbiatevelo in pazienza, centro della società non siete 
voi, non è il Trono nè lo Stato; non è neppur la Chiesa, ben- 
ché d’altra solidità ed eccellenza che non sono i Troni, gli 
Stati, e voi ancora, Onorevolissimi, che nelle vostre poetiche 
utopie volate su tutti. -Centro di tutti i poteri e fine di tutto è 
Iddio al quale si hanno da coordinare armonicamente la Chiesa 
e gli Stati, se pur capite un iota di politica. Fuor di qua, non 
è che precipizio e rovina; e lo sapete voi, anime disordina- 
trici, che portate la confusione dove entrate (a). 

(a) È sempre un grave danno dei Governi il farsi ridicoli; ma nulla di più 
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Pure, la piaga è antica, e quel Satanno che sedusse colla 
sposa il marito, rivoltò di poi i più eminenti figli della Chiesa 
contro la loro madre, e sposa dell’Altissimo; e certi piccini del 
giorno si credono ingigantiti rinnovando la tenzone, o: Ma io 
vorrei, diceva un gran politico ad un gran re, vorrei che que- 
sti politiconi magnifici m’indicassero gli allori fatti raccoglie- 
re alla Maestà Vostra coil’esiglio o la prigione di tante per- 
sone pie, che il Papa non solo riconosceva tali, ma le esorta- 
va a soffrire per amore della giustizia. Vorrei pure che mi di- 
cessero qual vittoria speravano da quei decreti del Consiglio 
che insolentemente ordinavano di eseguire, senza un riguar- 
do alle Bolle di Sua Santità, quanto avean risoluto nell’acces- 
so della loro frenesia... Rivoltarsi al padre, non è cosa da fi- 
glio. Se gloriosa e la vittoria sui nemici, ontosa è l’arroganza 
a chi è dovuta la riverenza: Salvo che di volere schiantar la 
religione, tutte le mosse di V.’M. contra il Santo Padre rica- 
dranno sopra di essa alì.IntendetepoliticiPiemontesi? COSÌ par- 

beri., eh. Vili. r / r r 


ridicolo che un Governo democratico, il quale papizzi od episcopizzi. Sotto 
Luigi Filippo papizzarono i dottrinari francesi, condotti dall’avvocato Dupin: 
papizzano ora nel Piemonte la Camera, il Senato, la Magistratura, l’Univer- 
sità, il Consiglio di Stato ecc. ecc. Ma è chiaro che tutti gli arcilaici di que- 
ste arcilaiche confraternite, non farebbero un arcivescovo nè un arcipretepe 
calza per tutti i tempi quest’argomento: « Je voisd’uu còte le Pape, les évè- 
ques, les prètres, les catholiques: et de l’autre je vois M. Dupin avec les plu- 
mitifs de la basoche, les gallicana du despotisme, les panthéistes de PUniver- 
sité, les habits brodés de l’antichambre, les robes rouges, les bonnets carre's 
et les épaulettes. Et je me demande si c’est avec les plumitifs de la basoche, 
les gallicana du despotisme, les panthéistes de l’Université, les habits brodés 
de l’antichambre, les robes rouges, les bonnets carrés et les épaulettes, que 
se trouve l’Eglise: ou si c’est avec le Pape, les évèques, les prètres et tous les 
catholiques ». L’argomento convincerebbe ogni mente ragionevole, ma quan- 
do sragionano i Governi, rompono la cavezza le turbe che fanno coda o co- 
dazzo ai Governi. Quindi « cette manie de gallicaniser, de doctoriser, de ca- 
téchiser, de canoniser, de dogmatiser, de stigmatiser et d’anathématiser le 
Pape, les évèques et les fideles, a gagné tout le monde et fait ravage; elle va 
de haut en bas, et de bas en haut, et où s’arretera-t-elle » ? Questa frenesia 
di catechizzare e lacerare il Papa ed ì vescovi, ascende da tutte le piazze al 
Parlamento ed al Ministero, e dal Ministero e dal Parlamento si riversa offi- 
cialmente sulla Magistratura, sul giornalismo, sull’Università, é su tutto l’alto 
o basso insegnamento. E dove finirà? Nelle farse vi sono certi tempi, in cui 
tutto il teatro danza-, poi la tela si abbassa... In Francia è calata. 
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lava Colbert a Luigi XIV; e di voi si narra la storia, non si 
recita una favola. Quali sono i vostri allori? Contatoli sulle 
dita, eroi monumentali: abbassata nelle menti la religione, 
prima base all’ordine e alla felicità della nazione; invilita 
la vostra autorità, perche « imparando il popolo a disprezza- 
re l’autorità della Chiesa, impara a disprezzare l’autorità 
temporale, a cui non rimane che la forza per comandare. 2 
(p. 272); resa detestabile la vostra libertà, perchè l’albero si 
stima dai frutti; cumulato il disfavoree l’odio sulle nuove isti- 
tuzioni, odio che più giustamente dovrebbe cumularsi sopra 
di voi libertini di mente e di mano; divisa la nazione, e voi 
senz’altro appoggio che dei vostri fiscali, o dei libertini, o dei 
repubblicani, ai quali siete obbligati di toccar la mano senza 
amarli. Ecco i vostri allori, ecco la falsa via e la falsa posi- 
zione in cui vi siete collocati ribellandovi alla Chiesa. La li- 
bertà poteva esser civile; voi l’avete fatta selvaggia: in mani 
più religiose e fedeli sarebbero fioriti gli ordini costituziona- 
li; ma s’imbastardirono nelle vostre, libertine e sconsigliate. 
E voi per coprire il libertinismo e la sconsigliatezza, fingete 
di reprimere una nazioni* clericale (a). Vilil Collo stesso pre- 

(a) Il Piemonte (cioè il partito) si fa italianissimo , scimmiotando la Fran- 
cia di altri tempi, e l’Inghilterra dei tempi passati e presenti. Il oleroè un par- 
tito, il cattolicismo è un partito, il rimanere cattolico è un attentato contro la 
quiete, la libertà e l’indipendenza nazionale. Sguaiate volpi, e scimmie senza 
decoro nè pudore 1 « On y représente les Evcques comme des espèces de Gé- 
rontes qui u’ont ni d’opinion à eux, ni la consciencc de ce qu’ils font, et qui 
se laissent obséder, circonvenir, mener, pousser, souffler, gouverner par je 
ne sais qui-, puis oubliant, selon l’usage, ce qu’on vient de dire il n’y a quAine 
minute, on les accuse de troubler seiemment Yindépendance nationale, la 
dignité de iÉtat, la libertà des citoyens , la sécurité publique. Tous les É- 
véques de la France, ce n’est qu’tm parti; tous les catholiques, ce n’est quo 
des jesuites; condamner un hérésie, ou lieu de lui passer doucement la main 
sur le dos, c’est mauquer à son devoir d’évèque! Condamner une hérésie, c’est 
s’attaquer aux lois! Condamner une hérésie, c’est intimider le royaume! Con- 
damner une hérésie, c’est, d’après la langage doux, agréable, circouspect, ju- 
dicieux, modéré et benin. du chef des procureurs généraux, troubler l’indépen- 
dance nationale, la dignité de l’État, la liberté des citoyens, et la sécurité pu- 
blique ! » Ecco il linguaggio officiale del Piemonte 1 Siete cattivi: foste almeno 
originali 1 Ma il partito è preso: volete perfidamente gettare il disprezzo sul 
Papa, sui vescovi, sul clero, sui cattolici, per fare del Piemonte e dell’Italia 
un feudo agli Anglicani. 
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lesto, Nerone, bruciata Roma, per iscolparsene bruciava i cri- 
stiani. Or bene, udite la nostra confessione, giacche non sia- 
mo setta, nè odiamo la luce: — Voi siete un governo legittimo 
nel diritto , e come tale abbiatevi la nostra venerazione; ma 
nel jatto , colla vostra ribellione allo Statuto e alla Chiesa, voi 
non siete un Governo, ma una congiura rivoluzionaria. Se 
volessimo cospirare contra voi, tanti siamo cattolici e fedeli, 
che ci basterebbe alzare un dito per rovesciarvi. Sapete però 
che la dottrina delle cospirazioni non è la nostra, figli noi non 
del 1789, non del 1821, ma di quei più antichi tempi nei qua- 
li, fra milioni di martoriati, non si trovava un rivoluzionario. 
Anche ai discepoli obbediamo, se fanno leggi savie. Eccovi 
la nostra semplicità: non abusatene. 

Fra i doveri d’uno Stato v’ha pur quello di mantener la 
parola, come prescrivono la giustizia ed il Galateo, salvo il 
meritarsi un pubblico diploma di fede greca o cartaginese. 
Ma i Cartaginesi del 1850, tirando una linea sui Concordati, 
facevano un servizio ben tristo al loro Stalo. Perchè il domi- 
nio civile della contea d’Asti, e dell’abazia di s. Benigno, e 
cosi il principato di S. Giulio, Orla, Gozzano e Pieve, e d’al- 
tre terre ancora, essendosi ceduto dai Papi alla Casa di Sa- 
voia in forza dei Concordati del 1740 e 1767, sciolti questi, 
cade a terra la legittima signoria del Piemonte su quelle con- 
trade, che di pieno diritto ritornerebbero alla giurisdizione 
civile del Papa. La pillola parrà indigesla, ma è di buona le- 
ga. Quando si straccia il titolo d’un acquisto, se ne va il di- 
ritto: che rispondono gli avvocati del 1850? 0 straccino la 
giurisprudenza forense, ponendo il diritto sulle unghie del 
ladro, o confessino che la vipera morse il ciarlatano (a). 

(a) Per provare anche meglio che gli uomini nuovi misurano collu po- 
tenza delle unghie le ragioni della giustizia, le Camere piemontesi ed il Con- 
siglio distato cancellavano l’annuo tributo di duemila scudi romani, messi a 
condizione di quella rinunzia da Benedetto XIV, e dal re Carlo Emanuele as- 
sicurati con atto pubblico per sè e pe’suoi successori: Tarn nostro , guani no- 
strorum successorum nomine , promittimus et spondemus. Dopo la Bolla 
di Benedetto XIV del 1741, in un suo Editto del 13 febbraio 1742 Carlo E- 
manuclc dichiarava gli abitanti di S. Benigno, Lombardore e Feletto, novelli 
suoi sudditi. Dunque erano avanti sudditi del Papa , la cui immensa boutà 
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A dire il vero, già da lungo tempo ci pare che i confini 
della giurisdizione ecclesiastica verso la civile sian caduti in 
mano a ciarlatani. Salviamo la riverenza alle persone, e guar- 
diamo i fatti. Se noi dicessimo che il Codice, per esempio, o 
lo Statuto del Piemonte, debbono interpretarsi, e stringersi o 
allargarsi a Roma, saremmo tenuti per ciarlatani; ed a buon 
conto. E viceversa, quando voi pretendete che il Codice cano- 
nico e religioso debba riformarsi e manipolarsi da voi, che 
dobbiamo dirvi, o signori? Voi, Magistrati, dovete vegliare al 
miglior accordo dello Stato colla Chiesa Romana; e seguite e 
insegnate il caro Giannone, di cui, al dire del Botta, Vodio 
verso la corte di Roma , non era minore di quel di Lutero. 
E nellopera da lui intitolata il Triregno , l’avvocato Napole- 
tano manifesta una totale avversione ai dogmi della Chiesa 
Cattolica Romana, ed intorno a quegli specialmente dell’Eu- 
caristia, della penitenza, del purgatorio, del culto delle ima- 
giine delle reliquie, dell’autorità ed infallibilità delia Chiesa, 
egli si accorda coi calvinisti e sagramentari » . Toccate altre 
negazioni di verità cattoliche, il biografo continua, dicendo 
che il Giannone nel difendere la podestà del principe , e nel 
colorire le usurpazioni ecclesiastiche , avea ciò fatto <r per- 
chè tanto più gli venisse in acconcio di porre il regno papale 


in quellodiosa veduta in che egli intendeva di porlo;) l).Sareb- storditole 
be rovinosa cecità, sei Principi oggidìancora tenessero affidata Miiàn P ò im. ’ 
la loro podestà ai successori di Giannone, il quale per odio del 
Papato travalica in maldicenze e falsità, avverte il Bótta;e arri- 
va sino a condannare i Papi del l’adoperarsi che facevano per- 
chè i Romani , dirò col Manzoni, non fossero nè tributarti, nè { ^ 

soggetti di quei barbari, nè scannati da loro%). Quando co- ii?r*!*o^ràa}- 
Sì si scrive e si pensa, maestri e discepoli danno opera ad una ia uoriaiongo- 

bardica in Ita- 


e generosità cedeva quel dominio civile ai Principi di Savoia per il meschino i<a ’ c#p 
tributo di duemila scudi 1 Gli ingrati ora rispondono col ritenere il debito e 
spergiurare il patto. Atto d’insensatezza o di malizia consumata è il dire che 
lo Statuto o l’indipendenza nazionale abroghi i debiti legittimi una volta con- 
tratti; salvo che lo Statuto e la nuova indipendenza consacrino per diritto delle 
genti la giurisprudenza dei pirati. Non ha sì brutta vergogna, della quale pos- 
sano arrossire queste fronti verginali, quando viene il destro di dare uno 
schiaffo alla Chiesa od al Papa. 
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giurisprudenza, o ad una commedia? Ma il peggio sarebbe, 
se i Governi, dimenticala la giustizia e la decenza, effettuas- 
sero le parti di commedianti. 

Si fuggirebbe tale sventura, che sempre contrista le co- 
scienze e snerva la forza morale dei Governi, se il diritto ca- 
nonico ritornando alla sua origine sacra e teologica, non più 
s’insegnasse da avvocati ignoranti l’economia cattolica, su basi 
e applicazioni da protestante. La Chiesa è una costituzione di- 
vina, ha da essere negli Stati, ma senza soggiacere nè alte- 
rarsi negli Stati. I Principi hanno da Dio il mandato di pro- 
teggerla, c difenderanno se medesimi in quella; e che i rin- 
negati.o ripugnanti, sotto qualunque forma non siano sudditi 
nò ministri fedeli, potranno vederlo dalla troppo lunga e do- 
lorosa esperienza. Lealtà , onestà , cattolicità di sentimento , 
ecco le facili condizioni per appianar tutte le differenze. 

Sono poi degni d’alta considerazione questi ammonimen- 
ti. (( I Principi sono generalmente meno ostili alla Chiesa che 
i loro ministri. Se quelli con adulazioni, con falsi rapporti, con 
erronee interpretazioni de’ loro diritti, non fossero da astuti 
consiglieri tratti in inganno, non sarebbero restii nell’obbe- 
dienza dovuta nelle cose spirituali al sommo Pastore. Vedreb- 
bero che l’incenso a loro dovuto non perderebbe la sua fra- 
granza, perchè hanno piegato il coronato capo al Vicario di 
colui al quale è dovuto ogni onore e gloria a (p. 290). E del 
Piemonte si avverte giustamente: « Deplorabile cecità quella 
dei Ministri che sì malamente consigliano i Principi! Nè ri- 
tratto la mia sentenza, quand’anche taluno l’applicasse a quei 
chiari uomini di Stalo che godevano la fiducia de gloriosi no- 
stri monarchi Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III; non 
fa ritratto, perchè i loro autorevoli consigli furono la sola ca- 
gione, per cui Sovrani di. così rette intenzioni sostennero dis- 
sensioni funeste colla Santa Sede. Non mai quei due Re, se dal 
marchese d’Ormeae dal conte Bogino si fossero rappresentati, 
quali erano, i doveri di principe cattolico, non mai avrebbero 
consentito a camminare per una via che non chiama sulle di- 
nastie nè sui regni le benedizioni del ciclo. Forse, se quei 
Sovrani avessero dimostralo maggior ossequio alla Chiesa, se 
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non avessero tollerato l’introduzione di dottrine da lei condan- 
nate, forse quel ramo primogenito dell’Augusta Casa non si 
sarebbe spento a’dì nostri! Fors’anche il nostre paese sarebbe 
stato preservato. . .« (p. 298). Ma lasciamo a Dio i segreti della 
sua giustizia: <c 11 ny a dans le monde ni fortune ni astre do- 
minali*. Ridi ne domine que Dieu a 1). Dio, che nella sua mi- 1) Boss u et , 

• ■> il .... .. * ‘/il Polilitiuc , liv. 

sencordia o nella sua giustizia, pesa ì troni e le nazioni. Cad- vili, 
dero tutte nell’altro secolo, a tutte eran colpevoli, nè potreb- 
besi dire pur di una: Era nelle vie della giustizia verso la Chie- 
sa, e fu vinta. No, tal nazione non esisteva: la stessa tabe in 
tutte, tolse a tutte la protezione di Colui che vendica i torti 
fatti alla Chiesa: Vae genti insur genti in genus meum ; Do- 
miniti enim omnipolens vindicabit; in die iudicii visitabit 
illos 2). Pensino dunque i Sovrani, che il poter delle somme 2 ) ludìt.xvi, 
chiavi non è solo per aprire le porte del cielo a chi muore, 
ma per aprire tesori inesausti di benedizioni sui viventi, siano 

individui o nazioni, siano popoli o monarchi (a). Pensino che 

• » 

(a) Qualora un Governo eretico, turco, o libertino, non tenesse in conto 
le benedizioni o maledizioni che pure scendono dal cielo sui protettori o per- 
secutori della Chiesa cattolica, tuttavia gPingiungerebbc eziandio la politica 
di tenersi cara quella potenza morale che risiede nel clero e nelPepiscopato. 

Dicasi del Piemonte ciò che scrivevasi in Francia sotto l’Orleanese: « Y eut-il 
jamais en France, je vous le demande a vous mémes, un clergé plus moral, 
plus religieux, plus indépendant, plus Gdèle au Pape et plus fidèle à Cesar? 

Nos quarante mille curés des quarante mille paroisses de France ne surpas- 
sent-ils pas, pour la science et Ics lumières, les quarante mille maircs des 
quarante mille communes de France? Deux prètres, MM. de Ravignan et La- 
cordaire, iPégalent-ils pas cn éloquence MM. Thiers et Dupin? Nos quatre- 
vingts évèqucs francais ne valent-ils pas bien pour le jugement,la doctrineet 
Phabilité, quatre-vingts préfets, quatre-vingts présidents, quatre-vingts avo- 
cats, quatre-vingts deputés ou quatre-vingts pairs, et méme quatre-vingts 
journalistes et professeurs de philosophie? » Mi vergognerei di paragonare nel* 

Piemonte, per retto senno, vera scienza, e virtù morale e civile, un parroco ad 
un sindaco, un predicatore ad un professore di filosofia o ad un giornalista o 
ad un parlamentario da tribuna; e peggio un vescovo ad un prefetto, ad un 
intendente, ad un avvocato generale o particolare, ad un senatore o ad un de- 
putato. La virtù dei primi è troppo superiore a quella dei secondi, parlando in 
genere, ed inclusi pure i ministri. I libertini diranno il contrario, mi. accuse- 
ranno. di bestemmia, essi che sono Divinità, e adorano sè medesimi. Sia pu- 
re: restino Divinità essi che abolirono il diritto divino. Ma sarà ancor vero, che 
resta nel clero cattolico tanto di virtù, di scienza, di potenza morale, e di co- 
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Dio, il quale tiene a freno i flutti del mare, è il solo che possa 
tenere a freno di obbedienza le onde popolari. Pensino che 
il solido fondamento degli Stati si ha da cercare nella verità, 
eh’ è la madre della pace; e che fuor della Religione non si 
ha la verità j> (p. 299, 300). Ma l’alta e tortuosa nemica della 
verità, è la Ragion di Stato. 

Fu definita maliziosamente: « L’applicazione della poli- 
tica agl’interessi dello Stato * . Ditela nettamente l’applicazio- 
ne della giustizia naturale e divina , e cesseranno i garbugli 
ed i soprusi dei popoli e dei dominatori. 

Machiavelli creando una Ragion di Stato che non bada 
<r al giusto nè all’ingiusto, nè al pietoso, nè al laudabile od 
ignominioso, ma a seguire indistintamente il partito che gio- 
va i> ; forse colorì la politica de’suoi tempi, certamente la po- 
litica delle fazioni. Ma qual fine conseguiva? Quello d’intro- 
mettere negli Stati il principio che signoreggia l’inferno, ubi 
nullm or do, sed sempilemus horror inhabitat. Lotta di prin- 
cipi e di popoli, tremenda, infinita, come fra i dannati, ove 
senza la rettitudine e la soavità della giustizia, imperi la Ra- 
gion di Stato. 

Vennero a fronte due Ragioni di Stato. Una assoluta, e 
non cattiva per ciò, ma perchè troppo assoluta: l’altra popo- 
lare, e cattiva perchè libertina. Non rare volte la libertina s’è 
veduta congiungersi coll’assoluta, corrompendo le monarchie. 
In qualunque forma di pubblico reggimento, la vera Ragion 
di Stato, come dicemmo, conserverà il nerbo, il decoro, la no- 
biltà e l’antichità delle famiglie, che sono i fili maestri nella 
gran tela delle nazioni. L’intesero i Romani in repubblica, 
l’intende ora l’Inghilterra, della quale lodo la massima e non 
l’applicazione; e T acito affermò della nobiltà Germanica :Prin- 
cipem defendere , tueri, sua quoque fortia facta gloriae eius 
D De morib. assignare, praecipuum sacramentum est 1). Richelieu alter- 

Gcrm, 

raggio civile, che solo una politica stupida piglierà a combattere un si forte 
elemento della vita sociale. — Epperciò è da combattere, dicono i Moderati 
del Piemonte. — Epperciò voi chiamate in aiuto il protestantismo, rinnegan- 
do le leggi patrie cd il cattolicismo. Ma voi fate violenza alla molia della giu- 
stizia divina: badate che non si rialzi, e vi stritoli. 
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rava la nobiltà faziosa e degenere, purgava la pianta, non la 
schiantava. 

La Ragion di Stato non è ladra, e rinunzia ai ladri la 
massima di quel Ministro della grazia e giustizia (cioè senza 
grazia e giustizia) che nel 1849, d’accordo colla Camera e col 
Senato Subalpino, per diritto di vacanza assegnava allo Stato 
le proprietà degli' Ordini religiosi turpemente espulsi: la qual 
giustizia c letteralmente quella deirassassino che uccide, e per 
diritto di vacanza , come rcs nullius , occupa la proprietà del- 
l’ucciso. Ma l'assassino ritiene almeno la coscienza del delitto, 
mentre la ladra Ragion di Stato fa del delitto un diritto, ciò 
ch’è l’ultimo corrompimento della giustizia. E promove ezian- 
dio, e allarga quel corrompimento nelle coscienze, quando, 
come ora nel Piemonte, fa o tollera che i rettori dei munici- 
pi, creature e lance del partito, domandino officialmente la 
rapina dei beni ecclesiastici; e nel clero pure estende la cor- 
ruzione, cercando e trovando chi le tenga il sacco, per con- 
servare, si dice, ma in realtà per rubare e straziare (a). Ladri 
gentili e autorevoli, che esercitano l’assassinio in varie guise, 
al cospetto, allo scandalo dei popoli, ed alla gran luce del so- 
le. E con tali fatti, nei Memorandum dell’Aprile 1853, ave- 
vasi il coraggio di predicare all’Austria « che l’interesse dello 
Stato non autorizza a mettere in pratica i principii rivoluzio- 
nari e socialisti che ogni governo regolare è chiamato a com- 

(a) 1 frutti dei benefizi vacanti nel Piemonte, si raccolgono dall’Econo- 
mato Generale, detto una volta Apostolico Regio, poi Regio Apostolico, ed ora 
Regio, senz’ altra cerimonia. Ai preti teologi od avvocati che reggono quella 
finanza, proporrei le seguenti questioni: 1° Gli Arcivescovati di Torino e di 
Cagliari sono vacanti, mentre vivono gli Arcivescovi cacciati via dai libertini? 
2° Se non sono vacanti, con qual diritto l’Economato detto Regio ne insacca i 
frutli, spogliandone gli Arcivescovi, ai quali non si dà il pane per campar la 
vita? 3° Cooperando a tale ingiustizia naturale, divina ed ecclesiastica, i preti 
dell’Economato Generale vanno soggetti a qualche pena naturale, divina ed ec- 
clesiastica ? Rispondano a ciò per la nastra e per la loro edificazione. A quat- 
tr’occhi poi, domanderei a certuni: Non vi tremarono i polsi, quando voi preti 
poneste le mani consacrate sui beni del vostro Arcivescovo, dei Serviti, dei Ge- 
suiti ecc.? 0 perchè non riservaste il miserabile uffìzio ai laici? Per ora basta: 
vi chiederò altra volta, se le persone vostre conservano scrupolosamente questi 
beni, o se piuttosto col nome e coll’opera servite di manto ai dilapidatori. 
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battere perché minano la base dell’edificio sociale i. Vera- 
mente il Ministero Torinese o non intendeva il senso delle pa- 
role, od era in estasi scrivendo il famoso Memorandum , cre- 
dendo già cancellati dalla memoria del mondo i suoi fatti ri- 
voluzionari e socialisti degli ultimi quattr’anni. 

La Ragion di Stato dee sapere che i regni fioriscono della 
buona fama, e cercarla nella virtù, non già nell’arroganza. 
Fama sietisse , non viribus , Macedoniae. regnum , l’avvisò 
Tito Livio; e noi daremo in esempio la Casa di Savoia, ben- 
ché non sia virtù senza macchia. Ma quando nella prima linea 
del citato Memorandum , leggiamo quello slancio Pindarico: 
Le Piémont fui vaincu , mais non humilié; diciamo: Che poe- 
tica e sciocca Ragion di Sta(o! Almeno tacete, se non volete 
aver fama di spensierati ed ìncorrigibili. Due aggressioni ar- 
mate, e due ritirate precipitose: la prima da avventati, la 
seconda da sciocchi professi; l’armata dispersa che getta le 
armi, e protesta di non volerle più impugnare pei repubbli- 
cani; la repubblica appiattata nella Camera e prorompente in 
Genova; Carlo Alberto che vi lascia per testamento, tutto es- 
ser perduto, anche l'onore ; una serie di onte, delle quali il 
pubblico non sa che.una millesima parte, lutto ciò non basta 
per umiliarvi? Siate modesti se volete ricuperar l’onore e la 
fama, riconoscete i falli, uscite dalle vie rivoluzionarie, tor- 
nate al senno, rimarginate, non allargate continuamente le 
piaghe della nazione. Finora non chiamatevi regno modello , 
fuorché nel senso di sovvertire gli alti principii della politica 
c della morale. Tale fama vi siale acquistala, e le nazioni del- 
l’ordine vi guardano come un tizzone incendiario, che alla 
prima opportunità si getta nel l’acqua. 

La Ragione di Stalo, imagine della ragione eterna, sia 
morale; non dica per sua prima parola liberici , ma moralità. 
Libertà senza moralità é il dispotismo e l’ateismo in tutt’i ge- 
neri: nello Stato e nelle leggi, nella coscienza e nei culli. Se 
lo Stato é immorale e ateo, aspettatevi dei Ncroni, tanto più 
feroci quanto liberi; e saranno celie libertà di coscienza c di 
culto. La setta dominatrice del Piemonte, la quale sé fitto in 
capo di voler essere la rivoluzione francese in miniatura, parte 
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precisamente da questo principio: libertà , senza moralità su- 
periore e divina. Prima conseguenza, leggi ateo, che assicu- 
rano, come un privilegio, la libertà di coscienza ai soli cultori 
dell’ateismo; altra conseguenza, una sì graziosa libertà di co- 
scienza per cui potrebbero legalmente squartarvi, come ordi- 
nava la vergine Elisabetta d’Inghilterra. E sono verità che si 
toccano colle mani. Di fatto, il ministro Boncompagni che ha 
il privilegio di avere una mente limpida come un caos (e ciò 
notiamo a scusa dell’ animo) nel 10 giugno. 1853, dichiarava 
alla Camera: « Io non esito nell’ammettere pienamente, intera- 
mente, ed in tutte le sue conseguenze il principio della libertà 
di coscienza ». Libertà immensa, per cui se a quel giornalet- 
to semiufficiale dettasse la coscienza di metter due dita alla 
gola, o un ferro nelle coste a qualche avversario in politica, 
sarebbe fatta e la scusa e la giustizia. Ma aspettate: ad una li- 
bertà belluina sottentra un dispotismo neroniano. « Tengo per 
fermo, continua il Ministro, che niun cittadino possa mai es- 
’ sere nò costretto nè impedito a fare un atto qualunque non 
proibito dalle leggi, e che emani dalla sua fede o non fede re- 
ligiosa, che noi non abbiamo qualità per imporre una religio- 
sa credenza, chò noi non abbiamo facoltà di ricercare o l’in- 
credulità o lo scetticismo». Non è questo un viluppo babelico 
per oscurità e per incoerenza?l°Z$£r/d dicoscienza con tut- 
te le sue conseguenze , e le solite ciance di non aver qualità 
per imporre una religiosa credenza; 2° libertà di coscienza, 
dove? in qualunque atto non proibito dalle leggi civili. E se 
domani la legge civile proibisse, pena il capo, il farsi il segno 
della croce, o comandasse di chiamar santi gli adulteri e la 
religione di Enrico Vili? Egualmente vi sarebbe tagliato il ca- 
po, cón tutta la libertà di coscienza regalata dal ministro Bon- 
compagni. Ecco la Babele edificata da una Ragion di Stalo 
che dice libertà , prima di dire moralilàl Libertinismo sel- 
vaggio da una parte, e selvaggio dispotismo dall’altra. Da que- 
sto bivio 'non uscirà mai la libertina Ragion di Stato. I mo- 
derati che la seguono, non potranno allegare in loro discol- 
pa, che o una bambineria eterna, o un’eroica ignoranza. - 
La Ragion di Stato vuol esser morale in se, e darne l’e- 
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sempio. Quaudo il ministro Dabormida confessava nel Memo- 
randum « che nel Piemonte vi ha una stampa abbominevole, 
permanente incentivo della rivoluzione, d aggiungeva « che 
una tale stampa è la condizione dei Governi costituzionali, che 
il toccarla ò un infrangere lo Statuto, ciò che non si farebbe 
mai nè dal Potere esecutivo, ne dalle Camere, perchè la libertà 
è per noi l’indipendenza, e noi l’accettiamo co’suoi comodi ed 
incomodi » ; in ciò il Ministro spiccava una patente d’ immo- 
ralità a tutti i Goyerni costituzionali, e confessava che la Ra- 
gion di Stato predominante ora il Governo modello , è per sè 

stessa una font eaòbomtnevole d’immoralità (a). Stampa abbo- 

- -* 

(a) Se non fosse un’impertinenza, presenteremmo ai ballerini della po- 
litica un sillogismo. Tentiamo. — La libertà sfrenata della stampa è una im- 
moralità; atqui tale immoralità è la vita dei governi rappresentativi; dunque 
la vita dei governi rappresentativi è l’immoralità. — Che risponde il generale 
.Dabormida? La prima proposizione è confessata nel Memorandum, e la di- 
mostra verissima l’eroica stampa del Piemonte, la più inetta, la più sciocca, 
la più plebea, la più impudente, bugiarda, calunniatrice e liestemmiatrice, che 
siasi mai veduta tollerata, applaudita, e ancor difesa in un Governo civile. Ora 
c pur verissimo, che tale libertà, più o meno sfasciata, è la vita dei governi 
rappresentativi: perchè il dire rosso il bianco, e il guerreggiar la religione 
sotto il pretesto della libertà di coscienza, e la monarchia sotto l’ombra della 
rispousabilità ministeriale, e tutti i Governi non rivoluzionari col pretesto della 
tirannide, è il diritto sacro ai Deputati; e quindi il diritto del giornalismo nel 
ripetere, commentare ed abbellire ogni bestialità parlamentare. Dunque, per 
legittima illazione, il governo rappresentativo è un governo immorale. Ciò è 
manifesto: andiamo avanti. 

Siccome il veleno che è la vita della vipera, è poi la morte di quanti nou 
sian vipere; così la libertà della stampa è la morte della monarchia costituzio- 
nale, di tutte le monarchie, di tutti i Governi che non vogliano essere immo- 
rali. Tre monarchie legittime furono dal 92 rovesciate in Francia dalla libertà 
della stampa, e disparve ancora la monarchia cittadina di Luigi Filippo; e Na- 
poleone 1 ripeteva coll’accento d’una profonda convinzione, che in sei mesi gli 
sarebbe caduta di capo la corona. E la moralità? e la religione ? Tutto si af- 
fonda. E ancora venirci a dire che là libertà illimitata giova alla discussione! 
Ma permettereste voi, signor Conte, che la vostra moglie, i vostri figli, ve- 
nissero a discutervi.in faccia i vostri diritti di marito e di padre? Così la so- 
cietà civile, al par della domestica, ha dei diritti sacri, da custodirsi e nou da 
discutersi. 

Ma c’è pure la buona stampa. 

Sia. Ma i ministri Piemontesi la perseguitarono sempre la stampa con- 
servatrice, colle destituzioni (io lo so ! ), colle prigioni, coi cagnotti dei caffè 
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minevole c dunque un fallo, anzi un diritto lodato e difeso, 
quanto l’indipendenza, da quella Ragion di Stato, che le som- 
ministra l’impunità, e talvolta il pubblico danaro, onde si com- 
pra un appoggio immorale, e la diffamazione del terzo e del 
quarto, per ciò che non vogliono essere schiavi fracidi d’ogni 
partito ministeriale. Ma e quei maestri che corrompono la gio- 
ventù a spese dello Stato? E quei legislatori, obbrobrio del cle- 
ro, e quei laici che forti della loro immunità parlamentare, 
versano sulla Chiesa e sulle ecclesiastiche instituzioniun odio 
volteriano, sono tali da edificar la nazione, render venerata 
la legge, e spargere un’aureola di moralità sulla Ragion di 
Stato ? 

La Ragion di Stato non sarà diritta mai, ne forte, ne mo- 
rale, se non sia intieramente religiosa e cristiana. Dio è la mi- 
sura del giusto,e parla ai mortali colla religione; e la Ragion 
di Stato non ò dispensata dallascoltarlo. La religione unisce 

gli spiriti, i popoli e gl’imperanti; e nell’unione ò la forza de- 

• • 

e della piazza, con quei certi giurati che hanno già condannato prima d’in- 
tender l’accusa, capi d’opera della vostra arcigotica legislazione. La buona 
stampa c’è: ma date voi dei sussidii alla buona stampa, ovvero alla ministeria- 
le, quantunque corruttrice e licenziosa? C’è la buona stampa/Ma, con since- 
rità, dite signor Conte: Permettereste voi in casa vostra che uno appiccasse 
fuoco alle vostre masserizie, perchè un altro è già pronto a gettar un po’d’ac- 
qua sulla fiamma? Permettereste che ai vostri servi si facesse alternativamente 
un catechismo sulla proprietà, e un altro sul comuniSmo? Permettereste che 
olla vostra moglie ed alle vostre figlie dessero a vicenda lezioni di castità un 
Epicuro ed un llarione ? Ora, non credete voi che più infiammabili, e più da 
custodirsi, non siano le passioni pubbliche, meglio che le private masserizie? 
0 pensate che dalle empie lezioni minor pericolo sovrasti alla rozza plebe od 
alla bollente gioventù, che ai vostri servi non incolti, e alla vostra sposa e alle 
figlie sì bene educate, pie e gentili? E fossero tutti santi, non ignorate esser 
tale la debolezza umana, che al sentirsi ribadir sempre la stessa falsità, pri- 
ma si nega, poi si tituba, indi si crede. Così cadde Èva per la libertà della 
parola; ed era innocente! Così al fischio di altri serpenti, e per la libertà della 
stampa, caddero e cadranno i Governi costituzionali, che certamente non so- 
no più allo stato d’innocenza. 

E se tale è la storia del passato, che non sarà smentita dall’avvenire, 
dove avevate la testa, .altissimi signori del Memorandum, quando scriveste 
che per voi la sfrenata libertà è l’indipendenza? No: sarà la vostra morte, la 
‘ rovina della monarchia, forse la schiavitù. Non dimenticatelo) 


200 


AVVEDIMENTI POLITICI 


gli Siati. La religione frena le passioni, ingentilisce i costumi, 
invigorisce gli animici solleva e li regge alle piu nobili e ar- 
due operazioni. L’Inghilterra che si adora dai nosti libertini, 
si tiene fortemente a quellarido frammento di culto che avan* 
zò al naufragio. Nicolò di Russia solleva in quest’ora immense 
popolazioni nel nome della religione. Gli Stati cattolici, piu o 
meno, le vanno racconciando la veste scomposta o lacerata dai 
loro precessori. Solo uno Stato cattolico, l’avversa, la deturpa, 
la graffia per la mano d’improvvisati e improvvidi legislato* 
ri. E già ne coglie i frutti: perduta l'autorità morale, esso che 
la nega alla Chiesa e Dio; perduto l’amore dei buoni, e costreh 
to a reggere libertinescamente colla forza; non acquistata la 
riverenza dai libertini che non la consentono a nissuno; una 
chiacchiera il Parlamento, ed un caos le leggi. I vanti, i eorm 
pri incensi inglesi, parigini, brussellesi, non mutano i fatti. 
0 religione e forza e libertà, o irreligione e viltà e scosse e 
servaggio di popoli e di governi, è il dilemma che pone agli 
Stati il De Maistre, il Platone cristiano delle nostre Alpi. 

La Ragion di Stato -con una superficie dorata e dipinta 
non supplisce al difetto di religione e di moralità. Confesso 
che alla finanza e ad ogni buon progresso industriale e ma- 
teriale debbano ora specialmente provvedere i Governi; men- 
tre uno studio delle sette è quello di depauperarli con una pace 
armata, e farli odiare ai popoli colla crescente enormità dei 
tributi; e la ricchezza è gran parte della preponderanza dello 
nazioni, esempio l’lnghilterra ; non potente nè per fede religio- 
sa, nè per fedeltà politica, nè per superiorità di armati, nè per 
geografica posizione, ma per l’oro, per l’oro, e per l'oro am 
cora.Per l’oro cho si compra gli amici, che mette l’offa in bocca 
ai nemici, che sparge colle Bibbie non la fede ma le simpa- 
tie, e che pei missionari biblici e altri venditori di politica, se- 
mina disordini, indebolisce i Governi, e ne profitta. L’uso si 
condanni, ma si badi che l’oro fu ed ora principalmente è un 
gran nervo degli Stati; e guai alle povere, quando succedes- 
se un urlo fra le nazioni! Ma allora guai alla Regina dell’oro, 
che non sia stata parimente la regina della virtù ! Dal colmo 
della potenza rovinarono Tebe e Babilonia; la potentissima c 
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civilissima Tiro, quand’ebbe raccolto \ quasi humiirn^ 

e l’oro ut lutum plalearum ; la Grecia inchinò e sparve dopo 
il gran secolo di Pericle; dall’aureo secolo d’Augusto comin- 
ciò a decadere la Romana potenza; il gran secolo di Leone la- 
sciò appena un vestigio sull’Italia; e la Francia calò, e sem- 
pre, dal fastoso e delizioso regno di Luigi XIV. Non è Fato, 
ma è colpa dei Governi e delle nazioni, se l'egoismo ed il sen- 
sualismo pigliau quasi nome e stato di virtù, quando il pro- 
gresso materiale soverchia od assorbe il morale: Nani ubi cu- 
pido divitiarum invasit , ncque disciplina , neque arles bo- 
nae , neque inqenium ullum salis polle 1 1). L’Europa civile è a o Saiiusi .. de 

’ 1 ~ r , , . ... Rep.ord. Orai. 

questo pupto. Qualche Governo copre I immoralità de suoi attui, 
con una superficie di ben essere materiale, privilegio esclu- 
sivo d’alcuni beati. L’usura giganteggia, per una deplorabile 
necessità, nel debito dei Governi; e giganteggiano por conse- 
guente le fortune private, sangue che si spreme da altri mem- 
bri del corpo sociale. Ricchezza stragrande da una parte, e 
povertà o pauperismo stragrande dall’altra. La moralità, la re- 
ligione, la spcranza dei beni avvenire, terrebbero forse ili e- 
quilibrio la mal composta bilancia, se iGoverni medesimi, per 
colmo di sciagura, coll’opera non intendessero a vie piò sner- 
vare quei Sacri elementi. Che sarà? sarà in frutto quello che 
abbiam seminato: dolori, convulsioni, scioglimento della ci- 
viltà presente, per rifarla su basi più giuste e normali. 

Finalmente, la savia Ragion di Stato rispetta le leggi del- 
lo Stato, ma se diventan perniciose al bene pubblico, giusta- 
mente le riforma o le taglia con un colpo di Sialo. cLa Polo- 
nia non avrebbe perduto la nazionalità e l’indipendenza, se 
Federico Augustoll, o l’ultimode’suoi re Stanislao Poniatovski, 
si fossero un bel dì resi assoluti, imponendo silenzio ad una 
dieta tumultuosa, e ai dissidenti che chiamavano l’intervento 
degli stranieri nella loro patria. Forse, più che il senno e il 
coraggio, loro mancò la forza; ma se questa avessero avuto, 
la Ragion di Stato Io comandava, e la Polonia sarebbe anco- 
ra indipendente a (p.324). Si grida contra la rivocazione dei- 
editto di Nantes, fatta da Luigi XIV nel 1683: i rivoluzionari 
ne hanno ben donde; si pacificava la Francia, si toglieva un 
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nerbo alla rivoluzione. Luigi XVI, richiamando l’editto d’Ar- 
rigo IV, accelerava quella rivoluzione che avrebbe spento lui, 
e rovesciati gli altari. 11 colpo di Stato del 2 dicembre 1851 
salvava la Francia e forse l’Europa, c Non merita regno, nè 
aver parte al governo de’popoli, chi non sente in se l’energia, 
di operarli, quando la giustizia li comanda a (p.328). Senza 
necessità e giustiziala Ragion di Stato piglierebbe la via della 
tirannide (a). 

La tirannide non è solo un atto ingiusto, ma sistema di 
ingiustizia, d’acerbità e di violenze. 11 cristianesimo ne aveva 
quasi fatto perdere la memoria, se non la rinnovava Arrigo 
Vili, la bastarda sua figlia, e pochi altri quasi tutti protestan- 
ti. Ma non poca fu la maraviglia quando intendemmo dai Par- 
lamenti italiani dirsi tirannide la sovranità assoluta, e tiran- 
ni sino al 1848 i principi italiani che per una generosità im- 
mensa avevan gettato i due terzi della porpora sulle spalle dei 
loro sudditi, onde poi la rapivano tutta, parendo colpa dila- 
cerarla o dividerla. Ho presente ancora il brutto ceffo di quel 
rivoluzionario del 1821, che primeggiava fra i Deputati del 
1849 nel rimproverare al Piemonte che sino a ieri avesse ie - 

(a) Quando la società pende in rovina, dovere del Principe è il salvarla 
sospendendo o troncando le iustituzioni e le cagioni che la conducono al mal 
fine. 0 ciò è vero, o riesce un diritto il suicidio volontario delle nazioni, e sarà 
iniquo il padre che strappa con violenza dalle mani del figlio Tarma omicida. 
Più volte Roma antica fu salva per la dittatura; e Pimpero non fu che una 
lunga dittatura. Un simile potere assoluto era riservato nell’articolo 14 della 
Carta di Luigi XVIII, onde le ordinazioni di Carlo X erano perfettamente giu- 
stificate; ma sopprimendolo la Carta del 1830, quei legislatori dottrinari di- 
chiararono al mondo, che dee perire la società, piuttosto che una falsa od a- 
busata costituzione. Questo potere che salva la società dagli orrori dell’anar- 
chia è un colpo di Stato, scritto nella Carta massima del genere umano. Ma 
come può effettuarsi nei Governi rappresentativi? Per sospensione o per abo- 
lizione. Sospesa una, due, dieci volte, la rappresentenza nazionale, il partito 
tornerà più ardente all'assalto; il Principe dalla Camera e dal giornalismo sarà 
bandito al popolo per un tiranno; la monarchia presto o tardi sarà rovescia- 
ta. La sola possibilità del successo, è dunque nell’abolizione dell’ordine rap- 
presentativo. Felice Roma; a cui l’aboliva la Repubblica! Felice Napoli, a cui 
l’aboliva il desiderio del popolo e l’autorità del Sovrano! Felice la Francia, la 
quale cooperava al gran pensiero che nel 2 dicembre vinceva per l’ordine pub- 
blico una battaglia, al cui confronto sono ombre le vittorie del primo Napo- 
leone ! 
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nulo il collo sotto il piede dei tiranni , non eccettuando nep- 
pur Carlo Alberto, che non pensava d’aprire la bocca a tanti 
linguacciuti spudorati. Fatto è che una calcolala malizia con- 
fondeva nelle menti plebee (e sono tante!) la sovranità assoluta 
e la tirannide. E si conseguì che i popoli avessero sulla loro 
testa una nube di tiranni iu farsetto, invece di un padre in am- 
manto reale. 

Aveva esercitato le menti più elevate il caso del come e 
quando deporre un tiranno. 

-Dopo lo sfacelo politico del medio evo, parve agli av- 
vocati di far rivivere nel Cesare Cristiano la pagana e dispo- 
tica autorità dei Cesari Romani. Ecco la prammatica formo- 
lata nel Cronico di Goffredo da Viterbo, al principio del secolo 
duodecimo, sulla quale l’avvocato dell’imperatore Enrico V 
fondava la difesa del suo principe: . . 

Caesar lex viva stat regibus imperativa, 

Legeque sub viva sunt omnia iura dativa: 

Lex ea castigat, solvit, et ipsa ligat. 

Conditor est legis, necque debet lege teneri, 

Sed sibi complacuit sub lege libenter haberi, 

Quidquld ei placuit iuris ad instar erit 1). 1) ApndBaro- 

nium, An. 1111. 

/ 

Se allora volle dirsi divina non solo la podestà, ma la 
volontà del Principe, quidquid ei placuit; posteriormente, 
scambiando il sostantivo, e ritenendo l’aggettivo, la volontà 
popolare si è detta legge viva e divina. Al contrario, original- 
mente divina è la sola giustizia, e tiranno chi la calpesti, re 

0 popolo che sia. Per ora la gran tiranna della civile società 
è la Rivoluzione, alla quale, ponendo anche veri alcuni abusi 
dei Governi legittimi, non compete il diritto di levarsi contra 

1 Sovrani. 1° Perchè l’abuso, salvo i casi estremi, non toglie 
Pinstituzione: così non cessa il padre, nè la sua autorità, nè 
il rispetto a lui dovuto. 2° Perchè abusi più enormi, e alle so- 
gnate tirannidi succedono le vere, sull’orma delle rivoluzioni. 

3° Perchè, concedendo tutto il possibile, negli estremi casi, il 
giudizio sarebbe della nazione, coi suoi ordini più cospicui, 
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non mai delle fazioni : Contra iyramorum soevitiam, non pri - - 
vaia praesumpiione aliquorum , sed aiicloritate publicapro- 

Ls.Thom .,Le cedendum 1). 

rnjxm. pnnc. Dunque, e gioverà bene l’avvertirlo, la tesi scolastica sul 
deporre i tiranni, non giustifica, anzi condanna le rivoluzioni; 
nè la trattino i rivoluzionari, neppur capaci di definir la tiran- 
nide. È la facoltà illimitata di nuocere , dice Vittorio Alfie- 
ri. Bravo! Un gigante avrebbe facoltà illimitata di stritolarmi, 
il medico di avvelenarmi, il soldato idi farmi in brani, il noc- 
chiero di affogarmi. Son dunque tiranni? Anzi il gigante mi 
salva da un torrente, e gli altri da una malattia, da un assas- 
sino, dal mare. Ed al Re, che è il gigante politico, darò il no- 
me non di tiranno per la facoltà di nuocermi, ma di custode, 
di padre, di liberatore, se ben governa la città e la salva da- 
gli orrori delle fazioni. E siccome non spezzerò le armi al sol- 
dato messo a difendermi, per la mera possibilità eh egli mi 
uccida in un accesso di frenesia; così per la possibilità d’un 
abuso, non renderò vano o imbecille nel principe quel potere 
politico, che ha per fine la mia salute. Tirannide non è dun- 
que facoltà o possibilità di nuocere, ma è governo di qualun- 
que, o ministro, o re, o popolo, o piazza, o parlamento, che 
pone l’arbitrio suo invece della giustizia naturale e divina, la 
quale applicata al corpo delle nazioni, diviene per tutte Costi- 
tuzione fondamentale e primitiva. 

Ma limiti vogliamo, limiti al potere, affinchè non tra- 
valichi. 

Siamo d’afccordo. Dall’autocrazia Musulmana ce ne scam- 
pi Iddio; dall’autocrazia del Consiglio di S.. M. Britannica e 
del suo Parlamento, che ai vescovi inglesi mettono in bocca 
i dogmi, il culto e la disciplina ce ne scampi Iddio; e da quel- 
la Piemontese autocrazia, che da quattro anni viene foggian- 
dosi sulla Turca, ed Inglese, presto presto ce ne scampi Iddio. 
Limiti, limiti a questi dispotismi. Ma se per nome di limiti voi 
intendeste di fasciare i sovrani come bambini, e metterli in 
culla, e addormentarli; e voi, Ministri o Parlamenti, menarci a 
verga di ferro nel nome dei vostri fasciati bambini; signori ca- 
ri, noi avremmo il buon diritto di mandarvi in piazza a fare 
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il giuoco dei bussoletti. Noi vogliamo dunque altri limiti e li 
sappiamo posti da Dio, ed espressi dalla Chiesa in quella su- 
blime formola che diceva ai Principi nel consecrarli: « Og- 
gi, pigliate o Principe, un luogo di onore, ma di pericolo e 
di fatica. La vostra dignità viene da Dio, e a lui ne darete 
conto in un solenne giudizio. Veneratelo, osservate le sue leg- 
gi, proteggete la sua Chiesa, e l’ecclesiastica libertà. Mante- 
nete la giustizia nei premii e nei castighi. Le vedove, i pu- 
pilli, i poveri, i deboli, difendeteli da ogni superchieria. A chi 
ricorrerà a voi mostratevi benigno, mansueto, affabile, secon- 
do la regia dignità. Governate non perla vostra, ma per la co- 
mune utilità, aspettandone in cielo la ricompensa, non sulla 
terra ». Ecco i limiti, e la divina autorità che gVintimava. E' 
voi, poveri fabbricatori di Costituzioni, che avete fatto? Disa- 
crando il potere, lo avete annientato, o reso tiranno. Governi- 
no i Principi secondo questa formola della Chiesa, e i popoli sa- 
ranno beatile quelli torneranno forti e benedetti. 

Un Epilogo di avvedimenti politici (cap. XXI l) racco- 
glie, quasi in uno specchio, la politica del Conte della Marga- 
rita. « Tre cose, egli dice, minacciano negli Stati costituzio- 
nali la pubblica quiete: la libertà della stampa se è illimitata; 
la tribuna pubblica, se diventa faziosa; la Guardia Nazionale, 
se arrogasi d’imporre la sua volontà al Governo. » Tre condi- 
zioni che s’adempierono sempre, e sono anche oggidì in via 
d’adempimento. — «Chi non ha interessi propri da tutelare, 
mal siede a dettar leggi di pubblica amministrazione.)) La mi- 
nor conseguenza è l’ingigantir dei tributi, e lo spreco della fi- 
nanza. — « Gli uomini nuovi, come i consiglieri di Geroboa- 
mo, mandano lo stato in rovina. » Perciò il florido Piemonte, 
è già già una rovina (a ). — « La scuola dei libertini e dei mo- 
ta) Non dite al Piemonte che esso va alla rovina. Vi risponderebbero le 
Sovranità parlamentari, giornalistiche ed universitarie, che Torino fiorisce co- 
me un Parigi, come una Londra, che il Piemonte è tutto una meraviglia. Va 
bene- Ma quei municipi che vi dicono impossibile l’esazione degli enormi tri- 
buti, e vi cedono la cassa municipale, specie di fallimento, al quale gli sforza 
il Governo? E quella Sardegna che riducete allo squallore della povera Irlan- 
da? E quel debito pubblico nel quale inabissate il Piemonte, con una rapidità 
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derati, si pone tra il popolo e Dio; ma governa senza il popolo, 
e senza Dio. » È la scuola del giusto mezzo. — <r Abbiamo 
più bisogno di probità e di giustizia, che di quei pretesi talenti 
che devastano il mondo. » I nuovi non sono più talenti di gros- 
so calibro, ma una mitraglia di chiodi senza testa, che pur ci 
strazia e ci opprime. — a L’Italia riunita è un sogno. Conservi 
ogni Stato del bel paese la propria indipendenza. Hoc opus , 
hic labor. » Davverol — <r La buona armonia fra la Chiesa e lo 
Stato è il termometro della pubblica moralità. » Le leggi Sic- 
cardi segnarono l’abbassarsi continuo della moralità nel Pie- 
monte. È naturale: lo scandalo dei genitori, manda al diavolo 
la famiglia. — «La prosperità delle nazioni ribellate allaChiesa 
vuol dire che Dio non ha ancor saldati i loro conti, s Ma li 
salderà. — c II Principe cattolico che invidia il potere della 
Chiesa, invidia il potere di Dio: è l’opera dell’Angelo ribelle. » 
" • 4 . È forte la sentenza, ma vera. E forse quell’Angelo non fu am- 
monito mai: noi sì, dalla coscienza e dall’esperienza. — * c E 
fedele al Principe, chi è fedele a Dio: gl’imperatori pagani lo 
seppero; i Principi cristiani stentano a persuadersene. a Ci 
vuol pazienza. — <r S’inaugura la tirannide, quando si predica 
la libertà. » Pure v’ha un fanciullo che non vuol crederlo: è il 

non veduta mai nella Storia dell’economia sociale? Mille milioni, un bel mi- 
liardo di franchi, in cinque anni! Che sarà in altri cinque, menando la barca i 
nuovi? E poi in altri cinque? Avete sempre in bocca l’Inghilterra. Ebbene vi 
sfido a trovar nella storia inglese un debito sì enorme, fatto iu sì breve tem- 
po, e con proporzioni sì spaventose e crescenti. Poi, non ignorate che il Go- 
verno inglese è un gran banchiere ed un finissimo commerciante, il quale traf- 
fica il danaro, e ne fa immensi guadagni. Ma il Governo piemontese traffica 
il miliardo, 0 l’ha divorato? È sazio d’aver divorato, 0 continua a divorare? 
Altra considerazione. 11 debito pubblico aumenta le grandi fortune dei capi- 
talisti, perchè essi somministrano il danaro, e ne percepiscono ad esuberanza 
l’interesse: al contrario, rovina le piccole proprietà, che dovranno coll’enor- 
mità dei tributi, pagare gli enormi interessi. Quindi smisurata ricchezza, e 
smisurata povertà; e la miseria delle provincie, e il lusso e il sensualismo e 
■ l’egoismo delle capitali, che assorbono in sè sole, 0 meglio in alcuni beati del 
mondo, la vita dello Stato. Perciò, 0 la bancarotta 0 il pauperismo, è la con- 
seguenza infallibile dell’eccessivo debito degli Stati. L’Inghilterra ha il paupe- 
rismo, e lascerà la bancarotta al suo figlio adottivo. Il Piemonte, co’suoi nuovi 
alla lesta, è questo povero figlio adottivo. 
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popolo Sovrano. Povero fanciullo! Ma se legge e sacramento 
della società umana, è che i minori obbediscano ai maggiori; 
così i maggiori a Dio: Sicut enim in poiestatibus socieiatis 
humanae , maior potesias minori ad obediendum praepo- 

nilur , ila Deus omnibus 1). cS/iif T ’ 

Ma chi è questo Clemente Solaro conte della Margarita, 
che levasi a consigliere di popoli e di Principi, in un tempo 
in cui tutti sono predicatori, e gli uditori pochissimi? Ve lo 
dirà egli stesso: « Non esco dagli antri della Tebaide, nè i- 
gnaro del mondo, per dire con linguaggio severo: La politi- 
ca vostra è fallace; studiatene un’altra.Fin da giovane fui nelle 
Corti, e l’età virile ho scorsa nel maneggio dei pubblici uffici; 
ho visto il mondo qual è, qual si governa; ho conosciuto frau- 
di e malizie, dabbenaggine e codardia; ho visto le cieche mol- 
titudini ingannate, i pessimi in alto, i savi negletti. I principi 
ho visto dar la mano agl’infidi, respingere gli amici. Ho sen- 
tito gl’inumani vantar clemeuza, libertà i tiranni; pace e con- 
cordia, chi spingeva il mondo nel pendìo del socialismo. Ho 
veduto molti, e li veggo tuttavia, colla face ammanita evocar 
le stragi e gl’incendi, e i libertini stender la destra alla sozza 
demagogiacon la folle speranza d’incatenarla dopo il trionfo. » 

(p.369). A quest’accento, a queste prove, non è savio chi non 
pieghi la testa; nè s’umilierà mai una testa coronata piegan- 
dosi al vero, e Or bene, Principi e popoli, guardate il male 
che sovrasta, non gli aprite mai le porte. Sono al vostro co- 
spetto i corifei dell’universal rovina: alzano ogni stendardo, 
camminano per tutte le vie. Molte sono le insidie, ma non ca- 
drà nella rete di questi pretesi riformatori chi attualmente gli 
osservi. Deboli sono, se di tanta industria han d’uopo per man- 
tenersi: eppur più d’un edificio è caduto! Cadde, perchè i po- 
poli fur vittima dell’inganno, ed anziché preservarli,! Principi 
essi stessi coprirono di fiori l’aspide insidioso... 0 principi, la 
virtù non regnerà nei popolose voi non regnerete come i Teo- 
dosii... A tali fonti ho attinto, che posso ben dire colla man 
sul cuore: Quant’ho pronunciato, è vero » (p. 369-372). Sì, 
è vero! E l’Autore illustre suggella il suo libro, inchinandosi 
alla tomba immatura del sublime pubblicista Donoso Cortes, 
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c levando il pensiero là dove pende da fulcro eterno la bilan- 
cia che pesa i Principi e le Nazioni. 

Dio mandava i Profeti al popolo credente: al mondo che 
ornai ha cessato di credere, Dio fa ora parlare il Ministro d’un 
Re già felicissimo finche l’ebbe duce e anima del suo Consi- 
glio, e caduto nelfinfelicità quando rigettava i consigli e la 
sapienza del suo Ministro. Si gioverà di tale prudenza ed espe- 
rienza il mondo politico? Che ne so io! So che il mondo cam- 
mina. So che la terra ci traballa sotto i piedi; so che la misu- 
ra delle iniquità è ben alta; e parmi di vedere la verga vigi- 
lante, e d’intendere il fischio di Dio. Vedo la società coronata 
di fiori, e il gentilesco sensualismo in saio, in toga, o in cap- 
pa, che la conduce alla tomba. Ma chi le intimerà: Lazare , 
veni foras ? Prima è d’uopo che una verga potente finisca la 
danza degl’istrioni. Nel silenzio risuonerà di nuovo la parola 
della vita. 


AVVERTENZA 


Prima di licenziare al pubblico le presenti Questioni , do- 
mandai a me stesso: Le sentenze sono vere? giuste le applica- 
zioni? lo stile e le parole convenienti e dignitose? 

Alla prima domanda mi risponde la coscienza, che le e- 
spresse dottrine sono dettame di quella splendida ragione, ra- 
gione sovrana e principe, che non s'offusca nelle tenebre, nè 
soggiace alle insidie dei partiti. Dure sono le applicazioni, du- 
rissime parranno a taluni de'miei concittadini, ma basta la lo- 
gica degli occhi e dei fatti a chiarirle; e perchè i fatti cammi- 
nano, pur troppo i miei avversari toglieransi la cura di mo- 
strarle più vere domani che oggi, e così uelfavvenire, sinché 
si darà ascolto ai serpenti che affascinano con soavità, e qual- 
che mostra di sapienza. Sullo stile avrò le censure dei tristi, 
che non avendo carità per nissuno, la vogliono verso di loro 
senza fine: forse le avrò ancora da quei buoni, che hanno mente 
angusta, cuore fiacco e pusillo. Rispondo a tutti. 

Se ho detto il vero, digeritelo in pace, condannatemi pure 
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di violata gentilezza, ma risanate: la vostra sanità sarà la mia 
giustificazione. Ma ditemi in grazia, umanissimi e gentilissimi, 
parlate voi del medesimo tuono a chi ha orecchio delicato o in- 
callito? E verso chi non ebbe mai, o non vuol più avere l’uso 
del raziocinio, non applica la carità, non applicò Iddio il pun- 
golo dell’ironia? — Ma, per carità, non iscoprite le persone. — 
Graziosissimi! Non si scoprirono i miseri colle loro dottrine, 
leggi, e tristissime azioni? E se un medico ha già ucciso dieci 
ammalati, volete essere si caritatevoli da lasciargliene uccidere 
altri dieci, e venti, e cento, per iscrupolo di nominarlo? E se il 
lupo, come avverte quel vaso di dolcezza S.Francesco diSales, 
fosse nella greggia con pelle di pecora, non direste che quel- 
lanimalaccio è lupo, e non già pecora? E se le pecore fossero 
addormentate, non strillereste ben alto per ^svegliarle? Turchi- 
na carità sarebbe la vostra, se omettereste di ciò fare: avreste 
carità per messere il lupo; ed io l’avrei per le pecore» 

Ma sono legittime autorità. — Distinguo: nel grado, con- 
cedo; Deputati, Senatori, Ministri, tutti onorevoli ; chi lo ne- 
ga? Ma non già onorevoli sono le loro azioni, e niuna legge 
è legittima contra Dio. Sono autorità legittime, ma il popolo 
che essi fecero Sovrano, è pure, nell’ipotesi, autorità legittima, 
e più di loro; ed esso li giudica perchè li costituisce. Non pia- 
ce? Allora a terra i Governi rappresentativi: ma durando essi, 
noi Popolo Sovrano legittimamente rivedremo loro il pelo, co- 
me a nostri gerenti o mandatari. Sarà una Babilonia; ma chi 
l’ha fatta? È un dispregio dell’autorità; ma chi l’ha sanzionato? 
Anzi è pure un dovere ed una necessità morale, il ripugnare 
alle nequizie coi mezzi che la legge stessa vi ha posto nelle 
mani. Educati a Governi assoluti ma temperati, e mille volte 
preferibili alle Babeli costituzionali, non pigliatene l’esempio, 
ma compatite e riconoscete la trista necessità, che in Governi 
delti liberi, costringe i difensori del giusto e del vero ad al- 
zare e sforzar la voce, colà unico riparo alla tirannia delle fa- 
zioni. Le ragioni, sì, ma non bastano fredde e nude, quando 
fanno velo le passioni: bisogna strappare il velo, smascherar 
le passioni, scuotere il buon senso intorpidito, parlare alle in- 
telligenze, ai sensi, alle stravolte imaginazioni. Lo sanno i li- 


210 


AVVEDIMENTI POLITICI 


bertini, ci Ideerebbero elevar cento batterie di sillogismi, e 
non ci perdonano un tratto che al vivo li colorisca e li dipin- 
ga. Al loro giornalismo commettono di stracciar ogni fama che 
li molesti, di strascinare nel fango i Papi ed i Principi: per 
loro vogliono Timpunità o il caritatevole silenzio in ogni de- 
litto. Colpevole silenzio, fomentato da falsa delicatezza, o da 
turpe codardia! 

Ho detto il mio parere, e l’ho eseguito. Non ho adulato 
mai le vere Sovranità, non adulerò mai le triste e le plebee. 
A quelle mi prostro con dignità, perchè in esse venero il Re 
del cielo. Alle seconde, create in piazza, serventi ad ogni par- 
tilo che vince in piazza, ribelli a Dio, ribelli alle giurate leg- 
gi, fomentatrici d’ogni eresia, che scattolicizzano gli spiriti (e 
vorrebbero Y Italia e il mondo), per farli insurgere ed imper- 
vertirli; a queste sedicenti Sovranità e Divinità dirò ferme pa- 
role, ma non darò un incenso che temerei offerto all'Angelo 
della ribellione (a). 

(a) Ogni giorno dee somministrar novelle prove alla verità delle mie as- 
serzioni. Il protestantismo piu eccessivo, non è solo officiosamente protetto, 
ma officialmente predicato nel Piemonte. « Da parecchi mesi la Gazzetta Pie- 
montese parea far visolino al protestantismo: eppure, chi’l crederebbe? an- 
cor non era che ipocrisia. No, ella tende ben oltre; ella aspira a niente meno 
che alla negazione del cristianesimo. Cel dicono le seguenti parole dell’ultima 
sua appendice, ove, dopo fatta menzione di alcuni pochi italiani che nel se- 
colo decimosesto defezionarono all’eresia, soggiunge »: In mezzo a questi me- 
dii pensatori vengono innanzi quei giganti, che, non contenti delle barriere 
arbitrariamente poste dai capi riformatori, nè accettando un nuovo simbolo 
dopo ripudiato l’antico, rivedono arditamente la Scrittura, e colla logica 
arrivano fino alla negazione della Divinità di Cristo : come iSoccini #. 
(L’armonia, 20 agosto 1853). E perchè non dite come il vostro Bianchi-Gio- 
vini, o lombardi scrittori della Gazzetta Piemontese? Ma già si vede: è un 
aperto elogio a Bianchi-Giovini che nel Piemonte può stampare e dommatizzare 
liberamente contra la Divinità di Gesù Cristo. Per la Gazzetta Piemontese, 
organo officiale del Ministero, Bianchi-Giovini è dunque il gigante che rivede 
arditamente (cioè nega) la Scrittura, e colla logica arriva fino alla negazione 
della divinità di Cristo. 0 povera scienza in mano a questi ciarlatani, venuti 
da tutte le parti a lauto pranzo nel Piemonte! E voi, o Ministri, che cosa fate 
<iel Codice e dello Statuto? E voi, imbecilli, direte sempre che bisogna tacere, 
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COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE DE 1 LIBRI. 

NIUIL OB8T*T. ’ IMPRIMATUR. 

• Nuntius Signoriello • prò Deputato 

Censor Theologus. Leopoldus Ruggiero , . 

a secretis. 


CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Rip.° — Car.° — N.° 117. 

Napoli 30 Agotto 1853. 

Vista la dimanda del tipografo Gaetano Cardamone, il quale ha chiesto di por- 
re a stampa l’opera intitolata: Il Matrimonio e la Ragion di Stato ec. di Guglielmo 
Audisio. 

Visto il parere del R. Revisore sig. D. Giuseppe Mazzarella. 

Si permette che la indicala opera si stampi; ma non si pubblichi senza un secondo 
permesso, che non si darà se prima lo stesso R. Revisore non avrà attestalo di aver ri- 
conosciuto nel confronto esser l’impressione uniforme all’originale approvato. 
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Francesco Savbrio Apuzzo. 
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